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SPOSIZIONIE 
n Fei 


DELLA PRIMA REGOIA È 
DELLA MADRE S: CHIARA 


sl 

Cod: RT A | 

A. tenore della Bolla moderativa | 
DEL SOMMO PONTEFICE EUGENIO IV. 


E a norma del Sacro Concilio di Trento, delle Dichiarazione 
© de’ Sommi Pontefici, e dei Decreti delle Sacre Congregazioni 


RE i gr 


ALLE MADRI CAPPUCCINE 


DI BAGNACAVALLO 
DA UN RELIGIOSO DEL MEDESIMO INSTITUTO. 





IN FAENZA MDCCLXXXII:. 
9 SSIS SSIS SSSIanitaon 
PRESSO GIOSEFFANTONIO ARCHI. 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI. 


Hanc ergo veftram Regulam fcitote omnes, & in 


alleviatione tedii, & memoria praftiti juramen- 
ti cum interiori homine de ea confabulamini 
cum intentione eam adimplendi femper pra 


oculis portate, imo cum ipfa debetis mori. 


Opufc..S. P. Francifci) Laud. Reg. în fine. 



















XII X 


Religiofe Ofsme, e Figlie Dilettifime nel Signore: 


I d’ allora, che 3) Signore Iddio ( come Guegli, 
che fuole ferviri de’ più deboli firumenti per le 
opere di maggior fua gloria ) "volle per degna- 
zion fua amorofa di me pure, come tale, fervir- 


fi, affinche fotto la fcorrta, e direzione del zelantiffimo voftro Infti- 
tutore M. R. P. Francefio Maria da Bagnacavallo ben degno noftro 


Cappuccino, e di pari lodevole rimembranza, coadiuvafft în qualche 
maniera al incominciamento di codefto Sacro voftro Ritiro; Fin è al- 
lora, diffi, FicLIiE IN CRISTO DILETTISSIME, pofemi in cuore il Si- 
gnore viviffime brame di petervi fpiritualmente giovare. Crebbero que- 
fte poi maggiormente allora quando, paffaro il corfo di pochi anni, 
dopo che le prime voftre Conforelle eranfi già delle Serafiche lane ves 
ftite, e confarrate co’ facri Voti all’ Altiffimo, prive inafpettaramen 
re reftarono del loro buon Padre, e direttore vigilantiffimo, che dal 
Sigaore per prova di loro virtu, e fingolarmente della virile coftanza 
della fu prima rvoftra buona Madre , e Fondatrice Suor Marianna del Cuo- 
ve di Gesù, chiamato egli venne agli eterni ripofi . Riflettendo io allora, 
quantomai quelle tenere piante di frefto trapiantare nel Serafico ‘rerre- 
no bifognofe foffero di mano operofa , che tratto tratto andaffele colki- 
vando, e crefcer le faceffe nlla perfetta offervanza della. profeffara 
lor Regola, e nelle fante coftumanze del già novellamente abbracciato 
Cappuccino Inftituto, incominciai Lin chi lontano a preftar loro col mer 
zo di frequenti lettere ogni maggior poffibile affiffenzaz come. poi a 
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fela gloria di Dio bo fempre cercato di fare, come fapere, fucceffi- 
vamente ancora con voi, che l orme loro efemplarifflime in cotefto fa- 
cro Chioffro coraggiofamente feguifle . Confeffovi però ingennamente, 
che febbene le mie premure quelle furon maifempre d’ inftruirvi alla 
meglio or falla pratica delle più minute noftre offervanze, er circa 
le cofe fpettanti al divin culto, e regolare difciplina; quando în pro- 
vedervi di ottimo Efemplare, onde formar potefte alcune fante, e ben 
ponderate Coftituzioni; quando în addittarvi un modo ‘facile, e pratico 
di fantificare le operazioni voftre giornaliere, e fare con fratto gli 
efercizi della\vita Religiofa: contutto quefto ftimaì fempre di nulla aver 
fatto pel voftro fpirituale profitto, qualora poi trafcurata aveffi la 
cofa più di tutte neceffaria, che è quella di Len iftruinvi ancora in 
torno la perfetta ofervanza della fanta profeffara voffra Regola . 
Credestì invero di potere fu di cio appagare i mieì defiderj, dllorché 
fummi data qualche fperanza di potere pel lungo corfo di un intera 
Quarefima effere deftinato voftro Predicatore, e Confefore (fraordinario;s 
ma difponendo diverfamente il Signore per mezzo de’ micì Supericri, 
e Reggitori di mia volontà, che ad altro carisatevole impiego mi de- 
ftinarono, doverti piegare il capo ai divini voleri, e penfere ad' altro 
mezzo per effertuar ciò , che da tanto tempo ffavami a cuore di poter 
pure una volta în qualche maniera efeguire.  Fecimi dunque feria- 
mente a riflettere qual’ effer poreffe il modo più acconcio per giugnere 
con ficurezza al bramato mio intento, e dope varie confiderazioni rin- 
venire non feppi il piu a propofito di quello d° imprendere la gravofa 
fatica di reffervi una chiara eten pefara Spofizione della voftra fanra 
Regola; rifletendo altresì, che quefta farebbe ftara di profirto non folo 
a Voi, ma fara ancor lo farebbe a tutte quelle, che dopo moi chia- 
mate foffero da Dio a fervirlo in corefto venerabile Adonaftero. Non 
sosì prefto pero feppi vifolvermi di por mano all’ opra; mentre non 
poche difficoltà mi fr prefentarono alla mente, fra’ quali due fingolar- 
mente furon quelle, che fortemente fi oppofero alle concepuse mie rifo- 
luzioni, e quafi ebbero forza baftevole a farmi defiftere dalla divi 
fata» 
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fatami imprefa. La prima fa di ffimare queffa în vero cofa rroppo 
ardua alla tennità del debole mio talento; fenonchè una fiffatta. oppofi- 
zione cercai di fuperare con queffo troppo giufto riflefo: che trattandofi 
di cofa, ch effer dovea di maggior gloria di Dio, non avrebbe’ egli 
mancato degli opportuni neceffari foccori, quando in lui folo ripofta 
avelfi ogni mia fiducia. L’ altra poi, în cuì piu forte provai il 
contrafto, fu quella di ia che quefta Spofizione farebbe ftara forfe 
ripurata inutile, e non necefaria, ful fallace fuppofto, effere la Re- 
gola data dal Santo Padre alla Adadre Santa Chiara per feftefa incel- 
Jigibile per modo, che qualunque Spofizione non avrebbe fervito ad al- 
tro, che ad COVA Ao il capo alle Religiofe; onde percio letra che 
foffe una, 0 al più due volte, e a qualche foggia afcoltara, farebbe- 
fi pofta da un canto, fenza maipiv degnarla di un folo benchè  meno- 
mo fanardo. Per verità che un tal penfiere intorbido non poco P 
animo mio, ed avrebbe ficuramente riportata la palma col farmi in 
un punto mutar di parere fe creduto non avefe efler queffa  piuttoffo 
una fcaltra fuggeffione del comun nofftro  Avverfario, il quale cer- 
ca fempre d opporft all’ opre, che da' Adiniftrì del Signore intra- 
prendonfi a benefizio fpirituale de Proffimi.  Senonche a togliere an 
cora un fiffarro pregiudizio dalla mente di qualcheduna, cb' effer vi 
poteffe fra voi, che così la fentife, e reneffe per cerro non abbi 
fognare la voftra Resola di Spofizione, perchè fufficientemente chiara 
in feftefa, e intelligidiles crederei anco foffe folamente baftevole farle 
fapere, che quefta, come pure la ffeffa Regola noftra, daraci dal 
Santo Padre, al pari certamente della voftra intelligibile, (| giacchè 
amendue con quafi gli fteffî termini-da Lui furono fcritte ) ban- 
no impegnati Uomini illuftri per fantità , e dottrina della  Mino- 
ritica noffra Religione, e per fino gli felt Sommi Pontefici Niccolo 
III., e Clemente V. ad efporre, e dichiarare quale nonimen dell’ una, 
che dell’ altra fia il vero fenfo, giuffa la mente del Santo. no- 
firo Legiflatore; e fragolarmente per “quello riguarda la Serafica  noftra 
Povertà. E infatti quanti dubbi ion poffono praticamente accadere, 
par- 
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parlando ancora foltanto della Povertà da noi profeffata, intorno a 
quali la Regola perfcfteffa non decide, ed e percio neceffario per aver- 
ne un adequato e ficuro fcioglimento far ricorfo o alle decifioni Pon- 
rificie, o alle dare dottrine di un San Bonaventura, o di altri dotrif- 
fimi Spofisori, che hanno chiaramente infegnato il modo, e il come 
debba ognuno alle occorrenze diportarfi, e fpecialmente chi tiene carico 
di fuperiorità. Poffo io fteffo afficurare finceri[ffimamente, che effendo 
santi anni, da che mì è (tato impofto dall’ Vbbidienza il fanto, e lo- 
devole impiego di fpiegare la Regola a’ noftri Religiofi Converft, fem= 
pre ho ritrovato, che apprendere, ed imparare nuove dottrine dalla 
lettura di que virtuoft noftri Padri, che con iftudio , diligenza, e fa- 
rica difufamente la efpofero. Ora pertanto vedete, Sorelle amatiffime, 
fe baffa la fola chiarezza del Tefto della Regola per non aver bifo- 
eno di Spofizione, che vì dichiari il vero fenfo di «Ja. Dirovvi anzi 
che non mai arriverere a penetrare lo fpirito della medefima Regola, 
le fantiffime intenzioni del Santo Padre, e della Voftra Madre Santa 
Chiara, nè mai giugnerete ad apprendere il modo di ben regolarvi al- 
la pratica nella perferra offervanza di effa, fe non appunto col ficuro 
mezzo di una ben ponderata Spofizione: il che tanto più deve perfuader- 
vi, quanto che voi non avete, e forfe non avrete mai veruno, che 
della Santa Regola vi parli. Ada debbo ancora fu quefto particolare 
dirvi di più; ed è, che febbene, per la da Voi accettata Bolla di 
Eugenio IV. non vi obblighi la Regola forto colpa grave all’offervane 
za di tutti lì Precetti, che in effa contengonfi, a rifrva di quelli, 
che concernono li fanti Voti, e | elezione, e depofizione della Badeffa 
in cofo d' infafficienza; pure non oftante ( fia cio detto con tutta mve- 
nerazioner di que degni Soggetti, a' quali verrà commeffa la cura del- 
la fpiritual rvoftra direzione ) fe quefti da qualche buon Spoftrore del- 
la Regola voftra non faranno (ufficientemente illuminati e per quello 
fpetta il fapere fin dove $ eftendono le Moderazioniy i Privilegi 
dell’ accennara Bolla, e ‘per ciò, che fingolarmente riguarda | al- 
rifima Voftra. Povertà, non porranno giammai decidere certi caft ; 
che 
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che poffono, e fogliono frequentemente accadere; nè giuffameate  vegolar- 
vi, e dirigervi a tenore di voftra profeffione . Non dico d' avvan 
saggio, perchè mi do a credere, che dal fn qui detto avrete baftevol- 
mente comprefo, quanto fia neceffaria per lì vantaggi voftri fpiricuali 
quefta poca fatica da me fatta in efporres e dichiarare la voftra fan- 
ra Regola per la fol gloria dì Dio, ed unico voftro bene, e per be- 
ne ancora di quante verranno dopo voi rratte dalla fragranza delle 
voftre fante Virt& fra corefti facrì Recinti a profeffarla. Onde do- 
vere dunque ben tutte farvi una fanta premura în leggere fpeffo que- 
fia da me în buon grado efibitavi Spofizione; riflettendo feriamente, 
che fe in addietro per invincibile ignoranza mancato avere in qualche 
cofa nell’ adempimento di quanto la Regola «i preferive, porevate effer 
degne di fcufa, per non avere avuto alcuno, che a abbia pienamente 
informate circa i doveri di voftra profeffiones d’ ora innanzi non vi 
farà più feufa, che maglia, perchè avendo voi la Legge nelle mani, 
e di effa Legge la toral fpiegazione; perciò d’ ogni trafgreffione  com- 
meffa ne farete refponfabili preffo Dio. Vedrete nel leggerla dalle 
| marginali citazioni, che în effa non vi ho pofto cofa veruna del ‘mio, 
non avendo far” altro, che raccogliere , ed infieme unire li derti pii= 
mieramente , ed infegnamenti fanriff!mi del noftro Serafico Padre; le 
deciftoni, e dottrine sì morali, che alfetiche de più doti, ed accre- 
ditatì. Spofirori della Serafica Regolay di alcuni Santi. Padri, Teo- 

logi, Camoniffi, e AMaeftri di Spirito; avendo avuro fempre in mi 

ra di fare fcelta dè più veridici è, ma anco dé più difcreti, e non 

rigidi Autori. Vedrete inolere, che în tutte le materie , cui conveni- 

vas fonomi fempre regolato e & norma del Sacro Concilio di Trento, 

delle decifioni, e dichiarazioni dè Sommi Pontefici, deì Decreti delle Sa- 
cre Congregazioni , e di quanto preferivono le generali Coftisuzioni dell’ 

Ordine fatte già per autorità Appoftolica a regolamento delle Monache 
Cappuccine, che profeffano la prima Regola dì Santa Chiara. Contutro- 
cio non ebbi coraggio fidarmi di me medefimo, ful riflefo che avrei forfe 
posuto intendere in diverfo fenfo le altrui dottrine; e perciò prima an- 
che 
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che di confegnarvìi ‘il Libro în iferitto, volli porlo fort occhio, € alla 
cenfura di alcuni ragguardevoli Soggetti, che per merito, e dottrina 
di prefente fanno decoro alla noffra Provincia, a’ quali pure, prima 
che dallo efibitofi fingolar offro Benefarrore diafi per folo voftro. ufo, 
e fpirituale profitto alle Stampe , dal Reverendiffimo noffro Padre. Ge- 
| nerale è ffata data commiffione dî rivederlos avendo Egli avuto tut 
dae IC ra la condifcendenza in aderire all’ iRanza da me fattagliene. Alero 
da | dunque non bramo da Voi, dilette Figlie nel Signore, in ricompenfa di 
| quefta poca mia fatica, che Jpefo vi ricordiare di me nelle voftre 
Sante Orazioni; impetrandomi dal Dator d' ogni bene la fofpirata gra- 
zia d° effere un vero, e zelante offervatore della Santa noftra Regola; 
e dal Santo Padre ortenermi pure quella Paterna Benedizione , ch” egli 
freffo fa fperare ad ogni fuo Religiofo, o Religiofa, che della fansa 
Regola infegna la vera intelligenza, 0 che fludia, o impara il vero 
fenfo, o che fa di effa menzione, 0 difcorfo, o în qualunque altro 
modo ne coltiva la memoria. Quefta fingolarmente del Santo Padre 
ortenutami Bemdizione fia tutto il rimerito di mia fatica în efporvi 
la voffra Santa Regolaz e fia quefta feffa di Voi purez che la legge 
vere, tutto il piacere, e contento» Che intanto Sempre defiderofo di 
fpiritualmente giovarvi, e in tutro adoprarmi per la fantificazion Vo- 
ftra, col pregarvi dal Cielo ognì Benedizione, paffo con vero, e pa- 
serno affetto a proteftarini nel Signore 


Voftro Uiio Devilo Servo 
F. A. D. B. Religiofo Cappuccino . 
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BREVE ISTRUZIONE 


SOPRA LA PRIMA REGOLA DI SANTA CHIARA 


Profefata dalle Monache del primo Inftituto dette Cappuccine . 


Sa: A Regola dell’Offervan: 
fi tiflimo Inftituto delle 
Sorelle povere, che il 
gran Patriarca Fran- 
cefco diede a Santa 
Chiara fua primoge- 
nita, da tutti gli fcrit- 
tori dell’ Ordine Serafico,.l’ orme de’ 
quali, nella fpofizione , che faremo per 
intraprendere, faremoci pregio di fe- 
delmente feguire, non folo Regola di 
Santa Chiara denominafi, ma inoltre, 
come s° Ella fteffa compilata 1’ aveffe, 
pongono in bocca di Lei quanti Pre- 
cetti, Ammonizioni, e Configlj in cfla 
contengonfis e ciò, a mio credere, 
per efler Ella ftata dal Santo Legisla- 
tore conftituita Fondatrice, prima Ba- 
della, e Madre fecondiffima di tante 
fervorofifime Vergini, che di poi co- 
raggiofamente il profeffarono. Quefta 
Santa Regola , di cui foltanto quì adef- 
fo prendiamo a parlare brevemente co- 
sì in generale, altro non è in fe ftefla 
che un Sommario del Santo Vangelo, 
€ confeguentemente un translato di quel- 





1a} che profeffano li Frati Minori: nè 
v’ ha differenza fra Effe fe non quella, 
che neceffariamente ammetter debbefì 
da chi ferive a ben regolar Perfone di 
differente feffo; Laonde a quella non 
meno , che a queta giuftamente con» 
vengonfi que’ belliffimi Encomj, che tan- 
ti Illuftri Perfonaggi le diedero meri. 
tamente. Dell’ Eccellenza di una tal 
Regola parlano principalmente li Som- 













mi Pontefici Niccolò III.,e Clemente ,,) cup, Exit 
quinto, affermando il primo (1) efler de Vertoram Si» 


Ella Santa, limpida fenza macchias, fon. 
data nel Santo Vangelo; corroborata 
dagli Efempj di Crilto, e de’ Santi 
Appoftoli ; difcefa dall’ Altiffimo; pra- 
ticata dal Figliuol di Dio; infpirata 
dallo Spirito Santo ,ed approvata dalla 


guificati è. 


Santiffima Trinità. Il fecondo (2) 182] Creme. 


paragona ad un Giardino di fiori, ad va 
un Paradifo di delizie , piantato da Cri- 6, 
fto nel Suolo della Chiefa militante per 
fua delizia; pregiandofi Egli di avere 
un alto concetto di que’, che chiama- 
ti fono da Dio a profeffarla. Quefta 
Regola foggiunge pure a lode di Lei 
5 quel 


xivi de 


Vert, Sigaif, în 





















































Te Breve 
quell’ Uomo grande di Niccolò Lirinen- 


(1) In Expofe. fe (1), con tutta verità può chiamar- 
6. 24 Ecce. fi: Il Libro della vita; il Teftamento 


dell’ Altiffimo ; il Patto di eterna con- 
federazione , ed il conofcimento perfet- 
tifimo della Verità di Dio, e della 
dottrina del Santo Vangelo. 

E avvegnachè quelta Santiffima Re- 
sola appunto confifta nell’ offervanza 
del Vangelo , non ne fiegue perciò , che 
Je Monache, che la profeffano,. ‘fieno 
tenute all’offervanza di tutto ciò, che 
nel Vangelo contienfis ma unicamente 
fono tenute ad offervare del Vangelo 


«quelle cofe ; che nella Regola vengono. 


efpreffe, ed in quel modo, che in Effa 
fon pofte: come fw di ciò hanno dichia- 
rato li Sommi Pontefici, e. affermano 
pur anche le Coftituzioni dell’ Ordine. 
(2) Che però venendo efprefli nella 
Regola molti config!j evangelici, alcu- 
ni fotto parole di precetto affermati- 
vo, altri di precetto negativo ,0 equi- 
pollente, ed altri con parole di fola 
ammonizione , efortazione, o informa- 
zione s ne viene, per comun fentimen- 
to di tutti gli Spofitori, che le 0Mo- 
nache fono bensì tenute ad offervare li 
primi come Precetti; ma li fecondi, 
cioè gli efpreffi con parole di fola am- 
monizione, non fon tenute all’ offer- 
vanza di efli fe non di puro configlio, 
o perfezione. Dovrebbero nondimeno 
fare ogni sfo:zo per efattamente offer- 
vare tanto li primi, che li fecondi; sì 
per effer quefti mezzi li più efficaci per 
giugnere a quella perfezione, che fi 
prefiffero in abbracciare il Serafico In- 
ftituto; sì anche per feguire in tal gui- 
fa gli Efempli Santiffimi di Crifto , del 
Santo lor Patriarca', e della Santa in. 
fervorata lor Madre. 

A comprova poi di quanto dicem. 
mo, che la Regola di Santa Chiara 
concorda moltiffimo con quella, che il 
Santo Padre diede a’ fuoi Frati Mino- 
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ri, per averé sì I’ uria; che l° altra 
fortito il medefimo Autore, e per ef- 
fere procedute dallo fteffo fuo Spirito: 
Stimiamo perciò neceffario darne quivi 
un breve Saggio, confrontandone l’ una 
con l’ altra, affinchè meglio compren- 
dafi la lor fomiglianza, la quale ve- 
draffi variare foltanto in quelle cofe ape 
punto, che appartener poffono a Uo- 
mini Religiofi, e non a Donne; ovve- 
ro a quefti, ec non a quelle. 

A farne dunque primieramente il 
confronto del numero de’ Capitoli, di- 
remo : che dodici ne contiene la prima, 
e di dodici non meno è compofta la 
feconda. Se la Regola de’ Frati Mino- 
ri confifte nell’ offervanza del Santo, 
Vangelo, nella medefima offervanza con- 
filte pure quella delle Monache ; come 
in amendue nel Capitolo primo , co” me- 
defimi precifi cermini fi efpreffe il San- 
to nolftro Legislatore. Se il fecondo Ca- 
pitolo della Regola de’ Eratitratta del; 
le condizioni, che debbono avere fi 
Novizzi da riceverfi all’ Ordine , dell’ 
anno del Novizziato, del modo di fare 
la Profeffione 4 della forma dell’ abito 
de’ Novizzi, e de’ Profeflfi, del mede- 
fimo foggetto parla parimente il Secon-= 
do Capitolo della Regola delle Suore, 
Del divino Ufficio, e del Digiuno trat- 
tafi nel Capitolo terzo della Regola de' 
Frati, di quefto medefimo pure fi trat- 
ta in quella delle Religiofe : e così dif- 
corrafi quafi di tutti gli altri, ne’ qua- 
li il Santo Padre sì ai Frati, che alle 
Suore impone con particolari Precetti 
alli tre Voti di Religione aggiunti, or" 
un’ ubbidienza Eroica, quando una Po- 
vertà altiffima, quando untotale Spro- 
priamento di tutte le cofe, come nel 
fefto, e decimo Capitolo dell’ una , ed 
altra Regola con egual formola di pa- 
role vi fi efprime: vedendofi chiara- 
mente dall’ intero Tefto di Ela, non 
effervi cola, che ufcita non fia dalla’ 
ftella 








fieffa penna, fcritta dal medefimo Au- 
tore, e dettata da Crifto medefimo: 
come l’ iftefo Santo Patriarca della 
Regola de’ Frati il proteftò al Som- 
mo Pontefice Onorio III, quando volea 
quefti porvi le mani per correggerla: 
Ego Beatifime Pater ( gii diffe) precep- 
ta, aut verba illa in Regula non pofui, 
Sed Chriffus (1) 
Da quefta in tutto foftanziale, e 
quafi invariabile uniformità, prefero 
motivo que’ Santi primi Padri dell’ Or- 
dine d’ affermare concordemente: do- 
verfì mifurare gli obblighi delle Suore, 
che profeffano la prima Regoladi San- 
ta Chiara al modo fteffo, che fecero 
principalmente li Sommi Pontefici Nic- 
colò Jll., e Clemente V. quelli de’ 
È Minori; diftinguendo nella fteffa 
maniera i Precetti, le ammonizioni, i 
configlj , e le libertà, che. contengonfi 
in efla Regola. Quefta fentenza ben ve- 
defi effere fondata fu quel primo Prin- 
cipio, o Regola de’ Giurifti, che infe- 
gna: doverfi giudicare con egual pefo 
quelle cofe, che per Ja lor fommiglian- 
za non ammettono divario è De fimilibus 
idem eSt judicium (2). Che però fare» 
meci ora ad efaminare quali,e quanti 
fieno i Precetti di quefta Regola 5 quali 
le ammonizioni, e le libertà, che ne’ 
dodici accennati Capitoli, giufta il fen- 
timento di que’ dotti Scrittori, che la 
efpongono , interamente contengonfi. 
Prima d’' ogn’ altra cola però de- 
vefi ben avvertire : Che quefti Precetti 
dividonfi in tre claffi: Alcuni diconfi 
Precetti eminenti; altri Equipollenti; 
cioè, che efpreffi fono con parole equi- 
valenti ai primi; ed altri, che hanno 
forza di Precetto. Li Precetti eminen- 
ti fono tredici; cioè 
1. Offervare il Santo Vangelo, vi. 
vendo in ubbidienza, fenza proprio, ed 
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in caftità. Cap. 1. 
=, Ubbidire, e riverire il Sommo 
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Pontefice Romano, e fuoi fucceffori 
canonicamente eletti, c la Santa Chie- 
fa Romana. Cap.. 2. 


3. Non effer lecito ad alcuna 
Monaca profeffa l’ ufcire dal Mona» 
ftero. Cap. Io 


4. Non poffa la Badeffa far debita 
confiderabile fenza il confenfo di tutte 
le Sorelle: e che tal debito fi faccia 
per. mezzo del Procuratore. Cap. 4. 

s. Che la Badeffa, e le altre So- 
relle debbono guardarfi per il diftur- 
bo, e fcandalo , che può nafcere, dal 
ricevere verun. Depofito nel Mona- 
ftero. Cap. 4. 

6. Che fion fia lecito alle Mona= 
che parlare nel Parlatorio , o alla Gra< 
ta fenza licenza della Badefla, o Vi- 
caria. Cap. 5. 

7. Che in verun modo le Mona- 
che parlino a Perfona alcuna alla Gra- 
ta prima della levata del Sole, e dopo 
che farà tramontato. Cap. 5. 

8. Che le Monache non fi appro- 
priino cofa alcuna. Cap. 8, 

9. Che non fia lecito a Monaca 
alcuna il mandar lettere, o ricevere 
alcuna cofa., o darla fuori del Monafte- 
ro fenza licenza della Badeffla. Cap.8, 

10. Che non fia lecito alle Mona- 
che tenere cofa alcuna fenza licenza 
della Badefla . Cap. 8. 

11. Che non fia lecito entrare al- 
cuno nel Monaftero fenza licenza del 
Sommo Pontefice, o del Cardinal Pro- 
tettore, Cap. 11° 

12. Che non fia lecito a veruno 
entrare nel Monaftero prima della le- 
vata. del. Sole, o dopo che farà tra= 
montato . Cap. 11° 

13. Che le Suore non permettano 
che rimanga alcuno dentro del Monaftero 
fe non per certa, manifefta, ragionevo- 
le, ed inevitabile caufa : con tutto quel- 
lo, che circa la Glaufura fi ordina 

nel Cap. 11, 
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Quefti fono li tredici Precetti emi- 
nenti. Gli equipollenti poi, che con- 
fifono in quelle cofe, che obbligano 
come Precetti efpreffi, fono cinque; 
cioè 

1. Tutto quello, che fi contiene 
nella Regola in ordine alla ricezione, 
ed abito delle Novizie con qualche ob- 
bligatoria condizione; come può ve- 
derfi nel Capitolo fecondo. 

2. Che le Monache, che fanno leg- 
gere, cioî le deputate al Coro, dicano 
1° Uffizio divino fecondo il coftume de’ 
Frati Minori, e le Converfe dicano li 
Pater nofter conforme al prefcritto del- 
la Regola; ficcome dovranno pur fare 
ancor le Corifte, quando per caufa ra- 
gionevole non potranno leggere 1° Uffi- 
zio divino, Cap. 3+ 

3. Le Suore tutte devono digiuna- 
re tutto il tempo dell’ anno, eccettua- 
to il giorno del Santo Natale del Si- 
gnore , in cui potranno mangiar due vol- 
te, venga in qualfivoglia giorno. Cap. 3+ 

4. Che tutte le Suore di volontà, 
e licenza della Badeffa debbano confef- 
farfi almeno dodici volte 1° anno; e fet- 
te volte almeno comunicarfi. Cap. 3- 

5: Che le Suore rion ufino Calcea- 
menti fenza neceflità . Cap. 2. 
Le cofe, che hanno vigore di Precetto, 

fono quindici; cioè 

1. Che le Suore fiano tenute ad 
ubbidire a Frate Francefco , a' fuoi Suc- 
ceffori, e alla Badefla canonicamente 
eletta. Cap. 1. 

2. Che Ia Badeffa fia tenutaa chie- 
dere, e dimandare il confentimento , € 
volontà di tutte le Monache per rice- 
vere all’ abito. Cap. 2 

3. Ghe le Monache, che fanno leg- 
gere, fieno obbligate a dire 1’ Uffizio de' 
Morti fecondo il preferitto del Bre- 
viario . Cap. 3. 

4. Nell’ elezione della Badeffa fia- 
no obbligate Ie Monache all’ offervanza 


della forma canonica : Cap. 4: 
s. Vedendofi in proeeffo di tempo, 

e conofcendofi dall’ univerfità delle So» 
relle Ia eletta Badeffa non effere fuffi- 
ciente al fervizio, e comune utilità lo- 
ro, fiano obbligate Ie predette Suore; 
fecondo la forma accennata, ad eleg- 
gerne un’ altra in Badeffa, e Madre 
quando più prefto potranno. Cap. 4 
6. Che la Badeffa fia obbligata ad 
offervare , e feguire in tutte le cofe la 
Comunità ; e fpezialmente in Ghiefa, 
Dormitorio, Refettorio, Infermeria, 
e nel veftire. Cap. 4. 
7. Che la Badefla fia obbligata chia- 

mar le Suore a Capitolo almeno una 
volta la fettimana. Cap. 4. 
8. Che fia obbligata la Badefla a 
dimandare configlio alle difcrete nelle 
cofe concernenti alla forma, ed offer- 
vanza della lor vita. Cap. 4. 
9. Che la Badeffa , e le altre Mo- 
nache fiano inviolabilmente tenute a 
non ricevere, e tenere Poffeffioni, o 
Proprietà, nè per fe, nè per interpofta 
Perfona. Cap. 6. 
10. Che la Badeffa, e (ua Vicaria fiano 
obbligate ad offervare la forma di par- 
lare prefcritta dalla Regola al Capitolo 
ottavo , la quale fon tenute parimente 
offervare le altre Suore. Cap. 5. 
11. Che le Suore lavorino ad uti- 
lità comune, e fieno tenute a confegna- 
re alla Bsdeffa 0 fua Vicaria in Capi- 
tolo quanto avranno lavorato con le 
lor mani in prefenza di tutte le So- 
relle. Cap. 7. 
12. Che la Badeffa fia fermamente 
obbligata di provedere alle Inferme , ed 
a fervire alle altre Monache. Cap. 8. 
13. Che fia tenuta la Badeffa vifi- 

tare, ammonire le fue Suore, ed umil- 
mente, e caritativamente correggerle, 
non comandando loro cofa alcuna, che 
fia contro l’ anima fua, o forma della 
lor profeffione, Cap. 10. 
14. Che 




































T4. Che tutte le Suore fieno tenu- 
te ad ubbidire alla Badeffa in tutte le 
cofe, che hanno promeffo d’ oflervare, 
e che non fono contrarie all’ anima, ed 
alla Regola. Cap. 19, 

15. Che fe Monache fieno obbliga- 
te ad avere per Governatore, Protetto- 
re, e Correttore un Cardinale della 
Santa Romana Chiefa ; e quefto fia fem- 
pre quel medefimo, che dal Papa farà 
ftato deputato per li Frati Minori, Cap. 12, 

Gli accennati Precetti fono in tut- 
to trentatre. Devefi inoltre fapere che 
il Santo Padre pofe nel Capitolo nono 
altri tre Precetti, due eminenti, e | 
altro, che ha vigore di precetto, a’ qua- 
li aggiunfevi ancora un’ ammonizione, 
Quetti obbligavano le Monache egual- 
mente che gli altri ; perchè in que’ pri- 
mi tempi ufcivano. dal Monaftero: fu- 
rono poi dalla Regola levati nelle ri- 
ftampe fatte, dopo che fu introdotta la 
Claufura ; si perchè Je Monache fervi- 
vanfi per le cerche di alcune Donne di 
età provetta, che abitavano in una Ca- 
fa contigua al Monaftero , alle quali la 
Badeffa fomminiftrava quanto era ne- 
ceflario per veftirle a! modo di Reli- 
giofe Converfe; ovvero perchè fervi» 
vanfi di Terziarj; come pur anche fan- 
no al prefente le Madri Cappuccine di 
Roma, Ferrara, ed altri Monafterj. 
Ma poichè il Pontefice S. Pio V. in 
una fua Bolla, che incomincia: Circa 
Paftoralis officii (1) degnoffi concedere, 
che le dette Cercanti poteffero ancora 
effere ammeffe in qualità di Converfe 
profefle, purchè abitino fuori del Con- 
vente, nè entrino in Claufura, fe non 
ne’ cafi permefli determinatamente dal- 
le rifpetrive Coftituzioni ; e dalta loro 
abitazione non fia permeffo !’ ufcire, 
fenon concorrendovi alcune condizioni, 
che altrove fi accenneranno. Notinfi 
perciò quì li mentovati tre Precetti, all’ 
oflervanza de’ quali le predette Conver- 
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fe profeffle, che pure in queto Mona- 
ftero ammettonfi, faranno obbligate d’ 
offervare . 

1. Che fi guardino le fuddette Res 
ligiofe Converfe dal tenere Compagnie, 
o fofpetti configlj d’ Uomini. 


2. Che non fi facciàno Comari d’ 


Uomini, o di Donne; acciochè per 
quefta occafione non ne nafca fcandalo , 

3. Che fermamente fieno obbliga- 
te a non raccontare cofa alcuna fuori 
del Monaftero di quello fi dice, e fa 
dentro di quello, che pofla cagionare 
fcandalo . 

Le ammonizioni poi della Regola 
confiftono nelle cofe concernenti al con- 
feguimento del bene, ed alla fuga del 
male; come per efempio Che ficu- 
ramente manifefti 1’ nna Religiofa all 
altra Ie proprie neceffità. = Che la Ba- 
deffa, e le altre Monache non fi adiri- 
no, né conturbino per il peccato d’ al- 
cuna, = Che le Converfe non raccone 
tino in Monaftero nuove delle cofe del 
Mondo. 

Le libertà della Regola diconfi 
quelle cofe, che non fono nè precetta- 
te, nè ammonites ma fi lafciano in to- 
tale libertà, ed arbitrio delle Monache; 
come farebbe : = Che le Suore pofla= 
no avere Mantelli convenevoli per ufa- 
re in tempo delle fatiche, per maggior 
decenza, ed oneftà. = Che nel giorno 
del Santo Natale poffano pigliare due 
Refezioni, e fimili. Baftando per ora 
fapere, contenerfi nella Regola da ven- 
ti tra ammonizioni, ed efortazioni, € 
da circa otto libertà. 

Ciò premeffo: vediamo ora con 
qual rigore obblighino li poco fa defcrit- 
ti trentafei Precetti. Quefti per fen- 
tenza comune obbligano fotto peccato 
mortale tutte quelle Monache Francef. 
cane, tanto della ftretta offervanza, 
che Cappuccine gle quali nella lor pro- 
feflione promettono di offervare la pri- 
ma 
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Regole Santte fervanza, che Cappuccines tanto fog- 
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ma ser di Sata Chiara in tutto il 
fuo rigore ; come al modo fteflo obbli- 
ganfi li Frati Minori d' offervare la lo- 
ro; effendo ftata intenzione del Santo 
Legislatore, che li Precettisì dell'una; 
che dell’ altra Regola obblighino fotto 
grave colpa. E’ ben però vero, che vi 
fono moltiffimi Monafterj tanto delle 
Minori Offervanti, che Cappuccine , ne’ 
quali Ie Monache nella lor Profeffione 
non obbliganfi all’ offervanza di decta 
prima Regola con tanto rigore. Tali 
Religiofe fono quelle, che la profeffa- 
no a tenore della Bolla moderativa di 
Papa Eugenio IV., che incomincia = 
Ordinis tui = emanata li 5, Febbrajo 
dell’ Anno 1447. » la quale è poi ftata 
confermatà da altri fuoi Succeffori. 
Quefto Pontefice fi mofle a moderare 
con tal Bolla la prima Regola di Santa 
Chiara; perchè effendo a que’ tempi 
Vicario Generale de” Minori Oflervanti 
il eran San Giovanni da Capiftrano, 
quale efaminando partitamente col fer- 
vorofo fuo fpirito le cofe più minute di 
detta Regola giudicò contenerfi in Efla 
cento e tre Precetti obbligatorj a pec- 
cato mortale : onde informatone di ciò 
Eugenio IV., e riflettendo alla varietà 
de’ tempi, e del pari compaffionando 
la debolezza del Seffo, degnofii coll’ 
accennata Bolla di moderazione diretta 
al nuovo Vicario Generale, che imme- 
diatamente fucceffe al predetto San 
Giovanni da Capiftrano , di facilitare 
alle Monache di Santa Chiara in un 
coll’ offervanza della profefflata Regola 
la ftrada del Paradifo. Quefta modera- 
zione, non è da dubitarfi, dicono gli 


*- Spofitori ( 1 )che non fi eftenda a tut- 


le Religiofe Francefcane sì dell’ of 


ed anche per fino a quelle del 


Terz? Ordine , effendo tutte Figlie della 
medefima Santa Madre, 





Profeflandofi pertanto in quefte 
Monaftero la mentovata prima Regola 
di Santa Chiara con la moderazione , e 
privilegi dell’ accennata Bolla Eugenia- 
na, ftimiamo perciò neceffario darne 
quivi di Effa una breve notizia; pro= 
mettendone pofcia, dopo la prefente 
I&ruzione, una Copia efatta; tolta dal 
fuo Originale del Bollario Romano( 2 ) 
e tradotta fedelmente nel velgare idio- 
ma, affinchè da tutte le Religiofe pof- 
fa effere ben intefa. Per ora bafta il 
fapere, che in detta Bolla il prenomi- 
nato Pontefice primieramente dichiara 
= Che niuna Religiofa poffa concorre- 
re col fuo voto nelle Capitolari E!e- 
zioni, fe non avrà tre anni, 0 circa di 
Religione. = Modifica in fecondo luo- 
go il digiuno perpetuo , riducendolo al 
digiuno della Regola, che offervano li 
Frati Minori. = Mitiga inoltre il ri- 
gore di camminare affatto fcalze , per- 
mettendo l' ufo de’ Zoccoli jo Sandali. 
= Concede piena facoltà alli rifpetti- 
vi Superiori di difp:nfare ne’ Cibi, nel 
filenzio perpetuo, ed in qualfivoglia 
cofa, che abbia ufo di perpetuità.= 
Dichiara pure , e vuole, che nella traf- 
greffione de’ Precetti nella Regola con- 
tenuti non incorrano le Suore il pecca- 
to mortale, eccettuati quelli quattro, 
che concernono i voti principali di Ub- 
bidienza, Povertà, Caftità, e Claufu- 
ra, e fopra la Elezione, e Depofizio- 
ne della Badeffa.=  Difpenfa in fine, 
che le Monache poffano fervirfi nelle 
vivande, ovvero cibi del graffo , 0 lardo . 

Da quefto batevolmente defcritto 
fotanziale Tranfunto della predetta 
Bolla; può da chiunque chiaramente 
conofcerfi, che gli obblighi effenziali 
della Regola , che. cadono fotto pecca- 
to mortale, fi reftringono folamente 
nelli quattro accennati voti principali , 
nei Precetti, che concernone li detti vo- 
ti, e nell’ elezione , € depofizione della 

i Badefla 









































Badefla in cafo d’ incapacità al gover- 
nos nelle quali cofe non vi è modera- 
zione, o difpenfa veruna, reftando tut- 
te in quel primiero vigore, onde volle 
il Padre S. Francefco, e la Madre Santa 
Chiara foffero dalle Monache invaria- 
bilmente offervate. E la ragione è ben 
manifefta, perchè giufta 1° intenzione 
del Pontefice, li Precetti, che concer- 
nono li quattro voti, in cui confifte 1’ 
effenziale della Regola, non fono ftati 
in modo alcuno moderati, ed aftringo- 
no egualmente a peccato mortale, co- 
me aveano fempre fatto per l’ avanti. 
Non penfino perciò le  Religiofe, 
che rifpetto agli altri Precetti men ob- 
bligatorjj non s’ incorra in qualche mo- 
do, in cafo di trafgreffione, la colpa, 
benchè non grave, quando non concor- 
refle in crafgredirli il difprezzo: impe» 
rocchè gli è certo , al dire dell’ Ange- 
lico Dottor San Tommafo (13: che 
chi profeffla una Regola non refta obbli- 
gato ad oflervare fotto colpa mortale 
tutte le cofe, che fi contengono in Ef- 
fa, la quale in tal cafo farebbe molto 
pericolofa; come dice altresì rifpetto 
alla Regola di Santa Chiara il medefi- 
mo Pontefice Eugenio IV.; onde fe i 
Religiofi , e Religiofe profeffi fono ob- 
bligati fotto colpa mortale alle cofe, 
che fono effenziali, faranno ancora te- 
nuti in cafo di trafgreffione nelle cofe 
leggeri foito colpa veniale: Tranfareffio 
(dice il citato S. Dottore) vel omiffio 
aliorum obligat folum ad peccatum wenia- 
les come per modo d’ efempio » nelle 
Suore di Santa Chiara, che profeffano 
la Regola mitigata, la mancanza rif- 
petto al Digiuno, al veftire, al filen- 
zio, e fomiglianti offervanze: tanto 
più, che le trafgreflfioni a più titoli 
fono per I’ ordinario viziofe , l’ultimo 
de' quali ne è certamente lo fcandalo 
alla Comunità, e lo fviamento da’ di- 
fegni di Dio, per cui ebbe 2 dire il 
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gran Maeftro di Spirito San Francefco 
di Sales rifpetto all’ Ordine della Vifi- 
tazione, che quella Religiofa, che 
trafgredifce la Regola , difonora le cofe 
di Dio, difturba la Comunità, diffipa 
il frutto del buon efempio , e tradifce fr | 
la vocazione di fua fantità, a cui era sum Com Dec \ 
chiamata. ftor. | 
Sebbene, dice a tal propofito un il 

dotto Spofitore (2), ancorchè foltan- C}) P. Eee | 
to vogliafi ftare al folo fenfo delle pa- i» Expofs. Re- 
role della medefima Bolla Eugeniana, &% 5 Clare 
rilevafi: Che 1’ offervanza de' Precetti “© *°9 * 
men’ obbligatorj cade fotto colpa ve- 

niale ; imperocchè € dic’ egli ) avendo 

dichiarato il Pontefice non effer obbli- 

gate le predette Monache all’ oflervan- Ù 
za degli accennati Precetti fotto pec- 
cato mortale, ne fiegue, che fieno te= 

nute ad offervarli fotto colpa venia- 

les ftantechè, come infegnano i Giu- 

riti: 1° eccezione Mabilifce la Regola 

incontrario: e quando l'intenzione del 

Papa foffe tata diverfa, non avrebbe 

detto: non obbligare detti Precetti a 

peccato mortale; ma detto avrebbe: 

non obbligare a colpa veruna. 

E perchè dicemmo, che farebbe 

peccato mortale la trafgreffione anche 

dei Precetti moderati , qualora vi con- 

correffle il difprezzo in trafgredirlis 

farà perciò bene, a quiete delle co- 

fcienze , vedere qual fi dica trafgrefiio» > 
ne fatta per difprezzo fufficiente a co- 

ftituire il peccato mortale. A quefto 

quefito rifponde parimente colla comu- 

ne de’ Dottori l’ Angelico Dottor San 

Tommafo in quefti termini ( 3). Non (3) et dee 
dicefi difprezzo quando la perfona tra- ‘#46 

{gredifce una legge, o precetto, pec- 

cando per malizia, per ufanza, © per 

altro :rifpettos ma allora foltanto farà 

difprezzo formale, quando trafgredifce 

il precetto, per effere precetto, € co- 

me precetto; o perchè non fi vuole 
foggettare al precetto, o alle PEA 
che 


[1] 222 Que. 
186. Art. 9. in 
Corp. to quod» 
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che fo comanda; di modo che il di- 
{prezzo vada direttamente , 0 contro la 
fuperiorità della legge, o del Legisla- 
tore, che fece tal legge. Egli è ben 
vero però, che anche la frequente, ed 
abitual trafgreffione de’ minori Precetti 
della Regola effa pure difpofitivamente 
induce al difprezzo, fe non formale, 
tacito almeno, o fia interpretativo. Il 
che avviene allora quando, febbene 
non abbiafi\ il mal animo di non voler- 
fi foggettare ai Precetti, o alla perfo- 
na, ovvero alla legge, che li coman- 
da, fi feguita nondimeno a_ trafgredir- 
li abitualmente, fenza punto applicarfi 
all’ emendazione. E quantunque dir non 
fi poffa, che il Religiofo pecchi mor- 
talmente di difprezzo in trafgredire una 
qualche volta i detti Precetti, o cofti- 
tuzioni ,e ftatuti del fuo Ordine, come 
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farebbe quando cie faceffe con formale 
difprezzo; fi dirà però fondatamente 
col fentimento de' Teologi, ed Affeti= 
ci, effer egli in uno fflato di peccato 
mortale, feguitando a trafgredirli abi. 
tualmente fenza metter ftudio di emene 
darfi; perché dal mal abito cosi volu= 
to è infeparabile il difprezzo fuddetto . 

Quefto è- quel tanto, che abbiam 
ftimato opportuno dover premettere con 
quefta brieve Iftruzione 2 maggior in- 
telligenza di quanto farem per dire 
nella Spofizione della Regola, che im- 
mediatamente intraprenderemo, dopo 
d' aver dato il promeffo Efemplare del- 
ta Bolla Eugeniana, la quale leggafi 
bene con rifleffione, perchè fervir dee 
come di bafe fondamentale a tutto ciò , 
che direm in appreflo. 


BOLLA DI PAPA EUGENIO IV. 


Colla quale n@ primi due Paragrafi Soggerta tutte le Monache, 
e Suore di Santa Chiara a’ Superiori de Frati Adinori, e 
negli altri fei mitiga alcuni punti della prima Regola 


della medeftima 


Santa Chiara. 


EUGENIO VESCOVO SERVO DE’ SERVI DI DIO. 


AI Diletto Figlinuolo F. Giacomo Primatizzi da Bologna dell’ Ordine 


(e, 


de’ Minori, Profeflore dell’ 


Ofervanza Regolare Salute, 


ed Appoftolica Benedizione . 


Rdinis tuì prafertim Familiarum 

&c. con quel, che fegne fino 

alla metà del Paragrafo terzo, 
quale poi profiegue in quefto modo. 
S. III. (+. Ed acciocchè ‘ le Sopra- 
dette Monache $ e Suore meglio fi regoli- 
no, vogliamo , che nell Elezione , e crea- 
zione delle Badefe, Minifire, € Madri 
quelle folamente d° ehe Monache, e Suore 
abbiano voce, che per tre anni o circa 
Saranno Rate ne’ loro Monaferj , 0 Colicgj 





Nella qual creazione ; ed elezione la mag=- 
gior parte de” Voti , eccedente almeno la 
meià , debba concorrere . 

S. IV. Inoltre comandandofi nella Re- 
gola della B. Chiara il digiuno perpetuo , 
che giudichiamo troppo rigorofo, ci pia- 
ce ye vogliamo , che le predette Monache , 
e Sorelle del terz’ Ordine, e d ogni altr’ 
Ordine fieno obbligate Solamente a que’ 
Digiuni', a quali ficie obbligati voi Fratt 
Minori > che offervate la Regola , ed offer- 

vino 
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SaopRa LA PRIMA RecoLA DI $, CAtARA:; 


vino le medefime cofumanze ne’ cibi in 
tempo quarekmale , eccettuate le deboli, e 
le Inferme. Negli altri digiuni poi, co- 
me fono le quattro Tempora, le Vigilie 
degli Appoftoli, e fimili, fi oRervi la con- 
fuetudine del Paefe , fecondo la quale po- 
tranno anche mangiare ova , e latticinj . 

S. V. E perchè in alcuni Monafteri 
le Sorelle s0 Monache vanno difcalzate co 
piedi nudi , lo che giudichiamo troppo ri- 
gorofo, ci piace, e vogliamo y che le Suo- 
re s e Monache poffano portare quelle co- 
Se » che non vengono fotto nome di Calcea- 
menti , cioè è Zoccoli di legno , ovvero San- 
dali, e ancora fe fara Lifogno li calcca- 
menti . 

S. VI. Parimente effendo în alcuni 
Monafterj, luoghi, e Congregazioni co- 
mandato îl filenzio perpetuo , che în veri- 
tà riefce troppo rigorofo, concediamo fa- 
coltà a Voi, e a tutti li Voffri SucceRori 
nell’ Uffizio, come pure ai Vicarj delle 
Provincie a voi foggette sche col configlio 
de’ difcreti poffiate difpenfare tanto ne’ ci- 
bi , quanto în qualfivoglia cofa perpetua, 
e nel filenzio fopraddetto ; 

S. VII. Di più avendo dichiarato il 
diletto figlio F. Giovantî da CapiRrane 
voftro Predeceffore nell’ Ufficio di Vicario: 
che nella prima Regola della Beata Chiara 
contengonfi cento e trè Precetti regolari, 


nella trafgreffione de’ quali le Monache; 
o Suore profeffe incorrone nel peccato mor 
tales e quefto lo giudichiamo troppo duro j 
e ferupolofos con autorità, e tenore delle 
prefenti dichiariamo , e vogliamo , che nel= 
le trafgreffioni de’ predetti Precetti non in= 
corrano nel peccato mortale, eccettuati 
quelli quattro , che concernonoî Voti prin= 
cipali s cioè di Ubbidienza , Povertà, Cas 
Stità , e Claufura, e fopra l’ Elezione, e 
depofizione della Badefta . 

S. VIII. Vivendo alcuni Monaferj, e 
Luoghi delle predette in menticità, e di 
pure limofine (*)ya noi piace, e difpen- 
fiamo, che nelle vivande, ovvero cibi 
poffano fervirfi del graffo , 0 lardo. 

$. IX. Non offante qualunque fieno 
Coftituzioni AppoRoliche , Privilegi; Im- 
munità , Grazie ye Indulti in qualfivoglia 
modo dalla Santa Sede Appofolica conce» 
duti a tutti, fingoli î fopraddetti Monafferj, 
e Luoghi, ed a loro Cappellani, che fas 
ceffero incontrario &c, 


«A niuno adunque deglî U omini 
fia lecito &c. 


Data in Roma appreffo S. Pietro!” 
anno dell' Incarnazione del Si= 
guore 1447. alli 9. Febbraro, € 
del noftro Pontificato feRodecimo è 
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(*) Diftingue 
così il Pontefio 
ce le Monache; 
che profeffano 
la prima-Rego» 
la, che non 
poffeggono, dale 
le Urbanifte, 
che ammettono 
annue rendits, 
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Incomincia la Spofizione, o fia Dichiarazione 
della prima Regola di Santa Chiara. 


JA prima cofa, che ci fi 
prefenta volendo efporre 
quefta Santa Regola, fi è 
54i una Bolla di «Papa Inno- 
Tua) PRA A cenzio IV., che incomin- 

Scie > JA PR 3r TONOCENZIO VEL 
3) Ova: Servo de’ Servi di Dio alle amate 
s» Figliuole in Gesù Crifto Chiara Abba- 
3) della, ed alle altre Sorelle del Monafte- 
3» ro di S. Damiano d’ AffiG Salute, ed 
s> Appoftolica Benedizione. Suole la Se- 
3» de Appoftolica condefcendere ec. 

Quefta Bolla immantinente ci addi- 
moftra, che conofcendofi dalla Madre San- 
ta Chiara con quella Beffa profonda vene- 
razione, onde dal Padre S. Francefco ri- 
conobbefi, la Sede Appoftolica per quella 
fola, ed unica, che ha facoltà di appro- 
vare, e confermare le Regole degli Ordini 
Regolari ; la quale certamente s qualora il 
faccia , tofto quelle tali Regole obbligano 
ftrettamente i loro Profeffori, il che far 
non potrebbono, fe da quefta Santa Sede 
foffero riprovate ; cercò Ella perciò è che 
quefta Regola ( quantunque fapefle effere 
un Puro translato di quella, che dal Cie- 
lo fu infpiraca, anzi da Gesù Crifto me- 
defimo dettata al Santo Padre per li fuoi 
Frati) cercò nulla oftante, che foffe con- 
fermata non folo vive vocis oraculo dal 
Sommo Pontefice Gregorio IX., ma di più 
ancora confermata foffe dal fovraecennato 
Innocenzo IV. A tutta ragione adunque 
fe le pone in fronte una tal Bolla, perchè 
quefta fola' è valevole a far conofcere, 








che la prima Regola di Santa Chiara rio 
può da veruno effere contrariata, fenza 
incorrere, come dice lo iteflo Pontefice, 
la indignazione dell’ Onnipotente Iddio, e 
de’ fuoi Beati Appoftoli Pietro, e Paolo. 
Anzi nemmeno può chiamarfi quefta Re- 
gola inoffervabile, e pericolofas ma giufta- 
mente dee dirfi non folo offervabile, ma 
anche pia, ed onefta, come lo dimoftrano 
quelle parole della Bolla medefima, che 
dice ,, Suole la Sede Appoftalica conde- 
»> fcendere alle pietofe voglie, ed agli o- 
») nefti defiderj di quelli, che domandano 
s) da Lei benevolo favore. ,, Infatti Ella 
è pia, perchè conduce le Religiofe, che la 
profeffano , ad una perfetta imitazione di 
Crifto; è onelta, perchè ferve di edifica- 
zione, ed efempio a tutti li proffimi. Quan- 
to dunque una ral Regola così approvata, 
e più volte confermata, merita d’ effere 
rifpettata da tutti, altrettanto efige d’ ef. 
fere amata, ftimata, e molto più efatta- 
mente offervata da tutte quelle, che chia- 
mate da Dio vi fi obbligano con folenne 
profeffione. Onde a voi pertanto Figlie 
dilectiffime nel Signore, e a tutte quelle, 
che in quefto Santo Luogo vi feguiranno, 
una sì bella grazia dal Cielo implorando, 
a fola gloria di Dio, e a fpirituale van- 
taggio d’ ognuna, fulle tracce ( come fi 
diffe ) di que’ dotti Scrittori, che quefta 
Santa Regola diffufamente efpofero , io pu 
re colla maggior poflibil chiarezza ad ef« 
porla dò principio » 

CA: 
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Della Regola, e forma dî Vita delle povere Suore di Santa Chiara; 
inffituite dal Scerafico Padre San Francefco. 


peissa N quefto primo Capitolo , in 
cui gli Spofitori (1 )numera- 

(i) no tre Precetti, la Madre 
: Santa Chiara dà immediata- 
sog) mente alle fue Figliuole una 

vera, e giufta idea di quello 
effler debbono per vigore di fua profeffio» 
ne; onde perciò incomincia la fua Regola 
in quelto modo, ,, La Regola, e forma 
so di vita delle Sorelle povere , che il 
s> Beato Francefco inftitnìî, è quefta, 
sy cioè: Offervare il Santo Vangelo del 
3» N. S. Gesù Crifto, vivendo in ubbi- 
s» dienza, Caftità, e fenza Proprio. ,, 
= Aggiugnendovi anche = ed in perpetua 
Claufura, annoverandofi in quefto luogo 
il Voto di Claufura perpetua, comecchè, 
giufta le Coltituzioni dell’ Ordine, ( 2 ) alli 
fuddetti tre Voti và unito nella Solenne 
Profeffione . 

A rilevare pertanto adequatamente 
quella giufta idea, che da bel principio 
la Santa Madre dà alle fue Religiofe, col 
metter loro in vifta ciò, ch’ effer debbo- 
no per vigore della lor profeflione, uopo 
farà il trattenerfi alcun poco in ponderar 
bene le fovraccennate parole, come quel- 
le y° che di. tele idea tutto il foftanziale 
contengono , e il primo formano delli tre 
furiferiti Precetti. Avanti però di ciò in- 
traprendere , farà efpediente il fare prima 
feriamente avvertire. una cofa molto ne- 
ceffaria ,ed è : Che quefta parola PrEcET- 
ro fi ha fempre in tutto il corfo di que- 
fta noftra Spofizione da ponderare col giu- 
fto pefo deile dichiarazioni, e moderazio- 
ni contenute nella poc’ anzi defcritta Bol- 
la Eugeniana. Che però nelle parole 
precettive della Regola devefi in ogni 
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(1) P. Antonius ab Albogafio în Exp. Regule Se Clare S. %e 


evento riflettere, fe le cofe comandate ,o 
proibite fieno di quelle, che concernono 
li quattro Voti di Ubbidienza, Povertà, 
Caftità, e Claufura, o circa l’ Elezione, 
e Depofizione della Badeffa; e quando fie- 
no tali, fi ha da intendere, giufta il pre- 
fcritto di detta Bolla , che obbligano fotto 
pena di peccato mortale. Non fi vuol 
già dire per quefto, che tutte le volte, 
che le Religiofe mancano circa effe, pec- 
chino mortalmente; quefto nò: ma dicefi 
bene, che qualora in quelle mzancaffero in 
cofa grave, e vi foffe l’ avvertenza, e de- 
liberazione, che ricercafi ad un peccato 
mortale, non anderebbero da grave colpa 
efenti. Che fe poi le cofe comandate ; 0 
proibite fono di quelle, che cadono fotto 
alcuni de’ Precetti moderati3 come fono 
tutte quelle cofe, che non concernono li 
predetti quattro Voti; e l’ elezione, e 
depofizione mentovata; allora fi ha da in- 
tendere, che non aftringono a colpa gra- 
ve, quando nella trafgreffione non v° 
intervenga ( come fi diffe ) il formale 
difprezzo. Non ommetteremo però di 
far riflettere quando i Precetti fono di 
quelli, che obbligano a colpa grave, qua- 
lora di mano in. mano ci verrà occafione 
di doverne parlare. 

IL PRIMO PReceTTO adunque di. quefto 
primo Capitolo fi contiene ne’ termini già 
dettis cioè ,, Che le Sorelle fieno obbli- 
»» gate ad offervare il Santo Vangelo del 
so N. S. Gesù Crifto, vivendo in Ubbi- 
so dienza, Caftità, e fenza Proprio. ,, 
Dalle quali parole chiaramente conofcefi, 
che tutte quelle, che profeffano la prima 
Regola di Santa: Chiara, hanno:da vivere 
fecondo il Vangelo ; nè a quefto in verun 
con= 


(2) Cap. IV. 
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20 SPOSIZIONE DELLA PRIMA REGOLA © 
conto fi oppone la moderazione della Bol- paffioni, ed efercitate le Sante Virtù; 


la di Eugenio IV. per le ragioni addotte 
nella già data I&ruzione. E febbene que- 
fto precetto comandi l’ offervanza del San- 
to Vangelo, non fono però le Monache 
obbligate ( come fi diffe ) ad offervare 
tutto ciò, che nel Vangelo fi contiene ; 
altrimente farebbe tato fuperfluo formare 
la Regola: ma perchè effendo la Regola 
il midollo del Vangelo ( come afferma il 
noftro Santo Padre ) ( x), hanno perciò 
fempre le vere Figliuole di sì gran Patri- 
arca da fpecchiarfi unicamente in quello, 
per quindi ricavarne la vera forma di vi- 
vere, e riconofcerfi con umiltà Evangeli- 
ca povere, umili, ed abbiette, e confe- 
guentemente inferiori, e foggette a tutti; 
giacchè quefto fu il fine, per cui il lor 
Santo Padre volle, che col nome di So- 
relle povere foffer chiamate. Per alcro 
in conto di obbligo non hanno fe non 
quel tanto, ch’ Effa Regola raccoglie dal 
Santo Vangelo, e lor propone da offervare, 

Pofto ciò, fa dunque di meftieri, che 
tutte quelle, le quali profeffano una tal 
Vita , reltino perfuafe effere indifpenfabil- 
mente obbligate a tendere a perfezione: 


ed acciocchè ognuna ben fel perfuada , do- 


po d’ aver detto la Madre Santa Chiara, 
che le fue Figliuole fono obbligate ad of- 
fervare il Santo Vangelo del Noftro Si- 
gnore Gesù Crifto, foggiugne tofto ,, vi- 
», vendo in Ubbidienza, Caftità, e fenza 
s» Proprio,, che appunto fono quelle co- 
fe , che coftituifcono la Perfona nel effere 
di vera Religiofa, obbligandola a fervir 
Dio in un modo particolare, che è poi lo 
fteffo , che dire; l’ obbligano ad afpirare, 
e tendere a perfezione. Al qual obbligo 
foddisfafi in quel modo fteffo, che ufafi 
fare nel Mondo per imparare una qualch' 
artes bifogna cioè Rudiare, applicare, 
ufar diligenza; farfi infomma precifo do- 
vere di cimendare la vita, mortificare le 


CI) Opuf. S.P, Land, poft 2) Reguli (2) In ejus Vita% 


Il mezzo però più efficace per berì 
riufcire in un tanto affare, fi è quello di 
attendere alla più efatta offervanza de” 
Santi Voti, della profeffata Regola, ‘del- 
le Sante Coftituzioni, fenza la quale, fic- 
come le Religiofe aver non poffono lo fpie 
rito della lor vocazione, così nemmeno 
foddisfare potranno all’ obbligo di tende- 
re a quella perfezione, cui fon tenute del 
continuo afpirare. Sicchè da ciò rilevafi, 
non effer poi dunque quefta perfezione quei 
Monte così inacceffibile , che per arrivar- 
ne alla fommità v’ abbifognin i rapimenti 
mirabili dell’ Appoftolo Paolo, come tal 
volta le Religiofe fi credono; ma bafta 
fibbene, che abbiano Effe per la perfezio» 
ne quell’ amor tenero, quel vivo defiderio, 
quella volontà operofa d'’ acquiftarla, la 
quale le muova a fare dal canto loro 
quanto ricercafi per mantenerfi fedeli a 
Dio nella perfetta offervanza di quel tan- 
to gli promifero nella lor profeffione: ve= 
riffimo effendo ciò, ché rifpofe una volta 
quel gran Servo di Dio Pietro Confolini 
ad una Religiofa, che gli chiedea la ve- 
ra maviera di giugnere ad effer perfetta : 
offervace ( le diffe ) puntualmente li vo- 
tri Voti, la voftra Regola, il voftro In- 
ftituto, e farete Santa (2). E poichè 
fono li Santi Voti il principal mezzo, 
che conduce alla perfezione, e la parte 
più effenziale di quella giufta idea,’ che 
la Santa Madre dà alle fue Religiofe , per 
far lor conofcere quello effer debbono per 
vigore di (ua profeffione ; così ne tratte- 
remo ( per quanto almeno fpetta all’ ef- 
fenziale di eflî ) dopo di avere degli al- 
tri due Precetti brevemente difcorfo . 

IL Seconpo Precerto fi contiene in 
quella coftante promeffa, che fa la Santa 
Madre col dire: ,, Ghiara indegna Serva 
3, di Gesù Crifto, e piccola pianta del 
3» Beato Padre Francefco promette ubbi- 

»» dien= 








5, dienza, è riverenza al Signor Papa In- 
,, nocenzo , ed alli fuoi Succeffori canoni- 
s, camente entranti, ed alla Chiefa Roma- 
9» 02 ,,». Sapendo dunque la Madre Santa 
Chiara la fomma premuta, che ebbe mai 
fempre il Serafico Patriarca in volere la 
fua Religione ferma, e ftabile fulla pietra 
fondamentale della Chiefa ; così per fecon- 
dare le Santiffime fue premure, e cam- 
minare full’ orme ficuriffime di un sì gran 
Padre , volle a fua imitazione obbligare 
femedefima , e tutte le fue Figliuo- 
le ad avere fopra tutti li Criftiagi, e 
Religiofi un’ ubbidienza, e rifpetto par- 
ticolare a chi nella Chiefa prefiede in 
Luogo di Crifto. Quindi da ciò fi hà da 
inferire, che fe alcuna delle fue Monache 
fi moftraffe men ubbidiente, e rifpettofa 
verfo il Pontefice canonicamente eletto, 
roverfciarebbe da’ fondamenti la propria 
profeffione, e peccherebbe più gravemen» 
te d' ogni altro Criftiano, e Religiofo. 
Non folo poi al Pontefice canonicamente 
eletto fono le Religiofe per vigore di que 
fto Precetto obbligate in modo fpeziale di 
ubbidire, ma lo fono ancora al modo ftef- 
fo alla Chiefa Romana, come pure ai Ge- 
nerali Concilj, ed al Collegio de’ Cardi- 
nali in tempo di Sede vacante: afferman- 
do gravi Autori (1) effere fentimento di 
San Bonaventura, e di non pochi Spofi- 
tori: Che le Monache di S. Chiara fono 
tenute a quefta fpeziale ubbidienza verfo il 
Sommo Pontefice, e la Chiefa Romana 
per Voto fpeziale. 

Ir Terzo Precetto poi comanda ;; 
5) Che le Suore fieno tenute fempre ad 
»> Ubbidire alli Succeffori del Beato Padre 
s» Francefco, alla Sorella Chiara, ed al- 
> le altre Badeffe, che a lei fuccederan- 
no,,. Quefto Precetto per quello riguar- 
da all’ ubbidienza, che le Monache pre- 
ftar debbano alli Succeffori del Padre San 
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21 
Francefco, che fono li Prelati dell’ Ordi. 
nes, altro non è in realtà che il Voto ftef= 
fo di Ubbidienza, che fanno le Religiofe 
nella lor profeffione , in cui s' include |’ ub- 
bidienza ai rifpettivi Prelati, al qual ob- 
bligo foddisfanno pure quelle Monache Fran- 
cefcane , che per autorità Appoftolica ubbi- 
difcono, e ftanno foggette non già ai 
Frati Minori, ma agli Ordinarj de’ Luo- 
ghi; come fuol effere per lo più delle Suo» 
re Cappuccine. Nè quì, (2) dicono gli 
Spofitori, concorre veruna difpenfazione, 
ma una fola femplice commutazione. Per 
rapporto poi all’ altra parte, che obbliga 
le Monache ad ubbidire alle Badeffe , che 
fuccederanno alla S. Madre : diciamo, non 
effer quefto altro ‘Precetto diverfo da quel- 
lo, che fi hà nel decimo Capitolo, ove 
trattafi dell’ ubbidienza, la quale certa- 
mente Ella è di un fingolare carattere, 
come quì ora noi pure la moftreremo, 
trattando, come abbiam promeffo, de' San- 
ti Voti. E perchè appunto tra i Voti 
effenziali di Religione quello dell’ ubbi- 
dienza è il principale, ed il più nobile; 
pofcia quello della Caftità, e finalmente 
quello di Povertà; come colla comune de’ 
Teologi infegna S. Tommafo, (3) perciò 
da quefto noi pure incomincieremo. 


DEL VOTO DELL’ UBBIDIENZA ;: 


L Voto dell’ Ubbidienza confifte in una 

vera, e total donazione, che fa la Re- 
ligiofa della fua volontà a- Dio in mano 
della fua Superiora , acciocchè Ella quale 
affoluta Padrona difponga di Lei in tutto 
ciò, che giudicherà effere volere di Dio, 
ch’ Ella faccia; divenendo per tal dona- 
zione una Creatura fenza volontà. E per- 
chè quefta donazione fatta col Voto dell’ 
Ubbidienza è una donazione perpetua : co- 
sì neceffariamence n’ avviene, che non pol» 

fa 


(1) P, Leander în Exp, Regule S. Clare Cap. si (2) Martin. a S. Fofeph. înexpofit. Cap. 


13, Nam. 2. & P. Leand, L, C. q. 1, Cap. 8. Num. 14. (3) 2. 2Quaft, 189, Art 8. 
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fa più fa Religiofa in tutta la fua vita 
pretendere di ripigliari il proprio. vole- 
re: cioè, non può Ella più difporre de’ 
proprj atti, non vivere a fuo modo tol 
pretendere di far ciò, che a Lei più pia- 
ce. In fine, perchè è donazione fatta a 
Dio , ogniqualvolta la Religiofa trafgre- 
dirà i comandi della fua Superiora , di- 
verrà rea appreflo Dio di colpa grave, o 
leggera a tenore della grave, o leggera 
fua difubbidienza.: Ma per altra parte, 
perchè quefta è una donazione della pro- 
pria volontà, di cui non ha Creatura ra- 
gionevole cofa più propria, e più prezio- 
fa, viene con ciò a farfi dalla Religiofa ii 
più alto, e più confiderabile Sacrifizio, 
che mai poffa fare a Dio; giacchè è ficu- 
ra coll’ Ubbidienza di far fempre la vo- 
Jontà del Signore, e di farla coll’ eroica 
rinunzia del proprio volere. Così altret- 
tanto, perchè è donazione fatta in mano 
della fua Prelata, entra effla propriamente 
con tal Voto a farfi membro della Gerar- 
chia Ecclefiaftica ; cioè viene per quefto a 
coftituirfi Religiofa : vero effendo , che 
febbene una aveffe fatto gli altri due Vo- 
ti di Caftità, e Povertà, ma non d’ Ub- 
bidienza, non per-quefto giammai Religio- 
fa potrebbe chiamarfi. 

Gran perfezione invero contiene in fe 
fteffo quelto Voto dell’ Ubbidienza per l’ 
alto Sacrifizio, che con effo ( come fi dif- 
fe ) fa l' Uomo a Dio. Ma fe però confi- 
derafi unitamente a ciò, che intorno all’ 
Ubbidienza ad ognuno di noi dalla Rego- 
la con formale Precetto viene impofto, 
fcorgefi, che un tal Sacrifizio diventa un 
olocaufto, per effere la donazione della 
noftra volontà una donazione fenza termi- 
ni. Perocchè così il Santo Padre, che 
la Madre Santa Chiara comandano, egual- 
mente a’ fuoi Figliuoli nel decimo Capi- 
tolo della Regola di tubbidire a chi infra 
di loro tien carico di fuperiorità in tutte 


(1) Opufe. Ss P, Frane, Exempl. 2. (2) Ibi Exempl, 1: (3) Ibidem, colog. 40; 


le cofe, che non fono contrarie all’ Ani- 
ma, e alla profeffata Regola. Per verità 
bifognerebbe ben far rinunzia della ragio- 
ne, fe fi voleffe quì immaginare reftrizione 
alcuna; quando |’ Ubbidienza a tanto. fi 
vuole eftefa, che allora folo fi ceffi di 
ubbidire , quando |’ Ubbidienza non farebbe 
più pietà, ma perverfione ; cioè peccato, 
o contro la Legge di Dio, o contro la 
Regola. Che fe dunque li Santiffimi no- 
ftri Progenitori ci hanno defignata un’ Ub- 
bidienza così alta, e così ampia, bifogna 
ben dunque, che reftiamo perfuafi; non 
baftare già a noi foltanto 1’ altezza della 
Serafica povertà per effere fuoi veri Figli- 
noli, fe non cerchiamo di divenire altret- 
tanto eccellenti nell’ Ubbidienza . 
Vediamo infatti alla pratica» che ne 
difcorreva il Santo Padre a noftro ammae- 
ftramento di quefta eccelfa virtù dell’ Ub- 
bidienza . Difegnò Egli una volta un Cie- 
co (1) condotto da una fna Cagnuola, a 
cui dietro egli fempre andaffe, o entraffe 
in Cafa, o in Chiefa, o foffe per piana, 0 
afpra ftrada» e tale ( foggiunfe) ha da ef- 
fere in verità ogni mio Religiofo nel -te- 


‘ nere ciecamente dietro a qualunque cenno 


di chi gli è dato da Dio per Superiore. 
Prendete un Cadavero ( 2 ), diffe un’ altra 
volta , e ponetelo dove vi piace : il ve- 
drete moffo, non ripugnare, fermato, non 
lamentarfi, non efclamare ) fe è gettato a 
terra. Quefti perciò è l° Ubbidiente da 
me voluto, il quale non entri a. cercare 
del perchè fia moffo, non fi curi dove 
abbia da effere collocato, e non. faccia i- 
ftanza per effere cambiato dall’ uno all' 
altro uffizio. Ed è noto nelle fue getta 
(3) di quel fuo Frate, che trovato difub- 
bidiente il fè gettare in un’ alta foffa, e 
ricoperto di terra, nel punto, che ftava 
per effere foffogato: fei morto ancora( gli 
gridò ) ancora fei morto? E di sì rifpon- 
dendo il pentito Religiofo» alzati dunque 
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( ripigliò il Santo ), e impara appunto 
nell’ Ubbidienza di diventar morto, per- 


chè tali hanno da effere li inici Seguaci, 


Da quefte così efprimenti lezioni del San- 
to Padre potranno ben chiaramente cono- 
fcere le fue Figliuole , che fe v' ha perfe- 
zione , fe v' ha eccellenza, e fingolarità 
nell’ ubbidire, quefta in verità ha da ef- 
fere tutta lor propria. E quì per non 
dipartirci da quanto ci fiam propofto, di 
volete cioè trattare in quefto luogo dei 
tre Voti di Religione per quello folamen- 
te riguarda al puro foftanziale di effi; 
giacchè intorno fingolarmente all’ Ubbi- 
dienza, e Povertà faremo obbligati difco- 
rrerne a lungo nell’ efporre quei Capito- 
li, io cui trattafi di quefti due Voti ; per- 
ciò pafferemo a parlare circa il Voto del- 
la Caftità, feguendo l’ Ordine fegnatoci 
dall’ Angelico. 


DEL VOTO DI CASTITA'. 


L Voto di Caftità è fommamente ne- 

ceffario a chi brama, e vuole fervire a 
Dio di cuore; imperocchè non v'è cofa 
più contraria allo fpirito, ed al vivere re- 
ligiofo quanto i piaceri oppolti a quefta 
iliibata virtù; onde ebbe a dire l’ Appo- 
ftolo: che gli amici della carne non pofl- 
fono piacere a Dio (1). Le Religiofe 
adunque, che fonofi fatte Spofe volontarie 
di Gesù Crifto, debbono neceffariamente 
farfi fimili agli Angeli col praticare in car- 
ne una vita celefte , lontana da ogni fen- 
fual piacere, fe piacer bramano al loro 
Celeite Spofo : giacchè a detta del Santo 
Abbate Bernardo : tra il caftlo, e l’ An- 
gelo non vi è differenza di virtù, ma di 
felicità; (2) perchè l’ Angelo è felice in 
Patria, ma il Cafto è più forte dell’ An- 
gelo in Terra, confervando la Caftità, di 
cui tanto fi compiace l’ Altiffimo; onde 
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ebbe a dire S. Girolamo: Che il vivere 
in carne fenza carne, è cofa più da Ane 
gelo, che da Uomo. (3) Egli è ben ve- 
ro, che una virtù cotanto pregiata non 
può confervarfi illefa fenza un continuo 
combattimento, ed una guerra implacabi- 
le concitata contro lo fpirito dalla carne 
corrotta per il peccato, e dall’ aftuzia del 
Demonio, che tenta di farci perdere in un 
punto quanto fi è cuftodito con molta fa- 
tica per,molti anni; onde a gran ragione 
li Sagri Dottori chiamano col nome di 
martirio quelto continuo combattimento , 
il quale tiene affiduamente in efercizio non 
meno, che in apprenfione i Religiofi, € 
Religiofe Serve di Dio. 

Per quefta Caftità Religiofa ( che confi- 
fte in una virtù, per cui il Religiofo, 0 
Religiofa promette a Dio con Voto di 2. 
ftenerfi in perpetuo da ogni fenfual  piace- 
re ) non moftrarono men di premura il 
Santo Padre, e la Madre Santa Chiara in 
premunire i fuoi Figliuoli, acciocchè fem- 
pre illibata la confervaffero ; affinché , fe da 
turti fi diftinguevano con una particolare 
Ubbidienza, e con una povertà altiffima, 
fi ditingueffero del pari con una Caftità 
fingolare. A quefto unico fine vollero Ef= 
fi prefcrivere a’ fuoi Religiofi, e Religio= 
fe un tenore di vita auftera, un veftir roz- 
zo ,ed abbietto, un abbandonamento totale 
di tutte le cofe; onde foffero quelfte come 
tante fcelte fpine da tenere gelofamente 
guardato , e cuftodito quefto delicato Gi- 
glio. Ma pure contuttociò quefte’ Spine 
non baftano , qualora con qualche trafcura= 
tezza fi lafciano aperture in quelle Siepi, 
che hanno da tener cultodito e il fiore, e 
il campos vogliam dire: qualora non fi 
ufano cautele in ben suardarfi da tutte le 
occafioni di riceverne infulto, 

E’ cofa facile il conofcerfi, e cele: 
brarfi da chiunque i pregi di quefta bella 
vir 


(1) D. Pauli Ap. Roman. 8,8. (2) D. Bernard, Cantic. Ser. 27. $. 6. (3) D. Hies 


von, Epi. 42, Tom. 2. 
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4 
virtù della Caffitàs € faperla decantare 
una preziofità Ia più rara dell’ Uomo, e 
una bellezza così preziofa, che rende l’ 
Uomo medefimo fimile all' Angelo: Ma 
non è certo poi, che tutti quelli, che 
per tale la riconofcono , fieno altrettanto 
perfuafi della diligenza, e premura, che 
è neceffaria per mantenerfi ficuro quefto sì 
pericolofo teforo. Credefi da non pochi, 
che a guifa delle altre virtù bafti foltan- 
to portare nell’ animo una volontà rifo- 
luta di non macchiarfi, e che tutto il re- 
fto infegnato concordemente da’ Santi Pa- 
dri per una gelofa cuftodia, fia una per- 
fezione da lodarfi bensi in chi l’ adopra, 
ma non da farfi rimorfo in chi la ommet- 
te. Ma bifogna difingannare chi così ma- 
lamente penfa, col dire: effer quefta una 
credenza falfiffima, e anzi la vera, c la 
propria origine, per cui quanto men fi 
penfa, provanfì affalti, e per cui avvezzan- 
dofi a non iftare ben preparati, facilmente 
fi foccombe. Ella è dottrina non folo de’ 
più accreditati Maeftri di fpirito, ma di 
tutti i Teologi ancora, anzi dedotta dalla 
ftefla evidenza : ma fe molte virtù co' 
foli atti proprj fi cuftodifcono , la Ca- 
ftità per effere mantenuta, oltre i pro» 
prj, richiede atti di alcre virtà s fic- 
chè obbligato uno alla Caftità refta per 
lo fteffo capo obbligato ad efercitare tutti 
quegl’ atti di altre virtù, che fono mezzi 
richiefti per mantenerla. Non è quefta 
una fingolarità, ma una condizione di tut- 
te le altre cofe gelofe, e pericolofe. Un 
cumolo di gioje dato in depofito obbliga 
il Depofitario non folo a non difperderle, 
ma anche a praticare tutte le induftrie, 
e diligenze , acciocchè refti il depofito per 
ogni accidente intatto, altrimente ne farà 
debitore. Ed il Soldato è convinto di 
tradimento non folo quando chiama, e 
introduce egli fteffo i Nemici nella for- 


tezza; ma quando ancora nel fuo pofto fi 


(1) Opufe. S. P, Collat. 6, 
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dà al fonno, in occafione del quale poffos 
no i Nemici introdurfi, perchè obbligato 
ch’ egli è a diffendere la fortezza, refta 
per quefto obbligato a vigilare contro 
le altrui infidie. Quanto più dunque tut- 
to ciò deve dirfi, e tenerfi nella materia 
di Caftità, contro cui ben fifa effervi con- 
tinni Nemici, i quali la infidiano sì fie- 
ramente, che non baftano alle volte le or- 
dinarie cautele, 

Da due parti però fempre viene l'at 
tacco contro cofa così preziofas e da due 
parti altresì convien fempre tenere alzati 
i ripari: altrimente fi è convinto di non 
curarne la cultodia, e perciò di volere 
condefcendere alla refa. L'una parte è 
interna, cioè lo fteffo noftro Corpo, e l’ 
altra efterna, cioè gli oggetti, che poflo- 
no allettare al vizio contrario; onde il 
noftro Santo Padre premurofo di noftre 
vittorie contro quefti due fieri Nemici, 
in un fuo Sermone volle dare in mano ad 
ognuno di noi le armi ficure per combat. 
terli ,, Bifogna perfuaderfi Figliuoli miei 
3» ( diffe egli un giorno in quel fuo Ser. 
so mone ) (1) effer duopo, prima colla 
so penitenza fnervare la carne viziofa, e 
»» raffrenare colla mortificazione i fuoi ins 
»» cendii,, Ecco la prim’ Arma,,(ma pu. 
so re foggiunfe ) quefto non bafta, fe non 
s> fuggonfi le occafioni, e non tengonfi 
»> ben cuftoditi i fenfi efteriori, per cui 
s» la Morte entra nell’ Anima,, eceo la 
fecond’ Arma. Non potea al certo dirfi 
meglio dal Santo Padre per ammaeftra= 
mento de' Figli non meno, che delle fue 
Figliuole: ma non potrebbefi fe non che 
malamente intendere da chi riceveffe tali 
avvifi come foli Configlj di maggior per- 
fezione. Si tratta di nna virtù prefa in 
obbligo fino con un Voto, la quale però, 
come fi è veduto, non può mantenerfì fen- 
za il prefidio d' altri atti virtuofi, 

Bifogna ben dunque credere, e nel 

teme 












tempo fteffo perfuaderfi, che i preferva- 
tivi flimati opportuni dai Santi, e per 
tali conofciuti dall’ efperienza , fitno di 
convenienza non folo, ma di vera indif- 
penfabile neceffità. Ecco dunque in bre- 
ve: Bocca digiunas continua mortifica- 
zione de’ fenf, efugga dai pericoli, Que- 
fte fono le Arme ficure per combattere, 
e vincere. E qualora mancaffero forze 
baftevoli per maneggiarle, bifogna pro- 
cacciarfele colla fervorofa Orazione, con 
una figlial confidenza in Dio , e diffiden- 
za di fe medefimo, con una profonda 
umiltà di cuore, colla fuga dell’ Ozio, 
colla feria, e frequente meditazione de’ 
Noviflimi, ed in tal guifa il preziofo te- 
foro della Caftità potrà cuftodirfi, Ma 
fe non fi fa così, fe piuttofto fi pratica 
il contrario, egli è un invitare, o anzi 
un portare la disfida al Nemico: onde 
non v'è poi ragione di lamentarfi, fe fi 
provano fieri gli affalti, nè vi è fcufa al- 
cuna, fe fi foccombe. 


DEL VOTO DI POVERTA. 


E il Santo noftro Patriarca , e la Ma- 

dre Santa Chiara ebbero follecita cu- 
ra perchè i fuoi Figliuoli s’ obbligaffero 
con Voto folenne ad un’ ubbidienza sì e- 
minente, che non più aveffero da fapere, 
che cola foffe un proprio volere: Se fu- 
rono premurofi cotanto di rendere lor fa- 
cile, col tenore di una vita auftera, e 
penitente , il confervare illibara la Caftità 
a Dio promeffa; non furono certamente 
men premurofi, e folleciti in volerli af- 
fatto fpropriati di tutte le cofe di quefto 
Mondo col Voto di una Povertà altiffi- 
ma; affinché liberi, e fciolti da tutto il 
terreno , più fpediti correr poteffero alle 
mete di una fublime perfezione, Quefta 
eccelfa virtù della Povertà, fu cui 1l gran 
Padre de’ Poveri Francefco volle fondato 
il fuo Ordine, fu da lui sì amîta, e fti. 
mata, che fovente chiamavala : or' fua 
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25 
Spofa, or’ fua Sigfiora; e tanto eragli a 
cuore, che non ceffava di caldamente rac» 
comandarla con efficaci efortazioni a’ fuoi 
Figliuoli, e alia diletta fua Primogeni- 
ta Santa Chiara, la quale reftò si al vi- 
vo penetrata di quel medefimo fpirito, e 
zelo per la Povertà Serafica, che al mo- 
do fteffo, onde il Santo Padre addimo- 
ftrò quanto il di Iui senio foffe appaffio- 
nato, perchè i fuoi Religiofi fi diftinguef= 
fero fopra tutti nella pratica di sì bella 
virtù, moftrollo Ella del pari colle fue 
Monache; come, e da quanto fu 'quefto 
particolare fu da lei aggiunto alla Rego- 
la, e da ciò, ch'Ella dice intorno la Po« 
vertà nel fuo Teltamento, chiaramente 
rilevafi. 

E infatti; perquel altro fine vollero 
Eglino quefti due fegnalatifimi Eroi di 
Povertà tanto nemici li fuoi Religiofi, e 
Religiofe della cupidigia, e del danaro ; 
tanto alieni da quefte cofe sì idolatrate 
dal Mondo ; tanto affidui nei manuali la- 
vori; tanto affatto fpropriati di tutto sì 
in particolare, che in comune , fe non ap- 
punto per quefto di follevare il fuo Or- 
dine ad un grado di Povertà sì eminente ; 
che in niun altro ritrovar fi poteffe la fi- 
mile giammai ? perchè febbene in quanto 
al Voto noi fiamo agli altri eguali, per 
l'obbligazione però impoftaci dalla Rego= 
la fopra tutti gli altri ci diftinguiamo 
col profeffare una Povertà, che per sè 
fteffa ha dell’Eroico. Guai però a noi, 
fe avendo la gloria di effere più poveri di 
profeffione di qualunque altr” Ordine Re- 
ligiofo , non lo foffimo anche in fatti! 
In tal cafo non potremmo chiamarci veri 
Figliuoli delSanto Padre , e legittime Fi- 
glie della Madre Santa Chiara; da noi 
mancherebbefi di fedeltà nelle promeffe 
fatte a Dio, e per confeguenza afpettar 
non ci potremmo quell’ eterna ricompens 
fa, che promeffa ci venne nella folenne 
noftra profeffione. Convien dunque pon- 
derar bene attentamente le obbligazioni 
impo- 
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impofteci dalla Regola fopra quefto Voto, 
e fare ogni sforzo per offervarle;s ed al- 
lora avendo il vanto di veri Poveri in 
quefta vita, faremo anche ficuri di gode- 
re de’ veri poveri l'eterna promeflaci mer- 
cede nell’ altra. 

E perchè appunto quefta Povertà fe. 
rafica crefce in eminenza fopra qualunque 
altro Inftituto ; dee maggiormente impe- 
gnare chi la profeffa di ben comprenderla 
nella fua effenza; affinchè in cofa di tan- 
ta importanza non arrivi a dare in fallo; 
che però fe ne darà qui una diftinta, € 
fpecifica diffinizione , acciocchè apprenda- 
fi bene di qual carattere cella fia. 

Quefta Povertà ferefica ( che è lo ftef- 
fo che Povertà Evangelica) la quale pro- 
fefaG da? Frati Minori, e dalle Monache 
del primo Inftituto di Santa Chiara, con- 
file in una virtù eroica , per cui i Pro- 
feffori di ella privanf per amore di Dio 
d’ ogni Dominio, e diritto sì civile, che 
politico, vivendo fempre di cofe non fue, 
tanto in comune , che in particolare. Que- 
fto dominio, e diritto civile , e politico 
egli è quello, per cui I’ Uomo vien fatto 
padrone di qualche cofa , e come rale ha 
tutta la libertà di donarla, di venderla, 
di cambiarla, alienarla, diftruggerla, e 
molto più di difenderla per via di giu- 
ftizia, qualora gli voleffe effer tolta. Si 
difle in primo luogo effere la Povertà e- 
vangelica una virtù eroica; perocchè con- 
fife in uno de’ Configli evangelici appar- 
tenenti al Voto della Povertà religiofa, 
ed è quefto Voto fommamente necefiario, 
per arrivare all’ acquifto della perfetta Ca- 
rità. Si diffe inoltre: che per mezzo di 
quefta virtù della. Povertà il Religiofo fi 
priva per amore di Dio d'ogni Dominio, 
e diritto sì civile, che politico; impe- 

rocchè viene con quefto a rinunziare to- 
talmente ad ogni azione civile, © politi» 
ca di Dominio , di Poffeffione , di Proprie- 


(1) Luc. 6 20; 
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tà, di Ufofrutto, ed Ufogiuridico, ed è 

appunto in quefta rinunzia , che confifte l’ 
effenza della Povertà evangelica, sì per ri- 
fpetto alla cofa, come all’ ufo di quella; 
includendo il folo femplice ufo di fatto s 
cioè quell’ufo, che è fpogliato d'ogni di- 
ritto, e proprietà; infomma fimile a quel- 
lo, che ha il Servidore nell’ ufare la Liv=- 
rea del fuo Padrone ; privandofi confeguen- 
temente di tutte le Rendite ; di tutti li Beni 
mobili, ed immobili e fuo diritto , 0 do- 
minio; vivendo fempre di Limofine, e di 
tutto quello, che non è proprio. Ag» 
giugne la diffinizione : sì in comune, che 
in particolare 5 per far intendere effer que- 
fto il più alto grado della Povertà evane 
gelica, colla quale fi rinunzia a tutti li 
beni del Mondo, non folo in particolare ; 
ma anche in comune; non potendofi più 
dire in realtà: quel’ Abito è mio: quefto 
Breviario è mio; nè quefto frabile , o mo- 
bile fpetta, ed è delle Suore, o del Mo- 
naftero .. 

Affinchè però quefta eroica virtù della 
Povertà arrivi a quell’ alto grado di po- 
vertà evangelica praticata, ed infegnata 
dal Divin Redentore, quando dille: Bea: 
ti li Poveri di fpiritos (©) Bifogna che 
non fermifi foltanto nell’effetto; cioè in 
quell’ eterno abbandonamento , € {propria- 
zione, che fa il Religiofo , o Religiofa di 
tutte le-cofe del Mondo; mn2 è neceffario 
ancora, che paffi a modo di tutte le alere 
virtù a rifiedere nell'animo , o fia nell'af 
fetto: perchè niuno farà mai veramente 
povero, fe non quegli, che interamente, 
e ben di cuore fi diftacca da qualunque cofa 
di queta terra, nè l'ami, né la defideri. 
Difatti non farebbe ella ‘una bugia dete- 
ftabile il profeffare efternamente Povertà, 
e avere l'interno occupato da’ defiderj di 
roba? Sieno anche poche, e minime le 
cofe, a cui la Religiofa s'attacca , ciò non 
ifeufa che anzi aggrava la fua circoftanza, 
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La Povertà I’ obbliga a diftaccarfi da tuc- 
to per lafciare libero il cuore a fervire 
totalmente a Dio: ma fe poi Ella lafcia 
legarfi nell’ affetto di cofe ancora piccole, 
e legarfi alle volte con tanta Arettezza di 
premura, e di anfietà, quanta ne ha un 
Ricco del Secolo per gli ammaffi d’ oro, 
e d’ argento; tanto avrà Ella d’ impedi- 
mento col poco, quanto il Ricco col mol- 
to. Sieno catene, fieno funicelle , che le- 
gano, che importa, fe tanto coll'una, co- 
me colle alcre fi fta ugualmente legato? 
Un Ricco fe fra la zuolta fua roba fa ge- 
nerofamente paffarfela fenza attacco , egli 
con tutti i fuoi comodi n’andrà diritto al 
Cielo: ma fe un Religiofo , o Religiofa fra 
la fua profeflione di Povertà altiffima at- 
taccafi col cuore a cofe anche minute, fi 
mette a pericolo con tutta la fua alciffima 
Povertà di perderfi eternamente. Cafo 
raro veramente dovrebbe effer cotefto; ma 
pur accader potrebbe in chi a poco a poco 
intiepidendofi nel fervore di fua vocazio- 
ne veniffe anche infenfibilmente a dimen- 
ticarfi de’ proprj doveri, Molte altre cofe 
potrebbonfi quì dire in ordine al Voto del- 
la Povertà; ma perchè come fi accennò, 
fe ne dovrà trattate più in particolare nell’ 
efporre il fefto, ed ottavo Capitolo 3 paf- 
feremo perciò a difcorrere anche fopra il 
Voto di perpetua Claufura, che quantun- 
que non fia per anche in quefto Monafte- 
ro introdotta, ad ogni modo, perchè fpe- 
rafi Ga per introdurfi fra qualche tempo, 
farà bene farne quì parola; giacchè que- 
fto Voto nella folenne profeffione va uni- 
to alli tre di Religione. Prima però di 
far ciò, notanfi tre gradi di Povertà, re- 
giftrati dal gran San Vincenzo Ferreri nel 
Capitolo primo della Vita Spirituale, e 
quefto fervirà a dar compimento peroraa 

quefta materia. 

Il primo grado (dice il Santo) è di 
quelli, che hanno effettivamente lafciate le 
cofe temporali, ma non già l'affetto ver- 
fo di quelle : e quefti non fono veri, ma 
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finti Poveri, perchè ricchi di volontà. 

Il fecondo grado è di quelli, che han 
no veramente lafciate le cofe del Mondo, 
con l’effetto non folo, ma ancora con af- 
fetto; cioè con la volontà, e nella, Reli- 
gione hanno pur lafciate le cofe fuperflue, 
ma però lo ritengono ben grande nelle ne- 
ceffarie, delle quali non poffono foffrire, 
che ne manchi loro alcuna; onde quefti 
fono parimente Poveri imperfetti; peroc- 
chè vorrebbono effere da più de’ Ricchi.delk 
Secolo , a’ quali bene fpeflo mancano Mmols 
te cofe. 

Il terzo, ed ultimo grado confifte in 
non avere affetto alcuno né alle cofe fus 
perflue , nè alle neceffarie ; dimodochè vor= 
rebbono quefti veri Poveri poter fare fen= 
za di tutto , e per l'affetto, che hanno alla 
fanta Povertà, tengono fempre meno del 
neceflario, eleggendo per effi in tutte le 
cofe le più vili, e difpregievoli. Quefto 
è grado perfetto , e proprio di que’ Relix 
giofi, e Religiofe, che davvero attendono 
a perfezione; poichè avendo il cuor loro 
diftaccato da tutte le cofe terrene, cerca- 
no folo quel fommo Bene, che è l’ unico 
oggetto de’loro affetti, e di tutto il loro 
cuore, 


DEL VOTO: DI. PERPETUA 
CLAUSURA. 


Rima che i Sommi Pontefici obbligaf= 

fero le Monache alla Legge della Clau- 
fura, già la Madre Santa Chiara, ponde- 
rando l’ utilità grande di Effa, quarant’ an= 
ni prima aveva obbligate con Voto le Re- 
ligiofe fue Figliuole alla Legge di quella; 
onde perciò chiamate furono le Religiofe 
inchiufe ; per la qual cofa convien dire con 
tutta verità » effer gloria ben grande , e fin- 
golar pregio di tutte le Monache di Santa 
Chiara, l’aver precedute tutte le altre nel- 
la Chiefa di Dio nell’ obbligarfi alla Clau- 
fura perpetua , eflendo poi ftato il loro gran- 
de efempio a guifa di foave.richiamo nell’ 

invit- 
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invitare tutte le altre ad abbracciarla, ed 
obbligarvifi con Voto. Quefto Voto confi- 
fte in una promeffa, che la Religiofa fa a 
Dio nella fua profeffione di ftarfene perpe- 
tuamente racchiufa fino alla morte fra’ re- 
cinti di quel Sacro Chioftro , in cui pro- 
fefia, fenza mai più da effo volontaria- 
mente ufcire . 

Il Sommo Pontefice Bonifacio VIII. 
fu il primo a comandare la Claufura alle 
Monache (1), a cui pofcia ne feguì la 
conkerina dal Sacro Concilio di Trento (=), 
da San Pio V. (3), da Gregorio terzode- 
cimo (4), e inquefti ultimi tempi dal gran 
Pontefic: Benedetto XIV, (5) nella più am 
pla forma colla fcomunica Late fententia ri- 
fervata al Sommo Pontefice contro li viola- 
tori della Claufura. Fu quefta invero una 
prefcrizione fantiffima, di cui fommamente 
pregiar fi debbono ie Religiofe, che amano 


di cuftodirfi ueila loro illibatezza , e di avan- 


zarfi a quella perfezione , a cui tendono , ef- 
fendo appunto uno de’ mezzi più efficaci per 
giugnervi ficuramente l’ allontanamento da 
tutte le Creature; ftantecchè comunica Id- 
dio in maggior copia li fuoi doni all’ Anima, 
che nella folitudine lo fegue , e con effo in 
dolci colloquj vi fi trattiene, Per quefto 
appunto volle la Madre Santa Chiara ; che 
le fue amate Figliuole s° obbligaffero con 
Voto folenne a perpetua Claufura ; affinchè 
fcanfati in tal guifai tumulti del Secolo go- 
deffero , come la Spofa de'Sacri Cantici, ta 
fola converfazione del fuo Diletto fra’ chiu- 
fi recinti di una non mai interrotta folitudi- 
ne. Perqueito pure la Santa Chiefa prov- 
vida fempre ,e ponderata cotanto nelle fue 
rifoluzioni ne ricopiò il bel difegno a prò di 
tutte le Religiofe , allontanando in tal modo 
qualunque pericoicfo fviamento da’ Mona- 
fterj, mantenendofi, e crefeendo frattanto 
le Religiofe nel fervore della virtù, e dive- 
nendo colle loro Orazioni la falvezza de’ Po- 


poli, a’ quali impetrano dal Signore fpiri- 
tuali, e temporali vantaggi nelle loro vi- 
cende , 

Avendo dal fin quì detto dunque vedu- 
to, come la Santa Madre , e le fue Figliuole 
furono le prime ad obbligarfi a Claufura per- 
petua con Voto; in che quefto Voto per fe 
telo confilta, e di qual utilità, e fpiritual 
vantaggio egli fia, pafferemo adeffo a difcor- 
rere della Claufura in particolare, non ef- 
fendovi luogo di quefto più opportuno per 
trattarne , riparcendo la materia in var) pa- 
ragrafi sì per eflere affai diffufa, sì anche 
perchè il tutto poffa intenderfi con maggior 
chiarezza. 


DELLA CLAUSURA, E SUA 
CUSTODIA $. 1. 


A materiale Claufura, di cui quì adeflo 

fi parla , altro nonè, che quel limita- 
to fpazio di luogo circondato dalle mura- 
glie, che chiude le Monache , comprefa la 
Porta, che guida dencro del Monaftero. Di 
tanta altezza deve effere fabbricato il muro, 
che nè poffa entrarvi alcuno di fuori , nè pof- 
fa ulcirne la Monaca, nè la Monaca poffa 
vedere fuori di effla , nè l’eftero vedere al di- 
dentro. Sia Uomo, fia Donna, fia Fan- 
ciullo, neppure per poco può entrare ineffa, 
non dandofi parvità alcuna di materia per 
effere come !’ indivifibile, o l’effere di den- 
tro ,0 l’effere difuori, come fuol dirfi per 
regolare il digiuno del punto di mezza not- 
te: dal che s' ha da dedurre, che il ritirarne 
il pafo maliziofamente avanzato, non ifcu- 
ferebbe dalla violazione della Claufura, e 
dalle pene già incorfe: come pur dircbbefi 
la Claufura violata, fe la Monaca falifie ful 
tetto dove fi domina coll’ecchio chi paffa;o 
fe s'inarpicaffe dentro la Ruota, e raggiran- 
dola al difuori fi rivoltafle; o fe fpendolan- 
dofi con una fune , come per traftullo fanno 

alle 


(1) In Cp. Pericuili de Stat. Regal. in 6. (543 Conc. Trid. Self 28. Cp. 5. (3) Conf. circa 
Pali Officii , & Conf. Decori, & boneft» (4) Conf. Deo Sacrif., &° Conf. Ubi gratia + 


(3) Conft. 40, Salutare. 








































alle volte i Fanciulli, fi trasferiffe al difuo- 
ri; o nell’Orto faliffe fopra di un arbore, e 
fi portaffe con tutta la Perfona fu di un ra- 
mo, che avanzaffe totalmente fuori della 
Claufura ; come infegnano li Dottori citati 
da un dotto Scrittore. (1), 

E febbene la cuftodia de’ Monafterj , che 
fono foggetti a’ Vefcovi, appartenga adefli; 
e ne' Monafterj , che foggetti fono a Regola- 
ri, oche fono privilegiati , ad effoloro pure 
appartengafi, come delegati dalla Sede Ap- 
poftolica , i quali poffono vifitare Ja Claufu» 
ra indipendentemente dal Superiore Rego- 
lare, ordinando quanto fa duopo per cufto- 
dirla ;ad ogni modo non fono efclufe le Ba- 
deffe , le quali fono tenute ad efeguire quan- 
to da’ Vefcovi, e da’Superiori viens pre- 
feritto; effendo effe le più proffime nel go- 
verno, e fempre prefenti, perchè ‘2a Claufura 
non refti violata. Di più ordina efpreffa- 
mente il Sacro Concilio di Trento ‘ai Vefco- 
vi(2),nonfolo di avere tutta la cura, che 
la Claufura delle Menache venga conferva- 
ra,e dove viclata foffe, reftituirla fubita- 
mente, ma di prioire ancora con Cenfure Ec- 
clefiaftiche , ed altre pene li difubbidienti, 
e licontraditori di una tai legge, pofpofta 
qualunque appellazione. Quefto deve in- 
tenderfi, fecondo l’ opinione più probabile, 
( 3) non folo della materiale Claufura, ma 
della formale ancora; in quanto compren- 
de ,ol’ingreflo degli Efteri nella Claufura, 
o le ufcite delle Religiofe da quella jo l ac- 
ceflo degli Efteri per ragionare colle Mo- 
nache. i 

Più chiaramente ricavafi ciò dalla Bol- 
la di Gregorio XV. (4) nella quale fi con- 
ferifce a’ Vefcovi la facoltà di punire qua- 
lufigue Perfona maffime Ecclefiaftica , o Se- 
colare , o Regolare che fia, qualora foffe tro- 
vata a parlare colle Monache, tuttocchè non 
foggette alla loro giurifdizione , sforzando 
te Monache all’offervanza di quanto è pre- 


(1) Fid. Bibl. P. Ferrar. Verb. Monial. Art. 
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feritto , e valendofi de’ precetti 7 è delle Cen= 


fure Ecclefiaftiche. Da quefto ne viene, 
che la Badeffa deve vegliare, perchè la Clau- 
fura nè materiale , nè formale fia violata, e 
deve impedire, che le Monache non parli- 
no fuorchè con quelli, co’ quali poffono le- 
citamente parlare ; e fe con altri , colle debi- 
te licenze, e coll’ affitenza delle Afcoltatri- 
ci, e ne tempi preferitti, è non giammai 
fuori del tempo dalla Regola, dalle Ge- 
nerali Coftituzioni , e da’ Superiori dex 
terminato. 


DELLA CLAUSURA RISPETTO 
ALLE MONACHE S, II. 


Inchè vive la Monaca, è tenuta a ftar- 
fene nella Claufura, e per il Voto fat- 
to, € per il comando del Concilio di Tren- 
to, € per le Coftituzioni Appoftoliche, e 
per li Decreti della Sacra Congregazion®più 
volte replicati, non potendo da quella nep- 
pure per breve fpazio di tempo ufcire fotto 
pena di peccato mortale, e d’incorrere ipfo 
fatto nella fcomunica rifervata al Papa. Ad 
ogni modo però dar fi potrebbono canfe vea 
re se legittime , perle quali ufcendo le Mo= 
nache dalia Claufura, andaffero efenti dalla 
colpa, né foggiaceffero a pena veruna. Que- 
fte vengono affegnate dal Sommo Pontefice 
Pio V. in una fua Coftituzione ( 5); come 
accadendo il cafo di un’ irreparabile incen= 
dio, o di ruina per il Terremoto; dovendo 
peraltro figuificare tantofto a’ Superiori l’ 
imminente pericolo, per effere provvedute 
o di altro Monaftero , o di decente ricovero ; 
ivi raccolte come nella Clanfura: come pa- 
rimente in cafo di attaccaticeio contagiofo 
malore ; d’ innondazione di fiume vicino ; d’ 
imminente invafione di Soldati; quali necef. 
firtà , fe v'è tempo, debbono effere approva- 
te dall’Ordinario, e ceffato il pericolo, do- 
vranno tantofto le Monache far ritorno nella 
loro 


enno 


Lan 


(2) Sef 25. (3) Barb. de Of. & Potelt. 
n. 1.9. 6. Layme Pra. ref. Tr. 3. 9. 5° 
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loro Claufura > 
Parlando poi della Claufura delle Conver- 
fe, è da faperfi: che queite poflon effere di 
due Claffi , altre Clauftrali, che fan voto di 
perpetua Claulura , € fono tenute alle Leggi 
di effa; e quefte foltanto vengono ammef= 
fe in que’ Monafteri, che mantengonfi con 
annue rendite 5 0 in quelli, che quantunque 
vivano di Mendicità , fervonfi però di Per- 
fone eftere per l’accatto delle neceffarie Li- 
mofine. Altre poi fono accettate unica. 
mente per queftuare, e quefte fenza uno fpe- 
ziale indulto della Santa Sede non poffono 
tenerfi dentro la Claufura ; nè altre Conver- 
fe clauftrali allora poffono ammetterfi , ogni- 
qualvolta tenganfi le queftuanti , effendo ciò 
vietato dalla predetta Coftituzione di San 
Pio V. (1) vedendofi diffatti praticamen- 
e, chele Cappuccine non ammettono fenon 
le Converfe di que’ ultima Claffe , le quali 
a teftore della Coftituzione accennata, e de 


Decreti della Sacra Congregazione dovran- 


no abitare in una Cafa contigua al Monafte- 
ro; nè potranno entrare in Claufura fenon 
ne’ Cafi permefli, e determinati dalle rifpet- 
tive Coftituzioni, nè dalla loro abitazione ; 
ovvero dai Convento (quando con privile- 
gio dimoraffero dentro di Effo ) potranno 
ufcire, fenon con le Condizioni feguenti. 
= I. Che le dette Converfe non efcano per al- 
tri negozj, ma folamente per queftuare. = 
TI, Che vadano fempre due almeno affieme 
fenza mai fepararfi. = III. Che abbiano 
d’ età circa quarant anni. = IV. Che fie- 
no di vita efemplare ; e di buona edificazio- 
ne. = V. Che non pernottino fuori del 
Monaftero, nè efcano dalla Città, Terra, 0 
Luoghi, ne quali fono detti Monafteri: E 
quando per l’ anguftia se povertà del Luogo 
foffe neceffario praticare  diverfamente, in 
tal cafo fi debba avere la licenza, o affenfo 
del Vefcovo ; e fe per la cagione fuddetta ne- 
ceffitate foffero le dette Cercanti pernottare 


fuori, debbano affolutatbence procurare di 
prendere alloggio da Perfone di buona vita, 
e di Santi coftumi. 


DELLA CLAUSURA CIRCA GLI 
ESTERI, CHE SI ACCOSTANO 
AL PARLATORIO S. III, 


Uovo non è da dirG, che fia il divieto 
di frequentare li Monafterj delle M0- 
nache chiule fra’ Sacri Chioftri,, mentre da 
tanto tempo li Sacri Canoni lo proibifcono , 
non folo agli Ecclefiaftici , ma anche -a' Lai- 
cì fotto pena di Scomunica. (2) Bonifa- 
cio Ottavo confermò un tale divieto, (3) 
con altri Sommi Pontefici ne' (ucceffivi tem- 
pi, e con molti Decreti pure la Sacra Con- 
gregazione, Che fe la Scomunica non può 
fulminarfi fe non per il peccato grave , forza 
è conchiudere, che pecchi gravemente chi 
parla alle Monache in rigorofa Claufura 
racchiufe fenza le condizioni richiefte, e 
fenza le neceffarie licenze. Che fe il Ves 
fcovo può per queto fallo imporre alle Mo- 
nache , eziandio foggette a’ Regolari , la pe- 
na della Scomunica a sè rifervata , conviene 
a parità di difcorfo inferire, che le Mona- 
che pecchino nella loro trafgreffione , nulla 
giovando la Iufinghevole fcufa, che foglio= 
no addurre , cioè = Per noi non vi è la proi- 
bizione di parlare, = quando il cooperare 
alla colpa altrui è peccato di quella gravità, 
incui trovafi la colpa del trafgreffore. In 
quefta colpa però non incorrono quelle Mo- 
nache, che dalla Badeffa fono deftinate a ti» 
tolo di qualche Uffizio , 0 alla Porta, 0 alla 
Ruota , 0 alla Sagreftia; molto meno poi la 
Badeffa, come ne decretò la Sacra Congre- 
gazione (4 )qualora li difcorfi , e ragiona- 
menti fieno fatti per neceflità del proprio 
impiego. 
In quefta sì ponderata proibizione non 
vengono comprefi li Genitori, Fratelli, e 
Sorel- 


C14 S. 6. De cetero» (2) Can. Cp. Monaft. 8. de Vita, © bone. Cler. (3) Cap. Pericul. 


in Sexft. (4) In Eugub. 15. Marte 1595. 








Sorelle delle Religiofe , ne*tempi però ; che 
non fono interdetti , come per decréto ema- 
nato li zo. Febbrajo 1593. fu riffoluto, ef- 
primendofi in quefti termini = ,, Li Padri, 
s, e le Madri ,Fratelli, e Sorelle carnali, 
fuori della Quarefima, e dell’ Avvento, 
», e de’ giorni ne’ quali Ie Monache fi comu- 
s nicheranno, poffono fenz” altra licenza 
» parlare colle loro Figlie, e Sorelle una 
3» volta ia fettimana folamente. = ,, Per 
confuetudine s’ introduffero li Congiunti di 
primo, e di fecondo grado, purchè non fie- 
no Regolari, come decretò la Sacra Con- 
gregazione, (2)e in cafo che o per legge 
del Monaftero , o per particolar decreto del 
Vefcovo non veniffe ciò proibito. Che fe 
vi farà neceflità, pofono gli Ordinarj dare 
lieenza alli detti Congiunti di primo , e fe- 
condo grado per parlare alle Monache nel 
tempo della Quarefima, e dell’ Avvento : 
permiffione bevigna della Sacra Congrega- 
zione. (2) Alti Servidori ,ed alle Serve, 
che da' Padroni fi mandano a portare limo- 
fine ,0 altro alle Monzche , fi prefume taci- 
ta la licenza ; come pure alli Poverelli, che 
domandano la limofina. Qualunque altra 
Perfona, benchè Ecclefiatica, e graduata, 
e per fino li Vefcovi fuori delle loro Dioce- 
fi, fono comprefi nella proibizione $ come 
ne dichiarò con fua Circolare il gran Ponte- 
fice Benedetto XIV. li 31, Ottobre 1749.) 
avendo già molto. rembo prima proibito 2 
tucti li Regolari l’accello ai Monafterj del- 
le Monache Sifto V. con fuo particolare De- 
creto, Urbano VIII. ,e Clemente IX. vie- 
tando. 2° Religiofi fotto peccato grave il par- 
lare alle Monache, anche per breve fpazio 
di tempo. 

DELLA CLAUSURA RISPETTO ALL’ 

INGRESSO DEGLI ESTERI S. IV. 


 L Sommo Pontefice Gregorio XIII. nel- 
A la fua Cotituzione = UbÌ gratia 
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cò se annullò tutte le licenze, e generali,e 
{pecifiche per entrare ne’ Monafterj, ordi- 
nando a qualunque Perfona nuova licenza, 
e volta per volta in ifcritto. Lo fteffo pure 
fece con fua Coftituzione = salutare = il 
fovraccennato Benedetto XIV., richiaman- 
do, ed annullando qualunque fiafi Privile- 
gio conceduto in addietro , o pretefo da gran 
Perfonaggi e della Chiefa, e del Secolo. 
Da chi entra, e da chi introduce devefi of. 
fervare : primo, fe l’ ingreflo fia per fine 
onefto, perchè chi con fine cattivo en- 
traffle nel Monaftero , con tutte le ottenu- 
te licenze incorrerebbe nella Scomunica 
rifervata al Sommo Pontefice; come pure 
la Monaca, che ne procuraffe , o ne pera 
metcteffe l’ingrefflo, non potendofi legitti- 
mare un atto perverfo da qualunque li- 
cenza. Secondo, che fiavi una vera ne+ 
ceflità , e fia neceflità del Monaftero. Ter. 
zo , che la licenza fia fpiccata in ifcric- 
to, e conceduta da chi può legittimamente 
concedere . 

Il primo fra quelli, che poffono en: 
trare in Monaftero nelle occorrenti necef- 
fità , sì &@ giorno, che di notte, sì è il 
Padre Confeffore in occafione di dovere 
amminiftrare alle Inferme li Ssihi Sagra- 
menti, ed affiftere alle Moribonde; e que- 
fti entrato in Convento, deve portarfi 2 
dirittura alla ftanza della Malata, accom» 
pagnato da due Religiofe anziane , le qua- 
li, dovendo egli udire la confeffione di 
qualche Inferma, dovranno in quel men- 
tre ftar fuori della ftanza, la quale, in 
tal tempo ha da flare aperta in modo, che 
da effe Religiofe poffa effere veduto. Il 
Medico pure può cilere ammeffo in Mona- 
ftero a prò delle povere Inferme; e parlan- 
do dell’ Ordinario deve avere la licenza ri- 
novata in ogni trimeftre , fecondo il Decre- 
to della Sacra Congregazione. (3) Deve 
entrare folo, fe i’ Infermità non richiede 
anche 


(2) In Panormit. fe Marte 1624. (3) 1. Marte 1688. 
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anche altri, portafidofi a diritto viaggio all’ 
Infermeria accompagnato fempre dalla Ba- 
defla, e dalle Religiofe deputate; e fe per 
provvedere alla Religiofa Inferma , bafta l’ 
acceffo alla grata del Parlatorio , non devefì 
fare entrare in Convento. Il Medico poi 
ftraordinario folamente puòentrare in man- 
canza dell’ Ordinario, 0 quando vi foffe bi- 
fogno di confulto. Il Chirurgo parimente 
può entrare nel Monaftero nel modo fuddet- 
to, per cavar fangue, e far altre cure, fe- 
condo il preferitto del Medico. Il Sindaco, 
o Procuratore del Convento occorrendo 
una vera neceffità; come pure li Conta- 
dini, che portano Legna, Vino, o altro, 
l' Ortolano, Artifti, Facchini, e Serventi 
del Monaftero , e quanti altri fono defcritti 
nel confueto Libro delle ordinarie, e ftra» 
ordinarie licenze , i quali folamente a gior- 
no chiaro je a fuono di Campanello fi am- 
metteranno nella Claufura , ed al termina- 
re della giornata ne faranno licenziati: fa- 
cendo avvertire , che tali Operaj debbono at- 
tendere a’loro Lavori, fenza poter girare a 
capriccio quà , e là perle Officine del Mo- 
naftero , chiamati , o non chiztnas&dalle Re- 
ligiofe in ajuto di faccenda improvvifa , i 
quali devono effere fcanfati da tutte le Suo- 
re, e nell'incontro ; e nel difcorfo : doven- 
dofi pur fapere, che li Deputati ad efer- 
citare qualche arte fpecificata nella licen- 
za, non poffono effere ammefli ad efercitar- 
ne un’ altra nella licenza non nominata. So- 
pra di che farà attentiffima la Badefla, fic- 
come quella, a cui foprattutte viene in- 
caricata la cuftodia della Claufura, a non 
introdurre gli Efteri benchè muniti di fa- 
coltà per leggerezze ,e per fervigi facilif- 
fimi a farfi dalle Converfe, e dalle altre 
Monache, contro la mente di chi concede 
la facoltà dell’ingreffo a folo titolo di vera, 
e precifa neceffità. sia 

Da quanto fi è detto in quefto primo 
Capitolo , e fingolarmente dove fi è trat- 








tato delli tre Voti d’ Ubbidienza; Cafti- 
tà,c Povertà, giovaci credere, che ognu- 
na avrà baftevolmente rilevato quella ve- 
ra, e giufta Idea, data fin da principio 
dalla Santa Madre di ciò, che effer deb- 
bono le fue Figliuole per vigore della loro 
Profeffione : che fe mai, a cagione di bre- 
vità, non foffe da noi ftata meffa in tut- 
to il chiaro fuo lume, farallo compita- 
mente la belliffima dottrina, data da Ma- 
ria Ssina ad una perfettiffima Religiofa di 
Santa Chiara, cioè Suor Maria d’Agreda; 
il che fervirà per chiufa , e termine di quefto 
primo Capitolo. 

Figliuola mia (diffele un. giorno ) hai 
da vivere aggiuftata al più ftretto rigore 
della tua Profeffione, di maniera. che in 
quefta Croce non ti pofli ftendere, né al- 
largare da nelfuna parte, come quella, che 
fta inchiodata in Effa con Crifto. La mano 
deftra ! hai da tenere inchiodata coll’ ub- 
bidienza fenza riferva alcuna di moto, ope- 
ra, parola, e penfiero, che non fi governi 
in te con quefta virtù; non hai da efsere 
favia apprefso te ftefsa in cofa alcuna, ma 
ignorante $e cieca, acciò ti guidino i Supe- 
riori. La mano finiftra ftarà inchiodata col 
Voto della Povertà fenza riferva d’ inclina- 
zione ,0 sfetto a cofa alcuna, perchè nell’ 
ufo, e defiderio devi feguitare Crifto pove- 
ro, e nudo fulla Croce. Col terzo Voto 
della Caftità hanno da efsere inchiodati i 
tuoi piedi, acciò tutti li tuoi movimenti 
fieno puri, candidi, e cafti: Non hai da 
permettere alla tua prefenza parola difso- 
nance alla purità, nè ricevere fpezie, O 
immagini ne’ tuoi fenfi offenfiva di elsa, e 
molto meno guardare , o toccare Creatu- 
ra alcuna, ma cuftodire i tuoi occhi, le 
tue mani, come confecrate al tuo Divino 
Spofo. Nel fuo Ssrno Coftato viverai ri 
tirata, per non trafgredire in menomo co” 
to la Claufura 5 e quefta è Îa vera, e! 
cura rada per ottenere la gloria eter** 
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Del modo dî ricever all’ Abito, e Profeffione ; deî VeRimenti, 
e Maceftra delle Novizie. 


pata N quefto fecondo Capitolo; 


che contiene var) Precetti, 

to) una Libertà, ed un’ Ammo- 
nizione, incomincia la Madre 

iS) Santa Chiara a defcrivere la 
Regola, dopo averne fatto nel primo Ca- 
pitolo un breve Compendio. La prima 
cofa, che moftra efserle molto a cuore, 
sì è la ricezione alla Religione di ottime 
Perfone; acciocchè venga a propagarfi, e 
a mantenerfi in quell’ auge di perfezione, 
e fantità, ond’ ebbe il fuo incominciamen- 
to. Vuole però, ches'afpetti, che quefte 
vengano fpontaneamente, € perciò dice: 
=», Se alcuna per divina infpirazione ver- 
»» rà a voi, e vorrà quefta vita ofserva- 
sy rè = così non per altro efprimendofi, 
fe non perchè appunto fiafi tanto più ficu- 
ro, che quelle che vengono per veftirfi, 
fieno da Dio chiamate con vera vocazio- 
ne. E quantunque per fentimento comu- 
ne de’ Dottori, non fiavi proibizione al- 
cuna, nè verun male l’ indurre con modi 
leciti qualche Zittella abile a monacarfi, 
purchè la Religione viva in buona ofsera 
vanza , 0 da tale ricezione fe ne fperafse 
riforma , ed ofservanza maggiore, (1) tut- 
tavia l’ indurla a farfi della propria Reli- 
gione, e Monaftero, non è cofa ben fat- 
ta; sì per l’interefse, che moftrafi avere, 
sì anche perchè fi fa credere , che il Mo- 
naftero fia tanto decaduto nell’ ofservanza, 
che abbiano bifogno le Suore di far ricer- 
ca di Perfone, che v’entrino: ,, Non v° 
», inquietate (diceva a quefto propofito il 
», noftro Santo Padre a’fuoi Frati) ,, ba- 
s» date pur voi a perfezionarvi nella vo- 
3» ftra vocazione 5 del refto v’accerto, che 
»» verranno, correranno al voftro odore da 
E 





€) ER Sententia com. apud Leand. Cit. n. 3. 





ss ogni parte Secolari, e Nobili a molti- 
so plicare 1° Ordine. ,, (2) Inftruzione 
forfe anche più opportuna per le Religio- 
fe. Ciò premefso, pafseremo ora alla fpoli= 
zione de? Precetti. 

IL primo PREcETTO efprefso viene dal- 
la Santa Madre in quefti termini: =,, Se 
so alcuna per divina infpirazione verrà a 
»» voi, e vorrà quefta vita ofservare, la 
>» Badefsa fia obbligata a dimandare il con- 
so fenfo alle Sorelle; e fe la maggior par* 
,; te acconfentirà, avuta la licenza del Car- 
so dinal Protettore, la può ricevere. © ,; 
Con quefte parole la Santa Madre proibi- 
fce in primo luogo alla Badefsa il riceve- 
re di folo proprio arbitrio Giovane alcu- 
na,che chiegga di veftire il Serafico Abi- 
to, obbligandola a ricercarne prima il con- 
fenfo dalle altre Monache, al qual con. 
fenfo, e approvazione deve concorrere la 
maggior parte di efse; cioè che li Voti 
favorevoli fieno più della metà : ed avve- 
gnachè Ella dica: che niuna ricevafi in 
Monaftero , fe prima non fi è ottenuta la 
licenza dal Cardinal Protettore; ad ogni 
modo non efsendo ciò al prefente più in 
ufo, non vi è bifogno di tale licenza; 
poichè prefentemente per autorità Appo- 
ftolica le Monache non fono immediata- 
mente foggette al detto Cardinale, ma al- 
li foli Prelati dell’ Ordine quelle, che fo- 
no dirette dai Frati Minori; o a’ refpet- 
tivi Vefcovi, come fono quafi tutti li Mo- 
nafterj delle Cappuccine. Sicchè quefte 
per la ricezione hanno da chiedere tal li- 
cenza agli Ordinarj, oppure ai loro Vifi- 
tatori, o Vicarj, che hanno ordinaria au 
torità. Altrettanto dee dirfi in ordine < 
ricevere alla profeffione»: altrimente fa 


Faiz è 
CErco ; 


& Sequen. (1) V. Collat S. P.1 © » 
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SPOSIZIONE DELLA 
cendo ; le Suore peccano mortalmente, e 
tanto la ricezione, che la profeffione, fen- 
za l'accennata licenza, fono affatto nulle, 
come concordemente affermano i Dottori, 
e Canonifti. (1) 

Stabilitofi dalla Santa Madre con que- 
fto efpreffo comando il modo, che dee te- 
nerfi nel ricevere alla Religione s paffa quin- 
di a darne le neceffarie iftruzioni sì dell’ 
efame,che fi ha da fare alle Poftulanti; sì 
delle condizioni, che hanno d’avere ; come 
delle cofe , che hannofi da intimare , e del 
fanto difintereffe, che fi ha da moîftrare 
nel riceverle. Dette I&fruzioni non fono 
femplici configli , ma a detta degli Spofi- 
tori (2) fono veri Precetti, quantunque 
da effì tre foli fe ne contino diftintamen- 
te, ognuno de’ quali però varj ne com- 
prende, e quafi tutti fpettanti alla rice- 
zione, veftizione; e profeflione delle No- 
vizie; onde non diftingueremo col titolo 
di Precetto fpecificatamente fe non li tre 
fopraddetti, e tutti gli aleri verranno fol- 
tanto diftinti, ed efpreffi col puro tefto 
della Regola. Facciamo inoltre riflctte- 
re, che tutti li Precetti contenuti in que- 
fto Capitolo fuor di un folo, che accen- 
neremo a fuo luogo, tutti gli altri, per 
effere fra il numero.de’ moderati dalla Bol- 
la di Eugenio IV., non aftringono per sé 
medefimi a colpa graves fe a tanto non 
obbligaffero per wigore del Jus comune, 
che in tal cafo faremo diftintamente av- 
vertire. 

Seguita dunque a dire il Tefto della Re- 
gola : = ,, Che la Badeffa efamini, o faccia 
>» cfaminare le Poftulanti circa la Catto- 
», lica Fede, ed i Sacramenti della Chie- 
In vigore di quefte parole 
viene obbligata la Badefla di efaminare , 0 
far efaminare per Perfona idonea le Gio- 
vani accettate , prima del loro ingreffo nel 
Monaftero, intorno la Santa Fede, ed Ec- 
clefiaftici Sacramenti, e confeguentemente 
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nelle altre cofe neceffarie a faperfi, per 
vedere fe fieno meritevoli di effere rice- 
vute, oppure licenziate. Preme la Santa 
Madre fopra l’efame della Fede 5 cioè fo- 
pra li Mifterj principali di Effa, come in 
vero cofa tanto neceffaria : benchè ( come 
dicono gli Spofitori) qualora fi fapeffe, 
che le Giovani da riceverfi fono fempre 
vifflute in Paefi Cattolici, e da vere Cri- 
ftiane, e che baftevolmente fono inftruite 
nelle cofe fpettanti alla Fede Cattolica 
un tal efame potrebbefi anche ommettere 
fenza fcrupolos giacchè giufta 1’ affioma 
della Legge: Non fono da efaminarfi le 
Perfone conofciute idonee , ma bensi le non 
conofciute tali. (3) 

Profiegue a dire il Tefto. = ,, E fe 
ss in quefte cofe la troverà fedele, e fe- 
s, delmente le confefferà ,e prometterà di 
> fedelmente offervarie , e che non abbia 
,» Marito, e fe lo aveffe, che fiafi fatto 
s» Religiofo col confenfo del Vefcovo Dio- 
ss cefano , avendo prima fatto Voto di con- 
so tinenza + = », Incomincia la Santa Ma- 
dre con fe fovraccennate parole ad affegna- 
re le condizioni di quelle, che hanno da 
effere ricevute alla Religione s e fono pri- 
mieramente: Che fieno ftabili, e ferme 
nella Fede, e rifolute di manifeftarla in ogni 
incontro , che fervir pofla di edificazione ai 
profiimi. Secondariamente, che fieno li- 
bere, e fciolte dal Mondo, affinchè ftabil- 
mente, e perfettamente fi poffano confecra- 
re a Dio, Ed acciocchè in tutte quelle, 
che faranno ricevute, fi trovino quefte con- 
dizioni, ne fa formale precetto alla Ba- 
defla di ben inveftigarle; che però fe nel- 
le Poftulanti vi farà qualche fofpetto di 
errore circa le cofe della Fede; o effendo 
maritate, i loro Mariti non avranno prefi 
gli Ordini Sacri, o fatto Voto di conti- 
nenza in qualche Ordine approvato, con 
autorità del Vefcovo Diocefano, e licenza 


della Moglie medefima, non debbono effe- 
re 


(1) Apud P. Leand. L. Cit. Cap. 12. n. 3. (2) Vid. P. Anton, Ab. Albogafia in Exp. Regul. 


S. Clare Se 30 (3) Glof. in Cap. nullus examinet. S. 29» 





re ricévute in modo alcuùo; sì per non 
contravvenire a’ Sacri Canoni; sì anche per 
non allontanarfi dalla mente della Santa 
Madre, la quale effendo sì ftabile nella 
Fede, che confermata l'avrebbe col pro- 
prio Sangue; ed effendo sì libera, e sì 
fciolta da ogni cofa terrena, che fembra- 
va non effere di quefto Mondo, brama- 
va altresì, che tali foffero le fue Figli. 
uole. 

Altre condizioni aggiugne Ella pure 
alle accennate, e fono. = ,, Che non fie- 
3» no ricevute quelle, che per la molta 
»» età, o infermità, o mancamento di fen- 
3; no non faranno abili a foftenere il pefo 
,» della Religione. = ,, Qual età, o in- 
fermità comprende quefto Precetto? Ri- 
fpondono gli Spofitori: (1) Che in quan- 
to all’Infermità non poffono effere rice- 
vute quelle, che non hanno falute, e for- 
ze baftevoli per ftare ordinariamente all’ 
offervanza della Comunità; poichè, come 
ottimamente dice Papa Innocenzo IV., la 
ricezione di quefte perturba lo Îtato rego- 
tare, ed è caufa d’ introdurre rilaffazione 
nella Religione. Quelle però (conchiude 
il citato Spofitore), che d'ordinario po- 
tranno fare all’ offervanza comune, poffo- 
no effere ricevute, ancorchè non foflero 
tanto robufte , quando quefte fieno d’ uno 
fpirito affai buono, e di un naturale mol. 
to docile; potendo effere con ciò di mag- 
gior utile alla Religione deila robuftezza 
medefima. Quefto però deve intenderfi 
di quelle, che hanno da riceverfi per fer- 
vizio del Coro, e non delle Converfe; 
mentre quefte è neceffario , che fieno per- 
fettamente fane, e robufte . 

Quando dal ricevere in qualità di Co- 
rifta qualche Novizia nou molto fana, 
ne rifultafie edificazione grande al Secolo, 
per effere Perfona qualificata, e di fingo- 
lar diftinzione , potraffi ricevere; qualora 
però abbia fanità fufficiente per offervare 
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le cofe effenziali, e per intervenire all’ of- 
ficiatura del Coro , e non altrimenti . ( 2 ) 

In ordine all’età, non debbonfi rice- 
vere quelle, che per l’età troppo avvan- 
zata non fono atte all’offervanza regolare, 
ftantecchè tali Perfone non riefcono abili 
per la Religione. E' ben vero; che con- 
correndovi le condizioni fopraddette, po- 
trebbefi ricevere qualche Signora di qua- 
lità, febbene foffe di qualche età avvanza- 
ta. (3) Quanto fi è detto fu tale pro- 
pofito , deve fervire unicamente di rego- 
la per aflicurarfi di non contravvenire nel- 
la ricezione a quefto Precetto; ma non già 
per derogare a quanto in quefto partico- 
lare prefcrivono le Coftituzioni dell’ Ordi- 
ne,e le rifpettive del Monaftero. 

Altre condizioni poi fi richieggono da’ 
Sacri Canoni in quelle, che dimandano di 
effere ricevute alla Religione, e fono le 
feguenti. Prima, che fieno di condizioa 
ne libera, e non fchiava. = SECONDA) 
che non fieno coltrette da forza, o da in- 
ganno a monacarfi. = Terza, che non 
fieno pazze, o furiofe. = Quarta; che 
abbiano la debita età dal Sacro Concilio 
di Trento prefcritta s cioè d’anni quindi- 
ci, e di fedici quando profeffano: benchè 
le Coftituzioni dell'Ordine vogliono , che 
ne abbiano dieciotto compiti. = QuINTA , 
che non abbiano debiti grandi da pagare, 
eccedenti la facoltà delle perfone. =. Ses- 
TA, che non abbiano obbligo di ammini. 
ftrazione di rendite d’ altri, per cui ne 
poteffero nafcere liti,e difturbi; come ri- 
cavafi dalla Coftituzione di Sifto V, (4) 
E febbene alcune delle accennate condi- 
zioni non fanno menzione delle Donne da 
riceverfi all’ Abito, ma folamente. degli 
Uomini, è però certo, che debbonfi in- 
tendere tanto per gli uni, che per le al- 
tre; come con molte ragioni, tefti se au- 
torità lo prova chiaramente uno Scrittore 
affai grave , ed erudito Spofitore( 5) . 

Vuo- 


(Cr) P. Anton. Ab, Albog. Le Cit. (2) Cordub. g. 4. Concluf. 7: (3) Ita P. Anton. ab. Albos. 
L. Ce (4) Cof contra Illegitimof. & Portel. V. Novir. qualit. n. 20. Roder. Tr. 3. 9. 10. 


Ar. 11. (5.) P. Leander L. C. Cp. 19. N. 13. 
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Vuole inoltre Ia Madre Santa Chia- 
fa, che a qualunque Perfona, che venga 
per effere ricevuta alla Religione = ,, le 
‘33 fia diligentemente dichiarato il modo, 
ss € la regola di vivere. = ,, Quefta re- 
vola fu infinuata ancora alle fue Monache 
della Vifitazione dal gran San Francefco 
di Sales in quefti termini. = ,, Quando 
s, una Figlia chiederà di effere ricevuta, 
»,s prima d’ogni altra cofa fi faccia veni- 
s, re in Gafa per effer vifta, e confidera- 
a, ta dalla Badeffa, e dalle Sorelle, affi- 
>» ne di provare, e confiderare fe potrà 
3» bene accomodarfi al vivere, ed all’ of- 
5» fervanza della Religione, quale s’ inco- 
sy mincierà a farle praticare, con farle 
5, intendere, che la Religione è nna Scuo- 
ss la dell’ annegazione di sè medefima, del- 
+» la mortificazione de’ fenfi,, della raffe- 
»s Qmazione di tutte fe voglie umane, ed 
3, infomma it Monte Calvario, ove con 
sy Gesù GCrifto ie fue cafte Spofe hanno 
»» da effere crocififfe fpiritwalmente , per 
» pofcia dopo quelta vita effere glorifica- 
», te. = Ad ogni modo concordano gli Spo- 
fitori in affermare: Che dicendo la Santa 
Madre : di dover dichiarare alle Giovani 
il modo, e la regola di vivere, ciò non 
s'ha da intendere, che debba farfi di tut- 
te le cofe minutamente, e individualmen- 
tes ma bensi folo per quanto può baftare 
a far loro concepire, e conofcere lo fta- 
to, che abbracciar vogliono ; affinchè non 
abbiano pofcia da pentirffene. (1) Così 
ordina parimente il Sommo Pontefice In- 
nocenzo IV. 

Vuole ancora la Santa Madre = ,, Che 
5, effendo ritrovata la Giovane atta, ed ai 
»s propofito per la Religione, fe le dica 
», le parole del Santo Vangelo: che va- 
sy da, e venda quanto ha, e s’ affatichi 
‘so in difpenfarlo a’ Poveri; e non potendo 
=> far ciò s le bafti la buona volontà. = ,, 
In vigor dunque delle accennate parole, 


è tenuta la Badeffa a fare nna tale int 
mazione alle Giovani, che fi prefentano; 
Che fe poi accertatamente fapeffe , che non 
hanno cola alcuna da difpenfare per efser 
povere, o fe ne hanno, non ne fono pa- 
drone difpotiche, per efsere Figliuole di 
famiglia; in tal cafo non contravverebbe 
al Precetto, ommettendo una tale intima- 
zione, la quale quando fu di ciò dubitaf- 
fe, porrebbe anche da [ei farfi due mefi 
prima della profeffione; perchè, come di- 
cono gli Spofitori, efsendo quefto Precet- 
to affermativo, non obbliga fe non a tem. 
po, e luogo. (2) La difficoltà maggiore 
è, fe per il Tefto della Regola, e in vi« 
gore di quefto Precetto fieno diffatci te- 
nute le Poftulanti, prima di efsere am- 
mefse alla Veftizione , di dare li fuoi beni 
a' Poveri, qualora ne avelsero? Rifpondo- 
no parimente gli Spofitori: (3) Che per 
vigore della Regola, alla quale Elleno non 
fono ancora tenute , obbligate non fono pre- 
cifamente a dare i fuoi beni a’ Poveri, ben- 
chè farebbe cofa molto lodevole; nè in» 
correrebbono in colpa veruna fe non ub- 
bidifsero, determinandofi di iafciare la 
roba a’ Parenti, o riferbandofi di rinun- 
ziarla alla profeffione: perchè altro è co- 
mandare che fi dica, altro è comandare 
che fi faccia; e perciò foggiugne opportu= 
namente la Santa Madre: Che fe non po- 
tranno fare ciò, balta loro la buona volontà . 

Accertate pertanto le Religiofe, che 
le Giovani da riceverfi alla veftizione non 
hanno per le fovraccennate condizioni im- 
pedimento veruno; ed avendo altresì la 
Badefsa adempito tutto ciò, che fiè detto 
fin'ora, comandatole dalla Santa Madre; 
dovranno le Suore tutte, prima d’ ammet» 
terle alla Veftizione, confiderar bene at- 
tentamente le loro qualità morali, giac- 
chè hanno avuto tutto il comodo d’ inda- 
garle, per efferfi quivi trattenute fra di 
loro in abito fecolare qualche tempo ; aven- 

do 


(1) P. Leander Cif. Cap. 13. n. 8: (41) Cordub. Capi a. Expo q. 8. © ex Trident Conc. nulla 


quogs renuntiatio Sef. 25.63) P. Anton. ab Alboge L, C. © alii » 





do l'occhio folamérite a Dio, e al bene 
della Religione, fenza punto lafciarfi {mo- 
vere dagli affetti d’ amicizia, d’intereffe, 
o di parentela ; ricevendo quelle foltanto, 
che per i loro ottimi coftumi , e natural 
docile, pieghevole, e morigerato, cono- 
fcone , che faranno per intraprendere il re- 
ligiofo InBituto con efficace volontà di vi- 
vere fantamente . 

La ricezione deile Novizie, perchè fia 
legittima, dev’ effer fatta capitolarmente , 
e debbevi intervenire l’affenfo del proprio 
Prelato, o fuo Vicario generale, per ef- 
fere quefta atto di giurifdizione. (1) De- 
ve inoltre tal ricezione effer fatta a Voti 
fegreti; e bafta (come fi difse) che più 
della metà fieno favorevoli, perchè la Po- 
ftulante venga ammefsa. (2) E quì fac- 
ciamo riflettere feriamente alle Religiofe : 
che fe fenza giunta je ragionevol caufa ne- 
gafsero il Voto alla Giovane da riceverfi, 
efsendo per altro idonea (il che avran- 
no potuto baftevolmente conofcere in quel 
tratto di tempo, in cui Secolare è dimo- 
rata fra loro) peccherebbero mortalmen- 
te, come affermano i Teologi; (3) men- 
cre mancherebbero in cofa grave alla Ca- 
rità del Proffimo; avendo Iddio racco- 
mandato a ciafcheduno di noi la cura del 
Proffimo noftro; anzi con licenziare quel- 
le, che fono abili, verrebbefi a pregiudi- 
care notabilmente al bene della Religione, 
e del Monaftero medefimo. Quefto deve- 
fi tanto più intendere in ordine al riceve- 
re le Novizie alla profeffione: Imperoc- 
chè effendo il Noviziato una fpezie di con- 
tratto, obbliga perciò il Jus naturale a non 
efcludere le meritevoli: e ficcome pecche- 
rebbefi in mettere alla profeffione le inet- 
te, così peccherebbefì del pari efcludendo 
quelle, che fono abili. Vi vuol dunque 


{ 1) Suarez, ts 4. de Reliz. tra. 9.1. 1.6. 1r. 
Sac. Congr. Epifop. Ann. 


Mirand. © alios (4) Conc. Triden. Selle 25. de Regular . 
Vilial. Portel, & alit. (6) Conc. Trident. 


Paftor. Cap. unic. & fané de Ratu Regul. in 6. 
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37 
fu di ciò una fata indifferenza; che fac- 
cia tener fiffo lo fguardo alla maggior glo- 
ria di Dio, e al bene della Religione; e 
allora ficuramente fi farà giuftizia al merito 
di ciafcheduna. 

Prima di ricevere all’ Abito qualun- 
que Zittella, vuole il Sacro Concilio di 
Trento, che fe le faccia diligente efame 
intorno alla di lei volontà; e quefto deve 
farfi dal Vefcovo, c in fua affenza, o im- 
pedimento dal fuo Vicario , 0 da altro Sog- 
getto da’ predetti deputato. (4) Quefta 
indagazione della volontà della Giovane 
deve farfi due volte; cioè prima di rice- 
verla all’ Abito Religiofo, e prima della 
Profeffione ; eccetto ove vi foffe legittima 
prefcrizione, e confuetudine in contrario; 
imperocchè in tal cafo bafterà una volta 
fola, (5) ma non effendovi tal prefcrizio- 
ne, devefi farla due volte. 

E' inoltre da faperfi, che le Suore non 
poffono ricevere all’ Abito Zittelle in nu 
mero a loro arbitrio; poichè il fovraccen» 
nato Concilio di Trento, e San Pio V. in 
una fua Coftituzione comandano, che la 
ricezione delle Monache non ecceda il nu- 
mero, che fi può comodamente foftentare 
in ciafchedun Monaftero o con entrata fif- 
fa, 0 con le confuete limofine: ficchè ri- 
trovandofi nel Monaftero il numero de- 
terminato delle Monache da riceverfi, non 
farà in arbitrio della medefima il ricever- 
ne altre fopra detto numero; (6) e fe 
tal una (i riceveffe di più, farebbe irrita; 
e nulla Ia di Lei Profeffione ;: così difpone 
la Legge (7), alla quale non può contrav- 
venire neppure il Vefcovo, non avendo 
egli poteftà di accrefcere il numero ftabi- 
lito delle Monache , fpettando tale accre= 
fcimento alla Sacra Congregazione , da cui 
deve egli dipendere, qualora conofcefle 


oppor- 
n. i. cum Mirand. 6 alii (2) Ita declaravie 
1603- (3) P. Anton. ab Albog. in Memore Chat. $ 2. Citanf 


C. 27:05) Ut docent Mirand* 
Self. 24. Cp. 3. (7) Et Conft. Pii V. circ’ 
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opportuno l'aumentare detto numero.(1) 
Le Sorelle Converfe non debbono eccede. 
re in numero la terza parte delle Cori- 
fte; acciocchè quefte abbiano campo di c- 
fercitarfi ancor Effe in opere manuali, e la- 
boriofe. (2) 

Dopo ciò; ripigliafi di bel nuovo il 
Tefto della Regola , il quale alli già efpo- 
fi Precetti foggiugne. = ,, Che guardin- 
> fi la Badeffa, e le Sorelle, che non fie- 
ao no follecite, nè abbiano penfiere alcu- 
»» no delle cofe temporali della Novizia; 
»» ma lafcino, che Ela faccia de’ fuoi beni 
> tutto quello , che il Signore le infpire- 
»» rà. = 3» Quefte parole, che formano 
un Precetto a tutte le Suore sì Superio- 
re, che Suddite, dimoftrano 1’ intenzione 
premurofa della Santa Madre , che è quel- 
la fia sbandito dal cuore di tutte le Reli- 
giofe ogni intereffe , e follecitudine circa 
Ja roba di quelle, che vengono alla Reli- 
gione; acciocchè conofcafi, che effe non 
cercano le cofe temporali s ma unicamente 
Anime, che fervano a Dio, 

Quefta follecitudine de’ beni tempora- 
li della Novizia fi può confiderare in due 
maniere; cioè nell’affetto della volontà, 
e nell’efecuzione dell’opera. L’ affetto del- 
la volontà confifte. nel defiderio, che la 
Novizia difponga de’ fuoi beni temporali, 
o in tutto, o in parte per le neceffità del 
Convento, o a vantaggio di qualche al- 
tra Perfona, fenza però manifeftarle que- 
fta volontà, ma lafciandola fare come Dio 
le infpira. La follecitudine poi nell’ efe- 
cuzione dell’ opera fi è; quando qualche 
Religiofa follecitaffe la Novizia con ope- 
re, o con parole, direttamente, o indi- 
rettamente , movendole efficacemente la vo- 
lontà a lafciare le cofe fue a chi Ella non 
avea prima veruna intenzione di lafciare, 
Il primo modo di follecitudine di volon- 
tà, o defiderio è folamente ammonizio- 


ne, nè obbliga a colpa cesitro il Preceta 
to. Ma nel fecondo modo di follecitu= 
dine di effetto, e di efecuzione coll’ine 
durre la Novizia a lafciare dette cofe nel 
modo fuddetto , è di precetto; onde per 
trafgredirlo , bafterebbe indurre la Novi= 
zia con preghiere importune, o con pro- 
meffe a lafciare le fue cofe temporali o al 
Convento , ovvero a qualche Perfona, a 
cui Ella non penfava lafciare : e molto più 
così farebbe, quando ciò fi faceffe dalla 
Superiora , temendo la Novizia, che po- 
teffe efferie negato l’ Abito in cafo di ri, 
pugnanza. 

Qualora poi accadeffe, che la Novi. 
zia chiedeffe configliò alla Badeffa , o al- 
le Monache in ordine alla diftribuzione 
de’ fuoi beni temporali; in tal cafo deb- 
bono diportarfi come prefcrive la Regola; 
cioè: = ,, Indirizzarla ad alcune Perfone 
,3 difcrete, e timorate di Dio , fecondo il 
,3 configlio delle quali i fuoi beni fieno 
so difpenfati a° Poveri. = ,, Su quefto pare 
ticolare debbonfi ben guardare ie Religio» 
fe, che tali Perfone non fieno il Sindaco; 
l'Ordinario Confeffore, o altri attenenti, 
o molto portati per il vantaggio del Con- 
vento; altrimente fi.verra a trafgredire un 
tal Precetto; come ha dichiarato Clemen- 
te quinto, e confermano li più gravi Spo- 
firori.i(3.) 

Nè tampoco farà lecito alla Badefla ; 
ed alle Monache il fignificare alla Novi» 
zia le neceffità del Monaffero per indurla 
a foccorrerlo co fuoi beni temporali, ab- 
benchè ciò non faceffero con importunità } 
come con San Bonaventura dicono aleri 
Scrittori; (4) imperocchè la Madre San» 
ta Chiara ebbe fempre intenzione di man- 
tenere in tutte le cofe, e particolarmen- 
te fu di ciò la libertà alle Novizie, e to- 
gliere così ogni intereffe, € follecitudine 


dal cuore delle fue Figliuole, ad imita- 
zione 


(») Ita fiatuit & pluries declar. $. Congs Epif. & Regul. in Brund. 12. Mart. 1602. In 
Laurer. 27. Julii 1604. (2) Ut decrevit Clem. P. VIII. (3) Cordub. Pelic. & altt cont 


Rodrigo in fum. 2. p. C. 7° con. ®. (4) D. Bonavent. Corduba, © alii» 












































zione del Sarito Padre; Nemmeno farà 
for lecito raccomandare alle Novizie qual- 
che povera Perfona, o inviarle per con- 
figlio a qualcheduno , che quantunque non 
fia attinente al Monaftero , poffono per al- 
tro fupporre, che le configlierà a favore 
di efflo; ma fe ne refteranno fincere colla 
pace del Signore, fenza punto impacciarfi 
nè direttamente, o indirettamente nella di- 
ftribuzione di dette cofe . (1) 

Contuttocciò non farà vietato alle 
Suore il ricevere dalle Novizie quelle 
cofe, delle quali Effe poffono liberamente 
difporre, e fi moveffero a darle di fpon- 
tanea lor volontà come in limofina; fup- 
poftone fempre il bifogno, ed evitato ogni 
fcandalo, quale potrebbe accadere, qual- 
ora riceveflero limofine ecceffive , e poco 
corrifpondenti al lor povero ftato. Ed è 
quì ben d’avvertirfi: che il Sacro Conci- 
lio di Trento onninamente proibifce ia ri- 
cezione de’ beni della Novizia prima della 
Profeffione, ancorchè tali cefe foffero vo- 
lontariamente date da Effla, o da’ (uoi Pa- 
renti: eccettuatene però quelle, che ap- 
partengono agli alimenti. (2) 

Potrebbefi dubitare, fe dando la No- 
vizia le fue Vefti alla Badeffa ; o a qualch” 
altra Monaca, acciocchè le diftribuifero 
a' Poveri, fe quefte le potrebbero riceve- 
re, e diftribuirle a lor talento? Rifpon- 
dono gli Spofitori: Che le Vefti delle No- 
vizie fi hanno da difpenfare per mano del- 
le medefime, o di altra Perfona, cui El- 
leno abbiano commeffa tale diftribuzione 5 
ma fe Effe poi non fapeffero a chi darle, 
e pregaflero la Badeffa, o altra Monaca 
particolare a diftribuirle a qualche Pove- 
10 di lor gufto, potrebbero farlo fecondo 
l'intenzione loro. Ma non per quefto farà 
lecito alle Monache ricercare dalle Novi- 
zie dette veltimenta, per darle a chi lor 
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39 
piaces perocchèé quefto farebbe un intro. 
metterfi nella diftribuzione de’ loro beni. 
Non farà però loro vietato l’interrogar- 
le quando fono vicine alla Profeffione, 
di che cofa vogliano fare delle loro ve. 
fi. (3) 

Sappiafi inoltre: che fe una Religio= 
fa aveffe fatta Profeffione prima di avere 
difpofto delle fue cofes oppure difpofto 
ne aveffe con un Teftamento invalido , fat- 
to da Lei prima della Profeffione, non 
potrebbe pofcia farne altro di nuovo, e 
diftribuire Ie fue robbe fecondo l’ intenzio- 
ne, che ne ebbe prima di Profeffare s im- 
perocchè fatta la Profeffione, non tiene 
più dominio fopra cofa veruna. Potreb- 
be però detta Religiofa profeffa dichiara- 
re la fua intenzione, e queta bafterebbe 
per rendere ficuri in cofcienza quelli, a fa- 
vore de’ quali fofsero ftati difpofti li det- 
ti beni. Ciò dicefi per quanto fpetta al 
foro interno della cofcienza, ma non già 
per l’efterno, e contenziofo, il quale po= 
trebbe decidere diverfamente. (4) 

Dall’ avere intefo fino ad ora quanto 
abbia avuto di premura la Santa Madre, 
perchè le fue Figlinole fieno affatto alie- 
ne da ogni fpecie di follecitudine » ed in- 
tereffe di cofe temporali nel ricevere le 
Novizie alla Profeffione ; fi vorrà forfe fas 
pere , a ficurezza della propria cofcienza, 
fe fenza contravvenire alla Regola fi pof- 
fa efigere la Dote folita a darfî a° Mona- 
fterj da quelle, che vogliono veftirfi in 
qualche Religione ? Ad un quefito di tan- 
ta importanza rifpondono gli Spofitori col 
dire: (5) Che quantunque tut:i li Reli- 
giofi dell’ uno, e dell’ altro feffo, ed an- 
che Mendicanti, e di quelli, a’ quali per 
le Coftituzioni, o Conceffioni Appoftoli- 
che non è lecito d'aver rendite , 0 di pro- 
prio; ma che però in virtà della genera! 

con- 


ordub €. 2. Police Sant. Rom. Ximens Contra Rod. (2) Trid. Self. 25. de Reg. C. 16% 
P. Leander L. Cit. n. 3: (4)Ita Navar. lo 3. de Teft. conf. 120 Ancaran. Zabar. & alii è 
P. Anton. ab Albog. Le C. S. 3. & P. Leander ubi fupra Cap. 18. n. 4 
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conceffione 5 € difpenfazione del Sacro 
Concilio di Trento poffono avere dette 
cofe in comune, ad efclufione de’ Padri 
Offervanti, e Cappuccini; (1) ad ogni 
modo (febbene l’ accennato Concilio non 
efcluda Ie Monache de’ fopraddetti due 
Francefcani Inftituti) egli è certo: che 
sì le Madri Cappuccine , che quelle della 
ftretta Offervanza, che profeffano la pri- 
ma Regola di Santa Chiara, non avendo 
giammai ammeffo tal privilegio , come con- 
fta dalla formola della loro Profeffione, 
non poffono avere di proprio anche in 
comune. Ciò premeflofi dagli accennati 
Spofitori , conchiudono in rifpofta del que- 
fito fatto , col dire: Che le dette Mo. 
nache non poffono fenza grave colpa rice- 
vere la Dote dalle Giovani, che entrano 
in Monaftero per ricevere l’ Abito 5 nè pof- 
fono in modo alcuno far con Effe, 0 con 
i loro Parenti patti, concerti, ovvero ri- 
cevere, o ricercare figurtà, polizze cc., 
come coftumafi ne’ Monafterj d’ altre Re- 
ligioni ; nè efigere dette cofe per giulti- 
zia, quando non veniffero date al Mona- 
ftero per limofina; effendo tutto ciò efpref- 
famente contro il Voto della loro profef- 
fata Poverta di non aver di proprio, nè 
in particolare, nè in comune; come vuo- 
le la Regola, e fu fempre intenzione del 
Padre San Francefco, e della Madre Santa 
Chiara. 

Come poi fia atto di proprietà con- 
trario alla Regola l’efigere, e ricevere la 
detta Dote? Lo è; perchè (come dico- 
no gli Spofitori ) (2) ogni acquiîto, che 
fi fa per via di contratto da chi Profef- 
fa la Serafica Regola, è per sè fteffo un 
vero atto di proprietà: e ficcome il rice- 
vere alla Religione una Giovane, con ta- 
le affoluta condizione di dover dare tan- 
to di Dote, v’interviene tra li Parenti di 
Effa, e le Suore un vero contratto; ob- 
bligandofi quelli a depofitare la tal fom- 


CI) Trideh:. Self. 15. de Regub. C. 3. (2306. 
Cap. 6. $ 6. (3) Idem P. Ber. L. Cit. 


ma di danaro, e quefte a depofito fatto; 
ricevere la Giovane accettata; ne viene 
perciò , che l’acquifto di quella Dote, in 
tal modo ricevuta, fia un vero atto di 
proprietà. Che poi nefflun altro fuor che 
le Suore abbia proprietà fopra quel dana= 
ro, egli è certo; imperocchè come dico- 
no i Teologi, (3) ogni obbligazione fat 
ta per via di contratto (ed anche fol par- 
lando di contratto gratuito ) neceflita al- 
men uno de’ Contraenti di lafciare nella 
proprietà dell’ altro ciò, che prima cera 
fuo proprio: Laonde obbligandofi li Pa- 
renti alla Profeffione della Giovane in vir- 
tù del contratto già fatto alla rinunzia 
del danaro depofitato , ne fiegue, che fu- 
bito che quel danaro dal Depofitario vie- 
ne confegnato nelle mani delle Religiofe, 
Effi ne perdono ogni proprietà, quale im- 
mediatamente acquiftafi dalle Suore, che 
certamente acquiftare. non poffono fenza 
contravvenire in maceria grave al Voto del- 
la profeffata loro Povertà. 

Potrebbefi qui forfe prendere un ab- 
baglio da chi non foffe piucchè tanto in- 
formato circa il Voto della Povertà Se- 
raficas e perciò dir potrebbe :.Se le Suo- 
re poffono avere proprietà nel danaro da- 
to loro in limofina, perchè poi non l’ han- 
no da poter avere fopra il danaro dato 
loro per la Dote accennata? A chila di- 
fcorreffe così, bifognerebbe con buona pa- 
ce rifpondergli: effere affoluta mente falfo 
il fuppofto fatto: che le Suore abbiano 
proprietà fopra il danaro dato loro in li- 
mofina. Tutti gli Spofitori, fondati ful- 
le dichiarazioni. de’ Sommi Pontefici, afe 
fermano : che tanto la proprietà del da- 
naro dato ad un Suftituto per benefizio 
de’ Frati, quanco il danaro, che imme- 
diatamente da’ Benefactori fi da alle 
Suore in limofina ( giacchè ad Effe dalla 
lor Regola viene concefio il poterlo rice- 
vere) non appartiene in verun doi 

agli 
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‘agli uni, n alle altre) non avendo sì 
quelli, che quefte di quel danaro che il 
puro folo utile; ma che appartiene bensi 
a quel Benefattore , che lo diede in limo- 
fina, ed Egli folo ne farà fempre il pro- 
prietario, fintantochè ritrovafi in effere, 
e non venga fpefo: Ed è talmente ciò 
vero, che egli potrebbe ripigliarfi indie- 
tro il fuo danaro qualunque volta lo vo- 
leffe; ed in tal cafo tanto li Frati, che 
le Suore farebbero in obbligo di reftituir- 
glielo, Così è ftato dichiarato dal Som- 
mo Pontefice Niccolò III. (1) affine di 
togliere ogni forta di proprietà fopra il 
danaro, che dato viene in limofina a chi 
profella la ferafica povertà. Veggafi dun- 
que qual differenza paffa fra il danaro da- 
to alle Suore a conto di Dote, e dato lo- 
ro in limofina: di quello, perchè pagafi 
per via di contratto , fi trasferilce nelle 
Suore da chi io sborfa tutta la proprietà, 
della quale per effere totalmente incapa- 
ci, non lo poffono ricevere: dell’ altro 
dato Ioro in limofina ; perchè il Dante ne 
tiene fempre di quel danzro la proprietà, 
e Suore ( avendone bifogno) poffono le. 
citamente riceverlo, e fpenderlo a follievo 
delle loro neceffità. 

Ma pure ricercafi: fe mai diafi cafo 
alcuno, in cui le Monache, che profeffa- 
no la prima Regola di Santa Chiara in 
tutto il fuo rigore nell’offervanza de’ Vo- 
ti, poffano lecitamente ricevere una tal 
Dote ? A quefta iftanza rifpondiamo: Che 
qualora il Monaftero fi ritrovaffe fenza, 0 
con pochiffima quantità di danaro de pofi- 
tato, e fofle altresì in neceffità prefente, 
o imminente di fare qualche fpefa: pre- 
fente, cioè di dover foddisfare alcun de- 
bito fatto in paffato ; oppure di fare quel- 
che provvifione neceffaria per le Suore, 
Sagreftia; ovvero rifarcimento di Chiefa; 
o del Convento: Imminente, cioè ; che 
dette provvifioni, fabbrica ,0 reltauramen. 
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4A 
to far fi doveffe indifpenfabilame*fte fra non 
molto tempo: allora non dubiv'i.tmo affer. 
mare, che detta Dote fi potrebb. riceve- 
re, € anche intutta la fua quantiv'à i quan. 
do quefta tutta abbifogni; oppure in quel. 
la quantità , che è neceflaria a foddi.xfare 
alle neceflità fopraddette: nella mania 
fteffa, che tutti gli Spofitori , fondasi ne l- 
la dichiarazione di Niccolò III, (2) af< 
fermano: poterfi ricevere per tali necef- 
fità limofine pecuniarie richiefte , oppure 
fpontaneamente offerte da’ Benefattori. Di- 
cefi , che fi può ricevere; ma non già pice- 
tenderla per giuftizia, come appunto 4a- 
rebbe chi contratta; ma folo accettarla 2 
titolo di pura elemofina da impiegarfi nel» 
le prefenti, 0 imminenti neceftità del Con4 
vento, o delle Religiofe medefime. 

Circa poi la Dote delle Sopranume- 
rarie , è da faperfi primieramente , che que- 
fte non fi poflono ricevere fenza una efpref- 
fa licenza della Sacra Congregazione, la. 
quale ordina, e'vuole, che ie Sopranu- 
merarie di qualfivoglia Ordine, e Inftitu= 
to (ed anche delle Cappuccine, che no- 
mina efpreffamente) abbiano da portare: 
Dote duplicata: come (per efempio) fe 
la Dote confueta è di duecento Scudi Ro- 
mani (che non può effere di meno) di 
quattrocento deve effere quella delle So- 
pranumerarie , e li duecento Scudi del di 
più fi hanno da inveftire in Cenfi ficuri, 
o in eftinzione di Cenfi, o in Luoghi di 
Monte non vacabili: onde fe poffono, c 
debbono le Cappuccine, per non contrav- 
venire alla Povertà loro, rinunziare in 
tutto , 0 in parte la Dote confueta, non 
occorrendo le neceffità antidette ; non pof- 
fono però rinunziare, o diminuire nè an- 
che in menoma parte la fomma degli al- 
tri duecento Scudi di duplicata Dote , ef- 
fendo ciò proibito dalia detta Sacra Con- 
gregazione. Avvertafi inoltre, che am- 
meffa una Sopranumeraria con le accenna- 
te 
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te cautele; relta EMîfa fempre Sopranume- 


raria vita durante, nè ha quefta da fur- 
rocarfî al numero prefilfo , venendo a di- 
minuirfi per la morte di qualche Religio- 
fa. (1) 

Ma ritornafi ora al Tefto della Re- 
gola, qual dice, che ammefla colle  ac- 
cennate premeffe, la Giovane accettata 
alla Veftizione , vuole la Santa Madre = 
,> Che fpogliata degli Abiti fecolari, e 
,s tigliatile i capelli, le fieno concefle cre 
> Tonache, ed un Mantello. 2 ,, Quin- 
di 1a Novizia darà incominciamento al fuo 
anto di probazione, che così chiamafi |’ 
anno del Noviziato; _percliè la Religione 
in effo fa prova della Novizia, e la No. 
vizia della Religione. Que anno di pro- 
bazione incomincia il giorno precifo della 
Weftizione dell’ Abito, e Vita comune con 
le altre Religiofe. (2) Nè vi ha dub. 
bio alcuno ,che quelt’anno deve effere.in- 
tero, e compito perfettamente, come vuo- 
le, e comanda il Concilio di Trento. (3 ) 
Anzi un tal anno di probazione deve ef- 
fere compito per fino in ordine alle ore, 
e quarti, come ordina il citato Conci- 
lio, e tengono comunemente i Dottori : 
Sicchè nell’ anno Biffeftile debbonfi com- 
putare due giorni per uno ; affiachè detto 
anno poila dirfi compito s onde bifogna ben 
invigilare fu di ciò , per non crafgredire li 
comandi della Chiefa , e della Regola , e ren- 
der nulla la Profeffione., Inoltre quelt’ an- 
no deve effere continuato; come tengono co- 
munemente li Canoniftis prova la confue- 
tudine, e dichiara la Sacra Congregazio- 
ne. (4) E infatti devc'effere così; perchè 
quando la legge ricerca qualche tempo pre- 
cifo, devefi intendere del tempo continua- 
to; che perciò interrotto farebbe l’ anno 
di probazione , ogniqualvolta che la No- 
vizia lafciaffe l Abito con animo di non 
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più riaffumerlo, e coò intenzioné di fa 
fciare totalmente l’ Inftituto Religiofo ; an- 
corchè ciò faceffe per poco tempo, come 
per uno so due giorni. (5) 

Terminatofi dunque interamente dal. 
la Novizia l’anno di probazione, e cono* 
fciuta. per la Religione abile, e capace; 
corre obbligo alle Monache (come dicem: 
mo) di metterla alla Profeffione: Così 
anche comanda la Regola, dicendo : = ,s 
E finito l’anno della probazione fia ri- 
cevuta (la Novizia) all’ ubbidienza, 
so promettendo di offervare perpetuamen» 
,» te la vita e fotma della noftra povera 
so tà. =,, Di quanto pefo fia un tal ob» 
bligo, e come neceffario il previo efame 
del Prelato, e la di Ini licenza per am- 
mettere alla profeflione la Novizia, non 
occorre quì rammentarlo s perchè di tutto 
quefto fi è parlato altrove. Reftaci folo 
far riflettere alle Novizie così di paf- 
faggio, effere tanto neceffario il prepa- 
rarlì con fommo fervore, e diligenza al 
la fanta Profeffione, quanto fcorgefi graa= 
de , e generofo l'atto, ch’elleno fponta» 
neamente fanno di facrificare per fempre 
totalmente sè ftefse al Signore. Sacrifi- 
zio invero di tanto merito, che per ef- 
fo (al dire de’ Sacri Dottori) vengono re< 
ftituite all’ innocenza battefimale. (6) 
Avendolo inoltre la Santa Memoria di 
Paolo V. copiofamente arricchito col te- 
foro di Plenaria Indulgenza, e remiffione 
di tutti i peccati, quale con fua Bolla, 
che incomincia = Romanus Pontifex = am- 
piamente concede a qualunque Perfona sì 
dell'uno, che dell'altro feffo , che confel- 
fata, e comunicata riceverà l’ Abito in 
qualfivoglia Religione approvata. (7) Ol. 
tre a ciò, trafcurar non vogliamo di qui 
regiftrare a comun confolazione quanto 
fu queto particolare ne fcrifse il divoto 
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(1) Vide Biblioth. Pe Ferrar. v. Monial. n. 15. 27 33. 34 36. (2) Ita Mirand. Pafculio & 
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Dionigio Cartufiano. (1) = ,, Mentre 
», (dic’egli) il Religiofo nella profeffione 
acquilta l'Indulgenza Plenaria di tutti 
li fuoi peccati, ne fiegue, che ancora 
cutte le volte, che gode di aver fatta 
la profeffione, in maniera che di nuo- 
s, vo la farebbe, fe non l’avefse fiacta, 
o fenza dubbio acquifta la medefima In- 
dulgenza, che acquiftò nella profeffio- 
o» ne. Così (fiegue a dire) ogni giorno 
», dobbiamo rinovare il noltro propofito, 
3» cioè la profeffione, e rifvegliarci a nuo- 
3) VO fervore, come fe oggi per la prima 
», volta foffimo venuti alla Religione. sy 
Quefta rinovazione de’ Santi Voti è pure, 
al dire di San Francefco Saverio, un mez- 
zo efficaciffimo contro le diaboliche tenta- 
zioni; onde ogni Religiofa può frequen- 
tarlo privatamente, per così fortificarfi 
contro gli affalti de’ comuni Nemici. 

=. Neffuna ( fegue a dire la Regola) 
3» prima che non fia finito l'anno “della 
»» probazione, e Noviziato, poffa portare 
3» Velo, cioè { dicono gli Spofitori) Velo 
s Nero , proprio della profeffione, qual 
ay ferve per diftinguere le Novizie dalle 
a» Profeffe. ,s. Quelto Vel nero detto di 
profeffione lo può dare anche la Badefla, 
quando per commiffione del Prelato rice- 
ve nelie fue mani la profeffione di qual- 
che Novizia: febbene il benedirlo tocca 
al Prelato, o al Sacerdote , a cui da E[- 
fo viene data tal facoltà. (2) Nel rice 
vere che farà la Religiofa il Vel nero, ri- 
fletta bene feriamente, che Ella manifelta 
a tutti di effere già morta al Mondo, e 
ad ogni cola terrena, e che in avvenire 
fol vivere vuole per effere tutta del Divi- 
no fuo Spofo. 

La formola della fanta Profeffione tro- 
vafi regiltrata diltintamente nelle Genera- 
li Cotti oni dell'Ordine, cui devefi ag- 
giugnere l’ accettazione della Bolla di Eu- 
genio IV., per effere fata accettata dalle 
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Religiofe di quefto Moffaftero : onde la no: 
teremo quì nel modo telo, che deve pro. 
nunciarfi. 


Io Suor N. N. faccio Voto, e promet= 
to a Dio onnipotente, alla Beata Ver- 
gine Maria, al Beato Padre S. Fran- 
cefco, alla Beata Madre Santa Chia- 
ra, a tutti li Santi, ed a voi Madre 
tutto il tempo della vita mia offerva- 
re la Regola, e vita delle povere 
Suore di Santa Chiara, alei data per 
il medefimo Padre San Francefco, e 
approvata da Papa Innocenzo quarto, 
con le Dichiarazioni, Moderazioni, e 
Privilegi conceffi dalla fanta memo- 
ria di Eugenio quarto, vivendo in ub- 
bidicnza. © fenza propio, e in caftità, 
e fervando la Claufurta ordinata per 
le Coftituzioni dell’ Ordine. 


Quelta formola di profeffione ( tolte= 
ne lc parole della moderazione Eugenia» 
na, e quelle circa l’offervanza della Clau- 
fura) ella è in tutto uniforme a quella, 
che ufano li Frati, e che loro viene pre- 
fcritta dalla Regola; la quale a detta de- 
gli Spofitori, (3) indicata viene da quel- 
le parole della Regola da noi poco fa 
mentovate, cioè. = ,, Che finito l’ anno 
»» della probazione fia ricevuta (la No- 
»» Vizza) all’ ubbidienza, promettendo di 
», Offervare  perpetuamente la vita , € 
so forma della noftra povertà .,, Ed affin- 
chè da tutte. le Religiofe pofsa bene in- 
tenderfi il fenfo di detta formola , e non 
credafi ciò, che pare a prima vifta, cioè; 
che il Voto fatto a Dio cada tanto fopra 
la Regola, quanto fovra I° ubbidienza, po- 


Iveic CARiciE, e claufura, ne faremo qui 


una brieve fpiegazione, feguendo in ciò il 
fentimento de’ noftri Spoficori, 


Per 
(*) Pe Leander. L= C. 6. O 
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Perchè dunfjué vuole primieramente la 

Profitente obbl1garfi a Dio di efsere Religio- 
fa, dice = Faccio Voto, e promecto a 
Dio = In fecondo luogo, perchè vuole 
partitamente obbligarfi di efsere Religiofa 
del primo Inftituto delle povere Suore di 
Santa Chiara, fpecifica la Regola, fecon- 
«do la quale vuol profefsare di vivere; e 
perciò aggiugne = Di ofservare la Rego- 
Ja data dal Padre San Francefco a Santa 
Chiara, e approvata da Papa Innocenzo 
IV. = a differenza della feconda Resola 
compofta da quefto Potefice, e dell’ altra 
parimente compofta da Urbano IV., e fic- 
come la Proficente non vuole obbligarfi 
ad ofservare la prima Regola in tutto il 
fuo rigore, dice perciò di ofservarla = 
Con le Dichiarazioni, Moderazioni ; e Pri- 
vilegi conceffi dalla fanta memoria drEu- 
genio IV. = Volendo poi in fine indivi. 
duare l'oggetto del Voto, e della promef- 
fa, che fa a Dio,efprime li primi tre Vo- 
ti, che fono la foftanza efsenziale d'ogni 
Religiofo , e perciò foggiugne = Viven- 
do in Ubbidienza , fenza proprio, e in Ca- 
ftità = Ed affinchè il di Lei facrifizio fia 
in tutto perfertamente compito, aggiugne 
alli tre Voti di Religione il quarto Voto 
di Claufura perpetua, col dire = E fer- 
vando la Claniura ordinata per le Cofti- 
suzioni dell Ordine = Le quali parole per 
ora, € fintantochè in queto Monaftero non 
è introdotta la Papale Claufura ; debbono 
mutarfî col dire = E fervando la Claufu- 
ra, che nelle noftre Coftituzioni viene pre- 
feritta.. 

Fatta dunque che avrà la Novizia fa 
fanta Profeffione, quefta fi deve far fcri- 
vere con le formiole confuete in an Libro 
per mano della medefima Profitente, fe 
faprà ferivere; e quando non fappia, fi 
può far fcrivere da altri co’ Teltimonj, 
«he faranno prefenti ; e farà poi cura del- 
Ia Badefsa di confervarla diligentemente 
fotto chiave, acciò pofsa averfi a qualun= 
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que bifogno, ed occorrenza: 

Dopo di ciò, farà ottima cofa; ché 
Ja Novizia profefsa fe ne torni al fuo No= 
viziato fotto la difciplina della fua Mae= 
ftra, e per due anni pofteriori alla cele» 
brata profeffione venga mantenuta colla 
ftefsa difciplina del Noviziato ; fenza poter 
dar voto nelle Elezioni, come prefcrive 
Eugenio IV. nella fua Bolla ; non riceven- 
do lettere; non mandando ambafciate ; non 
affacciandofi alle Grace; non ingerendofi 
negli affari del Monaftero, affine di ben af- 
fodarfi nello fpirito, e religiofo contegno, 
e meglio A:bilirfi nella regolare offervan- 
za. Queltta legge, non mai abbaftanza lo- 
data, di obbligare per due anni la Gio= 
ventù alla difciplina del Noviziato , prati- 
cafi in ogni bene ordinata Religione, ed 
inviolabiimente nella noftra Cappuccinas 
vedendofi per efperienza dipendere da Ef- 
fa il maggior bene della Gioventù, e il 
mantenimento della Religione medefima < 

SeconDo PRECETTO. Quefto dagli Spo- 
fitori fpecificatamente viene diltinto in que- 
fto fecondo Capitolo come Precetto emis 
nente, ed efpreffo, il quale appartiene alla 
Claufura, ed obbliga fotto peccato mor= 
tale le Monache di que’ Monafteri, ne” qua» 
li è introdotta Claufura perpetua. 

Tal Precetto fegnato viene in quel< 
le parole della Regola, che dicono. = ,; 
s) Da li avanti (cioè dopo che la Novi- 
ss zia avrà prefo l’Abito, e fatta Ia pro= 
so feffione) non fe fia lecito ufcire fuori 
so del Monaftero = E benchè aggiunga il 
s» Tefto = fenza profittevole, manifeta, 
s» € probabil caula = ,, non devefi al pre- 
fente ciò intendere (come afferifcono gli 
Spofitori ) (1) fe non delle caufe affegna= 
te nella Bolla del Pontefice San Pio V.; 
le quali fono già ftare da noi defcritte nel 
primo Capitolo, ove trattafi della Clau- 
fura rifperto alle Monache; e ficcome tut- 
to ciò sche ivi fi diffe, ferve compitamen- 
ce per la Spefizione di quefto Precetto , ci 
dif- 















































difpenfiamo perciò dal quì replicario. Re- 
ftaci folo far avvertire una cofa fpettante 
a queta materia, ed è: Che non fi pof- 
fono ricevere in Monaftero Zittelle in Abi. 
to Secolare, ad oggetto di dar loro l’ Abi. 
to Religiofo molto tempo avanti la Vefti. 
zione se queto nemmeno può farfi con li- 
cenza dell’ Ordinario, non avendo Egli au- 
torità d’introdurre Zittelle nella Claufu- 
ra, fe non in ordine a dar loro l’Abito, 
fecondo la vacanza de’ Luoghi ordinati in 
ciafchedun Monaftero. (1) Che però det- 
ta Veftizione di Abito dovrà farli imme- 
diatamente, o al più due, o tre giorni 
dopo l'introduzione, ove vi foffe confue—- 
tudine di tenere le Giovani in Abito Se- 
colare per detto tempo. (2) E facendofi 
altrimente 3'tanto chi entra, come chi ri. 
ceve incorre nelle pene, e cenfure della 
Bolla di Gregorio XIII, (3) Sicchè in que’ 
Monafterj ove è coffume di tenere in pro- 
va le Giovani prima della Veftizione per 
alcun fpazio di tempo, è neceffario, che [e 
Monache ottengano per ogni volta dalla 
Sacra Congregazione particolare licenza. 
Quefto è quanto reftava a dirfi fu quefto 
particolare, e per compimento di quefto 
Precetto: Dopo del quale torna la Santa 
Madre a difcorrere fopra il Vefiario 
delle Religiofe , dicendo, 

s> Pofleno ancora fe Sorelle avere 


3» Mantello per manco pefo ed oneftì 
3) 


il 
in 
tempo di fervizio, e fatica. E la Badef- 
fa diferetamente le provveda fecondo la 
qualità delle Perfone, luoghi, e tem- 
3» pi, e conforme la neceffità. = ,, Cir- 
ca il Mantello fovraccennato, fimiamo non 
fia altro Mantello diverfo dal già concef 
fo dalla Santa Madre, quando diffe. = si 
»» Spogliata (la Giovane) de' panni Seco- 
x» larefchi, le fieno conceffe tre Tonache pa 
so €d un Mantello. = ,, Vogliono alcuni ,. 
che in quelto luogo prefcrivafi di potere 
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far ufo del Mantello ini qualurique ftagio- 
ne, per alleviamento di fatica laboriofa, 
qualora le Religiofe voleffero alleggerirfi 
di Tonaca interiore, e coprirfi poi col 
detto Mantello per maggior decenza, ed 
oneftà. Poffono però le Suore far fu di 
ciò come lor torna meglio in comodo, per 
effere quefta una Liesrta’ della Recola. 

Viene inoltre impofto alla Badeffa dal: 
la Madre Santa Chiara di provvedere di 


'fcretamente di veftiario Ie Monache; e 


quantunque la Regola conceda loro non 
più di tre Tonache col Mantello ; ad ogni 
modo ( dicendo : che le Religiofe fieno pros 
vedute conforme le neceffità) s'intende, 
come dichiarano le Cofituzioni dell’ Or 
dine, (4) che la Badefla poffa provveder= 
le di Tonache, anche di più delle affe= 
gnate , a mifura del bifogno ,e qualità del- 
le Suddite vecchie, o deboli, e de’ Paefi; 
o Invernate più, o men fredde. In quans 
to alla qualità del panno, dovrà certa 
mente effer vile, ed auftero; tanto. quel- 
lo, che deve fervire per l’Abito, come 
anco quello delle tonache, e mantelli ; così 
ordinando le accennate Coftituzioni, ed 
efige la profefflata lor Povertà. E farà in 
fpezione della Badeffa l’ invigilare, acciò 
non s’introducano novità,.o fingolarità, sè 
nel modo di veftire , che nella qualità 
del panno ; poichè l’ efempio. di una 
fola baftar potrebbe per introdurre universe 
fale rilafazione. ade perlevare ogni pe= 
ricolo d’ abnfo.,, e per mantenere la fanta 
uniformità, potrebbeG (come dice un dots 
to Spofitore ) (5 ) tenere in Monaftero qual- 
che difcreta provvifione di panno per libifo- 
gni occorrenti , per non dar anfa alle Suore 
farne cercare altrove d'altra forte fuori del 
confueto. 

Seguita a dire la Regola.=,, Che le 
» Fanciuile, che fi ricevono nel Monaftero 
x» innanzi il tempo della convenience età, 
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,»; vadano con li capelli tagliati, e depofto 
»» l'Abito Secolare, fi veltano di panno da 
> Religiofe , come parerà alla Badeffla. = ,, 
Quefte ultime partie , colle quali fi 
rimette al parere della Badeffa il modo di 
veftire delle Fanciulle, moftrano non effere 
quefto un Precetto, ma bensi una Liser1a” 
lafciata all’arbitrio della Badeffa , la quale 
potrà difporre fu quefto particolare, come 
ftimerà meglio a propofito ; cercando però 
fempre, che le dette Zitcelle vadano veftite 
fenza vanità fecolarefche, in Abito pofiti- 
vo,e con fomma modeftia. 
so E giunte ( profiegue il Tefto) all’ 
> età accetcabile, fiano veftite fecondo le 
», altre, e facciano la  fua probaziaone; e 
43 così effe, come le altre Novizie la Bade{- 
», fa le confegai ad una Maefîra delle più 
s) prudenti, che fiano nel Monaftero , la 
s) quale diligentemente le ammaeftri fe- 
s, condo gli ordini della noftra profeffio- 
» ne. = ,, Tutto ciò ( dicono gli Spofi- 
tori) (1) contiene un fol precetto, ed è 
quello dell’ Elezione della Maeîtra delle 
Novizie, il quale febbene fi conta fra li 
Precetti moderati dalla Bolla Eugeniana, 
ad ogni modo per ragione della Legge na- 
turale, e divina obbliga a colpa grave; 
come anche infegna colla comune de’ Dot- 
tori San Tommafo, trattando l’importan- 
za di quefto punto. (2) E in fatti par- 
landofi di un bene sì grande della Religio- 
ne, e della Comunità, non bafta di eleg- 
gere per Maeftra delle Novizie la degna, 
e la prudente; ma devefì altresì far cadere 
la elezione fopra la più prudente, e la più 
degna; effendo appunto cio che comanda 
la Regola in ordine a tal elezione, di- 
cendo : Che la Maeftra fia delle più pru- 
denti. Ed avvertafi bene: che non dice 
la più fanta, ma la più prudente; impe- 
rocchè fi può dare, che una abbia mag- 
gior virtù perfonale, e che abbia meno di 
prudenza per governare, e ammaeftrare 
Novizie; e perciò devefi far fcelta di quel- 


la, che ha maggior dignità, abilità, € 
prudenza in ordine all’ ufficio , a cui fi eleg- 
ge; avvegnachè aveffe minor fancicà di un 
altra. Deve ciò non oftante effere la Mae» 
{tra Religiofa efemplare sedavere intera fa» 
lute per iftare rigorofamente in tucco e per 
tutto alle regole della Comunità, e per 
potere efattamente. foddisfare al. fuo 1m- 
piego, che nel feguente paragrafo cerche- 
remo farle conofcere di qual carattere 
egli fia, e come debba diportarfi per ben 
adempirlo . Ì 


DELLA MAESTRA DELLE NOVIZIE ; 
E SUO UFFIZIO. 


° E ben riflettefi di qual giovamento fia 
alla Religione |’ Uffizio di Maettra 
delle Novizie, non fi crederà certamente 
effere troppo il dire: doverfi per un sì 
ragguardevole impiego far fcelta fra le 
Religiofe tutte della più abile, prudente, 
e illuminata; giacchè ad Ella addoffaro 
viene il gran carico di allevare alla Reii- 
gione le Giovini, con iftillare loro quel- 
lo fpirito, per cui di poi ne hanno a di- 
venire il foftegno. Quetto effer deve lo 
fpirito del Signore, fpirito di Ubbidien- 
za, fpirito di Caftimonia, fpi'ito di Po- 
vertà ferafica, (pirito di Umilità; di Pa- 
zienza, di Regolare offervanza. La buo- 
na Meeftra deve offervare con attenzione 
qual fia l’ indole delle fue Novizie, per 
poterfi regolare ne’ documenti, € guidar- 
le per il rifpettivo fentiero, imitando la 
rugiada , che full’ albegiare del giorno ftil- 
la dal Ciclo, la quale addatra il frefco 
umore alla naturalezza de’ fioris onde fi 
vede e a biancheggiare col giglio, ed. a 
roffesgiare colla rofa. Dal canto fuo de- 
ve ammaeftrarle e far bene conofcere lo- 
ro quanto torni il vivere alla prefenza di: 
Dio; ii raffegnarfi al divin volere; il fof- 
frire nelle tribulazionis 1 efercitarfi nella 
Santa Orazione maeftra d' ogni vera vir- 
tù ; 


(ta .P. Anton. ab. Albog. Li €, © alii (2) Vide Peyer. T, 10 de fubd. queftu tl S 4: 

































tù; mettendo oghi itudio per far loro ap- 
prendere il modo di farla con frutto del- 
le anime loro ; fervendofi perciò de’ buo- 
ni Libri: come del gran Maeftro di Spi- 
tiro San Francefco di Sales, di Santa Te- 
refa , del Padre Rodriquez; ufanda quel- 
li, che più s' addattano alla loro capaci- 
tà. Ponga tutta l’ applicazione in ifpie- 
gare alle Novizie la Santa Regola; in far 
loro conofcere qual fia il rigore di effa, 
quali i Precetti, le Ammonizioni, i Con- 
figli (fervendofi a tal uopo del brieve Ri- 
ftretto da noi compofto in forma di Dia- 
logo ) affinchè prima di ammetterle alla 
Santa Profeffione fiano di effa pienamente 
inftruite , e fappiano almeno in quanto al 
foftanziale , in che confiltono li Santi Vo- 
ti, che dovran fare, e fpecialmente di 
qual carattere fia la minorica povertà, 
bafe, e fondamento dell’ Ordine Serafico; 
facendo ben loro capire, che la Regola 
non è difpenfata in cofa veruna per quel- 
lo riguarda i Voti, ma folo. moderata ne’ 
precetti, che alli Voti non fpettano 5 come 
dice Eugenio IV. nella fua Bolla, e che 
noi facciamo vedere nell’ accennato Riftret- 
to, e più diffufamente ancora in quefta no- 
ftra Spofizione. Moftri inoltre ad Effe la 
fingolare premwra, che aver debbono nel- 
la perfetta offervanza delle rifpettive, e 
generali Cofituzioni: quanto utili fiano 
le Coftumanze clau@trali, e frequentemen= 


te le eferciti in efle, ne efamini la pron- 


tezza , ne offervi la pia affezione, ne noti 
il profitto, che ne ricavano; e foprattut- 
to faccia loro intendere, che rinnovatet 
nello fpirito hanno fempre da crefcere 
nel profitto fenza mai rivoltarfi addiecro, 
dopo di aver pofto la mano all’ Aratro 
evangelico. Batta pure, e ribatta col fuo 
difcorfo nelle confuete Conferenze sì bel 
principio, acciocchè paffato it tempo del 
Noviziato, e fciolte da quella Legge, che 
le foggettava alla Maeftra, non abbiano a 
teffreddarfi nello fpirito, e ralentato il 
fervore della divozione, non fi riducano 
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ad una deplorabile tepidezza , lafciando a 
poco a poco le fante coftumanze, li con- 
fueti efami, la mortificazione de’ fenfi, le 
vifite al Santiffimo Sagramento, l’ appa- 
recchio all Orazione , alli Sagramenti, © 
quanto ricevuto aveano di nudrimento al- 
la menfa del buon Padre Celefte. In qual 
follecitudine poi dovrà metterfì una Mae- 
ftra delle Novizie, qualora ne difcopra 
qualcuna fcontenta; quando per diftacco 
fatto dal Mondo, e da’ fuoi Congiunti; 
quando per la cognizione di effere affai 
lontana dall’ attitudine delle Compagnes 
quando per lafciarfi da gagliarda appren- 
fione forprenderes ‘quando per effere tra= 
vagliata dal Nemico comune con gagliare 
de tentazioni s e quando al vederfi, o fen: 
tiri incomodata dalla vita monaftica , dall 
aufterità, e rigore dell’ Inftituto , e in ogni 
una di quefte claffi d’ Infermità effer te- 
nuta a porgere alla Novizia indifpofta, € 
nelle fue dofe, pronto il rifpettivo rime= 
dio. Ma facciafi pur animo, enon dif 
fidis perchè quel Signore, che fra tutte 
la fcelfe al caritatevole ufficio, le darà 
abbondevole foccorfo, e nel fuo fanto no 
me porgerà all’ Inferma la guarigione. 

Sia di giorno , fia di notte la Maes 
ftra non perda d'occhio le fue Novizies 
fappia trovare il tempo a propofito per 
efercitarle con prudente difcretezza nelle 
folite penitenze, e mottificazioni, facem= 
do fcelta di quelle, che fingolarmente foa 
no più valevoli a reprimere la propria 
volontà. Non permetta foro in qualun= 
que differenza di tempo it parlare, che 
con voce balla, e fommeffa ; il cammina» 
re con tutta compoftezza , mortificaziones 
e modeftia s il tenere efatto filenzio ne’ 
luoghi, e tempi prefcrittis e nell’ acco 
modarfi relisiofamente , guardi bene, che 
non ufino arte di attilatura a sfogo di va- 
nità 5 effeado purtroppo vero: che ( come 
diceva Santa Catterina da Bologna) può 
andare la Religiofa all’ Inferno anche con 
una Tonaca di bigio colore je con dn el 
o 
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lo di rozza tela: Ciò non oftante ha da 
cercare fempre, che da loro fia sfuggita 
ogni anche menoma fordidezza , e fcompo- 
ftezza sì nell’abito, che nelle altre cole, 
che fervono ad un veftir povero sì, ma 
religiofo. Stia fopra tutto attenta, che 
tra dì loro non fiavi affezione di fover- 
chia benevolenza, nè permetta, che a ca- 
priccio fe ne vadano quà, e là per le of- 
ficine, e molto meno trattino con le Re- 
ligiofe profeffe, fe non folle in qualche 
tempo di ftraordinaria ricreazione ; doven- 
do però Ella effervi fempre prefente, Pro- 
curi d'iftillare nel loro cuore una fomma 
venerazione al Santiffimo Sagramento dell’ 
Altare, facendoglielo vifitare più volte al 
giorno, ed iftruendole circa l'apparecchio, 
che hanno da premettere per riceverlo de- 
gnamente , e con frutto delle Anime loro. 
Non le fia meno a cuore d’ infervorarle 
in una tenera, e coftante divozione verfo 
la gran Madre di Dio Maria Santiffima, 
del Serafico Padre San Francefco, della 
Madre Santa Chiara, de’ loro Santi Av- 
vocati, e fpezialmente verfo dell’ Angelo 
fuo Cuftode 3 raccomandando loro di {pef= 
fo pregare con private Orazioni per li Be- 
nefattori vivi, e defunti, di fuffragare 
frequentemente le Anime Sante del Pur- 
gatorio , e in particolare quelle delle de- 
funte Sorelle. 

Uno degli. obblighi precifi della Mace- 
ftra sì è quello d’iftruire le Novizie pie- 
mamente circa le cerimonie del Coro, in- 
feguando l'oro di leggere puntatamente; 
di recicare, ed ordinare a tenore delle 
Rubriche 1° Uffizio divino, facendo loro 
prevedere tutto ciò, che hanno da legge- 
re pubblicamente s affinchè non nafcano 
fconcerti, e dilturbi in tempo, che fi ono- 
ra Iddio con le divine laudi. Sua incom- 
benza pure deve effere d’ infegnare alle 
Novizie la Dottrina Criftiana , il che po» 
tra fare tutte, Ie Domeniche dopo termi- 
nato il Vefpro, alla quale Ifruzione la 





berico 


Badeffa vi farà intervenire ancora le Cons 
S' avverte per ultimo la faggia 
Macftra ad infiltere con modo fpeziale, ful- 
la mortificazione de’ fenfi delle fue Novi. 
zie, e fingolarmente degli occhi, e del 
la lingua, avvezzandole a foggettare ogni 
altro fenfo alla ragione; e quando alle oc- 
correnze avranno da parlare con Lei, 0 
con qualche altra Religiofa , mantenga il 
fanto coftume del noftro Inftituto, che è 
quello di doverfi inginocchiare , e colle 
mani giunte ,e gli occhi bafli dire quanto 
loro fa di bifogno , 

Per quanto però la Maeftra fia pru- 
dente ,e difcreta; per quanto fia vigilan- 
te, ed affaticata; per quanto fia piena di 
Carità nel guidare le Novizie. come a ma- 
no per il fentiere della Perfezione reli- 
giofa, amandole come tenera Madre, ed 
inftruendole come perita Maeftra; poco 
potraffi però fperare fe le fteffle  Novizie 
non fi rendono docili alle iftruzioni, e 
non procurano di ricavare il defideraro 
vantaggio dagli ammaeftramenti, e dalla 
fanta edificazione della Maeftra , e di cut- 
te le Religiofe del Monaftero. Avverta- 
no le Novizie, che l'Anno del Novizia- 
to effendo l’ anno di prova, fono tenu- 
te ad efperimentare la difciplina del Chio- 
ftro, a fcordarfi interamente delle morbi- 
dezze, e de’ divertimenti del Secolo, i 
quali non fi confanno colla mortificazio= 
ne Clauftrale; a foffrire le fatiche del dì, 
e gl’ incomodi della notte; a piegare la 
fronte, ad umiliarî profondamente alle 
correzioni nel Capitolo delle colpe, alle 
riprenfioni, e mortificazioni folite a pra- 
ticarfi nelli Noviziati di ftretta offervan- 
za ad avvezzarfi infomma a tutti quelli 
rigori, che dovranno poi dopo la profef- 
fione effere il quotidiano efercizio della 
lor vita, da cui mai non debbono da sè 
difpenfarfi, ma folamente dal benigno per- 
meffo della Maeftra, o della Madre Ba- 
della, L 


Secon- 


































Secondo poi il privilegio conceduto 
dal Sommo Pontefice San Pio V. (1) la 
Novizia inferma potrà fare ( aggravando- 
fi notabilmente il male) la fua Profeffio- 
ne prima che fia giunta al compimento 
dell'Anno feftodecimo, e al termine di 
fua probazione; e inorendo, muore pro- 
feffla, e gode tutte le Indulgenze, e fuf- 
ragi comuni alie altre Profeffe , colle quali 
arà fepellita. In quefto cafo, ancorchè 
I Monsftero fi trovaffe in neceffità di li. 
mofine pebuniarie , non poffono le Suore 
:fporle ai Parenti della Defunta, per ot- 
cenere il caritatevole fuffidio della Dote; 
verchè ( come dicono gli Spofitori) ( 2 ) non 
ono tenuti fotto qualunque titolo a dar- 
a, dovendo però foggiacere a tutta la 
pefa de’ funerali. Che fe poi la Novizia 
opravvive ; ficcome Ja profeffione nel pe- 
‘icolo di morte fu fatta fotto condizio- 
1e, dimodochè riavendofi torna ad effere 
Novizia come prima; così terminato l’ 
inno del Noviziato, deve pur fare la fua 
olenne profeffione , 

Facciamo ora di muovo ritorno al 
Telto della Regola, in cui la Santa Ma- 
Roedice!.! ="; Che nell* éefame», ‘che’ fi 
,, farà nel ricevere le Sorelle, che hanno 
, da fervire fuori del Monaftero, offer- 
» vafi la forma fopradderta, e poffono 
Miportare. calze ye 'féarpet 5, ‘Quale ef- 
er debba quefto efame, fe n'è già par- 
ato fin da principio di quefto Capitolo, 
lè occorre quì replicarlo. Le ultime pa- 
‘ole poi, che per le Converfe contengo- 
1o una LieerTA’ di poter portare Calcea- 
menti (il che s’ intende quando ve ne fia 
1 bifogno in occafione di cerca) conten- 
ono altresì a contrario fenfo, giufta il co- 
mune fentimento degli Spofitori.... (3) 

Ir rerzo Precetto diftintamente fe- 
nato in quefto Capitolo, di non potere 
le Monache portare Calceamenti , confer- 
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Dr S. CHraRa Cap. II. 


4 
mando pur ciò Eugenio IV. nel paragra< 
fo quinto della fua Bolla, ove dice. = ,, 
ss Le Suore, e Monache poffano portare 
3» quelle cofe , che non vengano fotto no- 
me di Calceamenti ; cioè li Zoccoli di 
3» legno , ovvero Sandali. = ,, Notafi quì: 
Che per Calceamenti ( fecondo il fentimen* 
to di San Bonaventura ( 4) ed altri Scrit- 
tori ) s'intendono le Scarpe , le Pianelle , 
ed altre cofe fimili in qualunque altro 
modo chiamate, che coprono tutto il pie- 
de, o la maggior parte di quello. Quan- 
tunque alcuni abbiano voluto dire: Che 
per Calceamenti s'intende quello , che co- 
pre tutto il piede, e che fia di Cuojo, e 
non d'altra materia; il che è manifefta- 
mente falfo, e contrario all’ intenzione del 
noftro Santo Padre, e della Madre Santa 
Chiara, i quali vollero, che i loro Frati, 
e Suore andaffero con li piedi ignudi ad 
efempio de’ Santi Appoftoli, e de’ Difce= 
poli di Gesù Crifto. Che perciò Papa Ur- 
bano VIII. in un fuo Breve, che incomin- 
cia: = Sacrofanitum ApoRolatus miniferinm 
&c. efpreffamenate dichiarò : Che per Cal- 
ceamenti s’ intendono tutte le cofe, che 
coprono il piede, fia di qualfivoglia ma- 
teria: ed in quefto rivocò tutti li privi. 
legi in contrario» Sicchè le Monache, 
che profeffano Ia prima Regola di Santa 
Chiara, non poffono portare Calceamenti 
fenza necefficà, e licenza: e quefta necef- 
fità (dicono gli Spofitori) (5) fi potrà 
conofcere da alcune circoftanze; come per 
rifpetto alla Monaca, che patifce infer- 
mità di tal fatta, per cui non poffa ftare 
fenza Calceamenti, che con danno nota- 
bile : ovvero quando foffe molto vecchia, 
o di compleflione cagionevole s per cui 
non poteffe refiftere al gran freddo. In. 
fomma non parlafi qui di qualunque ne- 
ceffità , ma folamente della grave, e pe- 
ricolofa : nè bafta Î' incomodo Die e 

red- 


(1) Conft. incip. fummi Sacerdotii 1570. (2) Ita P. Romual. Refor. în Expo. Regula S Clara < 


(3) Pe Gregor. a Neapol. în Exp. Regule S. Clara C. 2. . gb 
alii. (4) In Cap. 2, Regule. (5) P. Angon cit. &w quar, Magilt. in Exp. Reg. EF. 
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so 

freddo, 0 il'fol timore di patire, e di 
ammalarfi, volendo che le comodità fia- 
no neceflità. Che però li Sommi Ponte- 
fici al vero conofcimento di quefta necef- 
fità ne hanno lafciato il giudizio, e la de- 
terminazione alli Prelati, ed a'loro Vica- 
rj, i quali hanno da poaderare bene le 
circoltanze $ che concorrono al bifogno, 
per non introdurre ne’ Monafterj, fotto 
fpezie di Carità, rila@fatezza nelle Reli. 
giofe s- mentre la troppa facilità di di- 
{penfare è fempre incentivo d’ inofler- 
vanza. 

Conchiude finalmente la Madre San- 
ta Chiara quefto Capitolo con un coman- 
do, ed un’ ammonizione. Il comando vie- 
ne così efpreffo. = ,, Neffuna ftia con 
3, voi altre nel Monaftero, che non fia 
,» ricevuta fecondo la forma della voltra 
,» profeffione. = ,, Dunque ( conchiudono 
gli Spofitori ) (1) da ciò rilevafi: Non 
potere le Monache, che profeffano la pri- 
ma Regola di Santa Chiara,ricevere , nè 
tenere Zittelle in educazione, ancorchè 
foffero Figlie di perfone nobili, e parti- 
colari Benefattori: ed è quefto in vero un 
gran vantaggio per la quiete delle Reli- 
giofe , e del Monaftero . 

L’Ammonizione poi, che fa la Santa 
Madre in quefto luogo, non può effere cer- 
tamente più tenera, ed obbligante; men- 
tre dice. = ,, Per amor di Gesù Crifto, 
che fu involto Bambino in poveri pan- 
ni, ammonifco , prego , € dimando al- 
le mie amate Sorelle, che fi veftano 
>» fempre di panni vili. =,, Quefta vil- 
tà fi potrà confiderare se in quanto al prez- 
zo, e in quanto al colore, come dice Papa 
Clemente V. (2) con tutti gli Spofitori 
della Regola. E Martino V. efpreffe nelle 
Coftituzioni: che in detti panni deve fem. 
pre rifplendere la povertà, e l’ afprezza. 
Nè debbono eflere tinti , ma del color na- 


(3) P. Anton. © Gregor. Cit. in Exp. Regul. L.C. 
(3) Ita Zabarelh în Clementim Exivi, G° Com. Boîfore (4) Cap. è: 














































SPOSIZIONE DELLA PRIMA REGOLA 


corale. della lana; cioò bigi quelli, che fer- 
vono per le Tonache interiori, e di color 
leonato per |’ abito efteriore ;; e che fiano 
veramente riputati vili, umili,e difprez- 
zevoli, fecondo la. qualità de’ Paefi. Que- 
fta qualità però non confiflte in un punto 
indivifibiles onde rimettendofi da’ Sommi 
Pontefici il giudizio di effa al giudizio de” 
Prelati, e Superiori delle Monache , dovran- 
no le Religiofe quietarfi alle prudenti loro 
determinazioni . ( 3 ) 

Alla viltà de’ panni, con cui ammoni- 
{ce la Santa Madre vadano veftite le fue Fi- 
glinole ; alla povertà, e fcarfezza, che negli 
abiti viene loro prefcritta, hanno altresì da 
procurare , che corrifpondano le altre cofe 5 
cioè i Veli del capo, li Soggoli, il Cingo= 
lo, la Corona, i Sandali, il Fazzoletto ec, 
così ordinano nel Capitolo fecondo le Co- 
ftituzioni dell’ Ordine. Difatti farebbe 
troppo difdicevole vedere indoffo un abito 
groflo , ruvido, e rattoppato; e poi pendeffe 
dalla corda una bella Corona di legno pre- 
ziofo ,0 coprifie il Capo un finiffimo velo ; 
cofe tutte oppofte alla viltà di que’ panni , 
onde vuole la Santa. Madre fiano veftite le 
fue Religiofe; affinchè fempre più s’ inna- 
morino a difprezzare tutte le cofe del 
Mondo. 

Non balta poi contentarfi di andar 
veftite con abito di panno vile, e difpre- 
giato per effere vere Cappuccine ; ma bi- 
fogna inoltre portar notte, € giorno, fa- 
ne, ed inferme il Sant Abito , quando una 
qualche particolare infermità non ne dif- 
penfaffe ; rimettendo le fovraccennate Co- 
fticuzioni una tale difpenfa al prudente 
giudizio della Badeffa, © Difcrete. Una 
sì fatta obbligazione; febbene non appari- 
fce nel Tefto della Regola, con tutto cià 
fi deduce dalle medefime Coftituzioni dell 
Ordine (4), dalla confuetudine della no= 
ftra Religione, da un Decreto della Sacra 

Con- 


(2) €. Exivi de Verb. Signife 



























Congregazione (1), € dagli fteffi Sacri 
Canoni, citati da più Spofitori. (2) 

Si chiude quefto Capitolo con efpor- 
re quel tanto , che li Sommi Pontefici Ur- 
bano VIII. (3), ed Innocenzo XI. (4) 
hanno decretato circa l’ ufo de’ Pannicelli, 
o Sciugatoj di lino, o canepa. Spiegan- 
do dunque gli accennati Pontefici con au- 
torità Appoftolica la Serafica Regola, de- 
cifero: Non effer lecito a’ Frati Minori 
far ufo de’ detti Sciugatoj, o Pannicelli fe 
non in occafione d’infermità, o dopo una 
ftraordinaria fatica , e ciò folo per il ne- 
ceffario tempo di levarfi il fudore: come 
pure potevano ufarli li Viandanti, e Cerca- 
tori dopo un lungo viaggio. 

Udita quefta Pontificia decifione, ci 
farà facilmente richiefto: Se le Suore an. 
cora debbono ftare in tutto rigore all’ of- 
fervanza di effla, oppure fe poffa effere lo- 
ro permeffa fu quefto particolare qualche 


Di S. CaraRA Cap. IV. SI 


moderazione. Rifpondiamo: Che ficcome 
l'intenzione, che hanno avuta li prelo- 
dati Pontefici in concedere a’ Frati nelle 
già defcritte occorrenze |’ ufo de’ panni- 
celli, quella è ftata (non ha dubbio) di 
follevarli, fe. infermi , o di prefervarli, fe 
fani dalle infermità , alle quali certamen- 
te e più gravi, ed anche incurabili poffo- 
no per diverfi rifpetti effere fosgette le 
Religiofe , facendo continuo ufo delle To- 
nache di Lana: perciò non dubitiamo af- 
fermare: Che le Suore poffono beniflimo 
fu di ciò ufare una difereta moderazione, 
e fpezialmente ne’ tempi eftivi, ne’ quali 
la Madre Badeffa coll’ intelligenza del Me- 
dico del Convento avrà tutta la premura 
di far ufare li Pannicelli, o Sciugatoj a 
quelle Reliziofe, che fi giudicherà averne 
bifogno , nè permettere loro il ievarfeli fi- 
no al rinfrefcarfi della ftagiene. 





Ron Pte loi ine Dt LARE È gi oa cpr e iO 


Del Divine Uffizio, e Digiuno, 


(ESA Vendo la Madre Santa Chiara 
2 nel precedente Capitolo rego- 


TA | late le fue Figliuole intorno 


5 fr al modo, che debbono tenere 
a UNTX, in ammectere alla Religione 
quelle, che con fingolar vocazione chia- 
mate fono da Dio ad abbracciare il Sera- 
fico Inftituto ; paffa in quefto terzo Capi- 
tolo a ben regolarle aneora verfo Dio, e 
verfo loro fteffe. Le regola verfo Dio 
colla recita dell’ Ufficio Divino; le rego- 
gola verfa loro fteffe ; coll’ afegnar loro 
il digiuno, e il quando debbono accoftarfi 
ai Sacramenti, Quindi con cinque equi- 
polenti Precetti a tutto foddisfa compita- 


G 2 


(1) Bullar. Ord. PAZ. 103» 
la Sacrofan®. 


(2) Can. 
(4) Fn Balla Solicito paft. 


‘idua 20. queffte T. C. Santfimon, d. 23. 


della Confeltone , e Comunione . 


mente. Che però debbono le Religiofe, 
come vere Figliuole di sì. gran Madre, ef- 
fer premurofe , e follecite in fecondare le 
di lei fante intenzioni, onorando Iddio col- 
la divora recita delle Ore Canoniche; mor- 
tificando loro fteffe coll’ auftericà de’ di- 
giuni; e col difporfi altresì con fervorofo 
apparecchio a degnamente ricevere li San- 


tilimi Sacramenti; giacchè in tutto ciò 


altro fine Eila non ebbe, che di porger 
loro ficuriffimi mezzi, e per invigorirle 
nell’ affiduo combattimento delie proprie 
paffioni,, e per incamminarle nel più per- 
fetto fervizio di quel Dio, che le eleffe per 
le più dilette fra le fue Spofe. 

IL 


(3) In Bal 
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Ir PRIMO Precsrro di quefto Capito- 


lo comanda = ,, Che la Monache, che. 


»» fanno leggere, dicano il Divino Uffi- 
,» cio fecondo l’ ufo de’ Frati Minori, quan- 
ss do potranno avere il Breviario, leg- 
so gendo fenza cantare. = ,, Intorno a 
quefto Precetto dell’ Ufficio Divino evvi 
diverfità di parere fra gli Efpofitori; men- 
tre fonovi di quelli, che vogliono, che ef- 
fo cada direttamente fopra l'obbligo di 
recitarlo, ed altri dicono dinò; adducen- 
do, effere già più che certo, per anti- 
chifima confuetudine , che chi trovafi con- 
fecrato a Dio, fia con la profefiione Re- 
ligiofa, fia cogli Ordini Sacri, ha d'avere 
quefto pefo di recitare cotidianamente le 
Ore Canoniche, che appunto vengono chia- 
mate da’ Sacri Canoni: (1) Penfum fervi- 
tutis quotidiane: Ma che tale Precetto ca- 
da bensì fopra il Rito, che hanno da te- 
nere le Suore in dirlo, e fopra il modo 
di recitarlo; come abbaftanza lo dimoftra- 
no quelle parole = ,, dicano il Divino Uf- 
3» ficio fecondo l’ufo de' Frati Minori; 
»» cioè giufta il Rito della Santa Romana 
3» Chiefa; come impone loro il Santo Pa- 
sy dre =,, e leggendolo fenza cantare = 
recitandolo , vuol dire, con voce non trop- 
po alta, nè troppo baffa; ma con tuono 
femplice , pofato, e divoto; come prati- 
cafi appunto nella Religione de’ Cappuc- 
cini. 

Quefta feconda opinione (che come 
vedefi più s’accofta al fenfo letterale del- 
la Regola) è più conforme ancora al fen- 
timento de’ Dottori, i quali di comune 
confenfo affermano :(2) Che tutte le Mo- 
nache dedicate al Coro fono tenute, per 
vigore dell’antica Confuetudine fuddetta, 
a recitare fotto grave colpa |’ Ufficio Di- 
vino, tanto in Coro pubblicamente, che 
in privato, qualora al Coro per qualche 
legittimo impedimento non poteffero in- 


tervenire. Nè credafi già, che da tale 
Confuetudine le Monache di Santa Chia- 
ra, che profeffano la Regola moderata, 
vengano difpenfate, ancorchè il Precetto 
dell’ Ufficio Divino cada fopra l'obbligo 
di recitarlo, per effer quello appunto uno 
de’ precetti moderati, che non obbliga a 
colpa grave. Perchè, come dicono gra- 
vi Autori, (3) è ben vero, che Eugenio 
IV. in quella fua Bolla dichiarò: che le 
Religiofe Clareffe non hanno altra cofa, 
che le obblighi al peccato mortale , fuor- 
chè li quattro Voti principali di Ubbi- 
dienza, Povertà, Caftità,<e Claufura ; lì 
precetti, che concernono li detti voti, € 
circa l’ elezione, e depofizione della Ba- 
della; ma non s'intefe già Egli di difob. 
bligarle dalla detta Confuetudine, comn- 
ne a tutti li Religiofi dell'uno, e dell 
altro feflo; ma folamente intefe il Pon- 
tefice di difporre circa i precetti; ed ob- 
bligazioni, per cui te Clereffe erano dal- 
la Regola oltremodo gravate. Sicchè da 
tutto ciò rilevafi: Che le Monache di 
Santa Chiara sì Offervanti, che Cappuc- 
cine, che profeffano la Regola moderata; 
fono obbligate, come tutte le altre Suo 
re, fotto colpa grave alla recita, tanto 
pubblica, che privata, dell’ Ufficio Divi- 
no per vigore della più volte mentovata 
Confuetudine; e per vigore pofcia della 
Regola fono tenute recitarlo col Rito, e 
modo già detto. 

Per rapporto poi al Calendario , han 
no da fervirfi di quello, che fin da prin- 
cipio fonofi eletto di offervare : così ha 
determinato la Sacra Congregazione ; (4) 
dovendo altresì accomodare gli Ufficj fe- 
condo la mobilità delle Fefte, e fecondo 
il trafporto, che convien fare, giufta la 
particolarità de’ Santi, e de’ Riti, che fi 
celebrano ne’ rifpettivi Luoghi, de’ quali 


non può darfi regola generale . 
In 


; ; > i . 6. ne T. 2: 
Ci) C. Presbyte de  Celebì Mifa (2) Vid., P. Ferrar. verb. Monial. art 
pe Idem ibid. n. 3. Felix Poreft, T, 1. q. ®. n 429 @ alito (4) Ita P. Romualdo L. 
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Tri quanto fpetta all’ affitenza del Co- 
fo, !a Badefla precifamente è ad effa ob- 
bligata fotto grave colpa più delle altre 
Monache ; poichè appartenendo un tal ca- 
rico alla Comunità, viene principalmen- 
te addoffato al Capo, o Superiora di quel- 
la: Sicchè effendo detta Superiora nota- 
bilmente negligente in frequentare il Coro 
fenza legittima caufa, o effendo troppo 
facile ,e frequente in permettere tali efen- 
zioni alle fue Suddite fenza vera necefli- 
tà, fi renderebbe gravemente colpevole 
appreffo Dio. (1) Siccome fuccederebbe 
ciò ancora, quando la Superiora foffe cau- 
fa, o trafcuraffe di far compire all’ Uffi- 
cio Divino di un giorno in Coro, ovvero 
ad un'Ora, ed in quefta medefima colpa 
incorrerebbero quelle, che cooperaffero a 
tale omiffione, quantunque compiffero al 
detto obbligo fuori di Coro. (2) Al. 
rettanto deve dirfi, quando la Superiora 
fcientemente permetteffle , che fi lafciaffe |’ 
Ufficio della Beata Vergine in Coro, 0 i 
salmi Graduali, e Penirenziali ne’ giorni 
affegnati, in cui fi fa l'Ufficio della feria, 
ffendo pure tuttociò fpettante al Divino 
Ufficio. (3) 

Sono inoltre tenute le Monache eutte 
ffieme a compire giornalmente alla pub- 
dlica ufficiatura del Coro, per effer que- 
to un obbligo , che appartiene alla Comu- 
nità, di cui ciafcheduna è parte: febbene 
ciafcheduna feparatamente prefa non pec- 
cherebbe , fe non quando per loro man- 
canza veniffe il Coro a patire notabilmen- 
es imperocchè l’affiftenza individuale di 
ffo obbliga a mifura delle rifpettive Re- 
gole, e Coftituzioni, che fogliono obbli- 
gare alla pena taffata , e non a colpa gra- 
ve; come tengono comunemente i Dotto- 
ti. (4) Evvi un dotto Autore, che ap- 

































Di S. CHraRA Cap. ITL. Ss 


53 
porta un Privilegio conceffo alle Monache 
di Santa Chiara da Leone X., che conce- 
de facoltà alle Badeffe di difpenfare dal 
Coro con le loro Suddite; rimettendofi 
peraltro alla favia loro difcrezione in fer- 
virfi di tal Privilegio, potendone far ufo 
fecondo l’efigenza del tempo, e con quel- 
le Religiofe, che Elleno prudentemente 
conofceranno convenirfi tale Indulgenza< 


) 

dd Qualora le Monache foffero affenti dal 
Coro , 0 pet impotenza , 0 anche per quale 
che loro trafcuratezza, non farebbero ob- 
bligate a recitare quegli Ufficj, che in non 
poche Comunità religiofe foglionfi recita- 
re per li Benefattori defunti; ancorchè tali 
Ufficj foffero d’obbligo ; imperocchè effo 
non appartiene a ciafcheduna Monaea in 
particolare, ma a tutta la Comunità ; on< 
de 1a Comunità del Coro foddisfa all’ ob- 
bligo ancorchè non vi foffero tutte. Ai- 
trertanto deve dirfi d'altri particolari Uf- 
ficj, e Orazioni, che vengono prefcritte da 
recitarfi in comune per le Religiofe defun< 
te. (6) Sebbene a dir vero dovrebbero 
tutte molto bene guardarfi da tali omif- 
fioni, riflettendo, che fecondo l’ oracolo 
di Gesù Crifto faranno Elleno colla ftef- 
fa mifura fuffragate, colla quale avranno 
avuta premura di fuffragare le altre. 

so Quelle poi, ( fegue a dire la Re- 
s» gola) che alcuna volta per ragionevo= 
le impedimento non potranno dire l’ Uf 
»» ficio , fia lecito dire li Pater nofter, cos 
s3 me fanno le Converfe =,, Quefto im. 
pedimento, o caufa ragionevole effer po» 
trebbe (a detta degli Spofitori) (7) qual. 
che abituale infermità, per cui inon potef- 
fe dirfi il Divino Ufficio fenza gran diffi- 
coltà s come farebbe per mal d’ occhi, o 
mancamento di vifta, per cui fî rendefle 

no- 


(1) Text. Clem. Gravi x. de celeb. Mil. Peyrin. tr.2. de Prelat. q. I. Cap. 4. S. 5. num. 128% 


(2) Sor. /. 10. de juft. que. 5. art. 3. Ladefma &c. 
(4) Gajet. Verb. Hor. $. $. Fauft. Bonac. &'c. 
T. 3. q. q. Regul. art. 6 (6) Peregrim. in adnot. Conft. fui Ord p. 1. Cape 10. 
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3) Sorb. in Comp. Privil. V. Offici 
(5) Emanuel, Rodrig. 
(7) È. 
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nocivo il leggere: o per qualche urgen- 
te, egrave occupazione s che non permet- 
teffe il dirlo. Quando dunque la caufa è 
certa, e manifefta , non abbifogna altra li- 
cenza, che quella della Badeffa : ma quan- 
do 1a neceffità , 0 caufa foffe dubbiofa, al- 
lora farà neceffaria la licenza, o difpenfa 
del Prelato. (1) Benchè afferma un mo- 
derno Spofitore della Regola di Santa Chia- 
ra: che in tal cafo anche la Badeffa può 
commutare l’ Ufficio Divino in quello dei 
Pater nofter ; e ciò per conceffione del Som- 
mo Pontefice Innocenzo IV. ( 2 ) Se poi la 
Badeffa anche nelle dubbie neceffità polfa di- 
fpenfare dalla recita del Divino Ufficio, lo 
vedremo parlando della difpenfa del digiu- 
no. Il fovraccennato Ufficio dei Pater nofter 
dalla Regola viene prefcritto in quefto modo 
=, Per il Mattucino dicano ventiquattro 
?ater nofters per le Laudi cinque; per 


93 
Prima, ed altre Ore, ne dicano per ciaf- 


DI 
,) cheduna fette; per il Vefpero dodici, € 
,) per Compieta fette. Per li Defunti di- 


o cano al Vefpero fette Pater nofter col 
s3 Requiem aternam, e al Mattutino do- 
san&itcha 

IL seconpo Precetto ordina = », al- 
le Sorelle, che fanno leggere ( cioè al- 
le Corifte ) di recitare 1’ Ufficio de’ Mor- 
asitite Queft’ Ufficio de’ Morti, co- 
mandato dalla Regola alle Corifte , non è 
(al dire degli Spofitori) altro diverfo da 
quello, che viene comandato dalla Chiefa 
nel giorno della Commemorazione di tut- 
ti li Fedeli Defunti, che in Coro , e fuori 
di Coro v'è obbligo in quel dì di recita- 
re fotto colpa graves e da quello, che 
prefcritto viene dalle Rubriche in certi 
giorni determinati, quando accade farfi l 
Ufficio della Ferias benchè circa quefto 
non v'è obbligo precifo di dirlo fe non 
da quelle, che ritrovanfi in Coro. Lo ftef- 
for deve dirfi, quando ne’ detti giorni di 
Feria prefcritto viene l’ Ufficio della Ma- 
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donna, © li Salmi Penitenziali , o Gradua= 
li. Vero è, che non recitandoii quelle , 
che dicono l’ Ufficio fuori di Coro , non 
acquiftano le Sante Indulgenze conceffe da 
S. Pio V. a' Religiofi, che li recitano. Al 
modo -ftefflo deve difcorrerfi delle Litanie 
della Beata Vergine , che fi dicono in Coro 
dopo Compieta;e di quelle de’ Santi , che 
diconfi immediatamente dopo il Matcuti- 
no; quantunque fia cofa molto lodevole il 
recitarle ancora quando fi dice l' Ufficio 
privatamente, avendone | opportunità . 
Non è però così delle Litanie , che fegna- 
te vengono nel Calendario da recitarfi nel 
giorno di S. Marco, € nelli tre giorni del- 
le Rogazioni; imperocchè quefte fono di 
precetto, ed obbligano a colpa grave anche 
fuori di Coro. 

Rifpetto alle Sorelle Converfe , fecon- 
do il Tefto, fono dalla Regola aftretre a 
recitare li Pater nofer nel modo, e di- 
ftribuzione già detta. Parlando poi la Re- 
gola delli Pater nofter da recitarfi dalle 
medefime ne’ Vefperi, e nel Mattutino del- 
li Defunti, può intenderfi ( come dicono 
gli Spoficori) (3) e degli Ufficj ordinati 
dalle rifpettive Coftituzioni fra l’ anno, e 
dell’ Ufficio nel dì della Commemorazio= 
ne di tutti i Defunti. E quancunque a 
tenore della Bolla Eugeniana nè quefto, 
nè quelli aftringano ad obbligo grave le 
Converfe; contuttociò non debbono lafcia- 
re di foddisfarli, per non contravvenire in 
modo alcuno alla profeflata Regola. E 
ficcome il Santo Padre nella, Regola de’ 
Frati non fece menzione del giorno dei 
Defunti nell’ affegnare 1’ Ufficio alli Con- 
verfi, benchè raccomandaffe loro il prega- 
re per i Morti; così neppure la Santa Ma» 
dre fece menzione di tal giorno nell’ afe 
fegnare I° Ufficio alle Converfe: onde pre- 
fcrivendo Ella per il Vefpero dei Defun- 
ti fette Pater nofter, € pet il Mattutino 


dodici, femmbra quafi evidente, che volef= 
fe 


2) Vide P. Romanald, M. Reform. L. Cit. $- 2. 










































































DI 
fe accennare gli Ufficj per i Morti da re- 
citarfi fra l'anno: il che maggiormente 
comprova dall’ imporre diftintamente, e 
fpecificamente = ,, la recita di cinquan- 
sy ta Pater noflter quando morirà alcuna 
s» Religiofa del Monaftero = ,, foddisfa- 
cendo le Corifte a tal obbligo recitando 
tutto intero l’ Ufficio de’ Morti. 

Si vorrà forfe quì fapere quante Re- 
ligiofe ricercanfi per coftituire Coro fuf- 
ficiente per foddisfare al precetto, e con- 
fuetudine di effo? Rifpondono gravi Au- 
tori coll’ autorità de’ Sacri Canoni: Che 
baftano due, o tre Monache profeffe, de- 
dicate al fervizio del Coro. (1) Si dif- 
fe Profeffa, perchè Ie Novizie fole non 
fono valevoli a foddisfare ad un tal ob- 
bligo. 


DEL MODO DI RECITARE 
L’ UFFICIO DIVINO. 


Irea il modo di recitare l’ Ufficio Di- 

vino, deve quefto, sì in Coro, che 
in privato, efflere Esarro, Sruproso, E 
Diroro. Efattos recitandolo giufta il 
prefcritto del Breviario Romano; e delle 
Rubriche di Effo: onde giova molto a far 
ciò , il prevederlo avanti con rifleffione, 
ed accuratezza. Deve effere ftudiofo; cioè 
recitandolo  puntatamente, pronunciando 
bene le parole fenza tralafciarne veruna , 
e fenza punto troncare le ultime fillabe; 
avvertendo di non incominciare una par- 
te, fe l’altra non ha interamente termi- 
nato: e quefto fi adempifce a dovere col 
recitarlo adagio, pofatamente, e fenza 
darfi fretta. Il noftro Santo Padre era 
folito a dire: (2) Che fe per mangiare 
vogliamo tutto il comodo , e tutta la quie- 
te, molto più dobbiamo ciò procurare per 
i dire |’ Ufficio Divino, che è cibo dell’ 
Anima. L'ultima condizione per ben re- 


(1) C. Nullus in Ecclef. te de elett. ap. Donati q. 29. 
S, F. Ora. 16. (3) De Bonaven Spec Difcip. C. G 
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citare l’ Ufficio Divino fi è quella di dir. 
lo divotamente 3 al che contribuilfce mol- 
to il ben prepararfi avanti di recitarlo ; 
mettendofi con fede alla prefenza di Dio; 
unendofi in compagnia degli Angeli San- 
ti, che lodano affieme con noi, e benedi- 
cono il Signore; mantenendo al più che 
fi può nell’atto di recitarlo quelto fenti- 
mento della Divina prefenza, riflettendo 
fovente, come dice il noftro Serafico San 
Bonaventura: che col dire l’ Ufficio fi 
parla immediatamente alla gran Macftà di 
Dio.(3) 

Per dare compimento a quefto para: 
grafo dovrebbefi dire alcuna cofa fopra l 
intenzione, ed attenzione neceffaria per 
effenzialmente foddisfare all’ obbligo del 
Divino Ufficio; ma per non impegnarci 
in Dottrine morali, che forfe non fareb- 
bero da tutte intefe, o potrebbero reca- 
re a qualcheduna della confufione ; ci con- 
tenteremo di foddisfare a ciò coll' appor= 
tare quì l infegnamento , che S. Francefco 
di Sales dà a tale propofito alle fue Figli- 
uole della Vifitazione nel Trattenimento 
decimo ottavo. 

»» Dicovi primieramente (incomincia 
così il Santo, parlando dell’ intenzione ) 
che bifogna prepararfi per dire 1’ Uffi- 
cio, fubito che fi ode la Campana, che 
ci chiama, e bifogma , ad imitazione di 
S. Bernardo, dimandare al noftro cuo- 
re, che cofa và a farei e non folamen= 
te in quefta occafione , ma anco nel cos 
minciamento dei noftri efercizj;i accioc 
chè noi portiamo in ciafchedun di loro 
lo $pirito , che fi conviene; perchè non 
farebbe a propofito di andare all’ Uffi- 
cio, come andare alla ricreazione: alla 
ricreazione s'° ha da portare uno fpirito 
amorofamente allegro, e all’ Ufficio fe- 
so riamente amorofo. =,» Dipoi paffa 2 
difcorrere il Santo dell’attenzione col die 
re. 
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re. =», Quando fi dice: Deus in adju- 
s» torium meum intende , dobbiamo penfa- 
s, re, che noftro Signore ci dice recipro- 
s, camente : Voi fiate attentia me. Quel- 
le, che qualche poco intendono quel, 
che fi dice nell’ Ufficio, impieghino fe- 
>» delmente il loro talento fecondo il be- 
so neplacito di Dio, che lo concede loro 
») per ajutarle a tenerli raccolte per mez- 
»» z0 de’ buoni affetti, che ne potranno 
so cavare. Quelle, che non intendono cofa 
ss alcuna, ftiano femplicemente attente a 
3» Dio, penfino a qualche paffo della paf- 
33 fione del Signore, ovvero facciano de” 
3» Slanciamenti amorofi, mentre, che l' 
s» altro Coro dice il verfetto, e che effe 
> fanno paufa. E’ neceffario ancora con- 
> fiderare, che noi facciamo il medefimo 
s» Ufficio degli Angeli, benchè in diverfi 
so linguaggi , e fiamo avanti lo ftefflo Dio, 
s alla prefenza di cui gli Angeli trema- 
33 N0; € ficcome appunto un Uomo, che 
»> parlaffe ad un Re, ftarebbe molto at- 
»» tento, temendo di fare qualche errore , 
3» € fe non oftante tutta la fua cura, gli 
»» fuccedeffe di farne alcuno , arroffirebbe 
in un fubito; così dobbiamo far noi 
,) all’ Ufficio, ftando bene avvertiti per 
>», tema di errare. E’ anche neceffario d' 
aver attenzione in pronunciare bene le 
parole ( effendo una tale attenzione ba- 
fievole per foddisfare ) e qualora nel 
>» principio accadeffe di fare qualche man- 
camento , bifogna umiliarfi fenza sbigo- 
tirfenes poichè quefta non è cofa ftra- 
ha, mentre ne facciamo anche altrove : 
ma fe accade di farne molti,e che ciò 
vada continuando , è fegno , che non fi 
> è concepito un vero difpiacere del pro- 
s» prio fallo commeffo ; e quefta negligen- 
s» za dovrebbe veramente apportare mol- 
to roffore, e confufiones non perla pre- 
fenza della Superiora, ma per rifpetto di 
,. quella di Dio , che ci è prefente 3 e de’ fuoi 
») Angeli Santi. 

33 Non bifogna poi (feguita a dire il 


3) 
bi 


»» Sales) avere ferupolo, fe in tutto UA 
s» ficio fi lafciaffe per inavvertenza uno, 
o due verfettis purchè ciò non fi fac- 
,s cia appofta: Che fe dormifte per buo- 
> Na parte dell'Ufficio, ancorchè diciate 
,> i verfecti del voftro Coro, fiete obbli- 
»» gate di ridirlo; ma quando fi fanno 
,» cofe, che fono neceffarie ad effer fatte 
», in tempo dell’ Ufficio; come di tofli- 
so re, 0 fputare; ovvero in ricercare ciò, 
»> che appartiene al medefimo Ufficio, al!o- 
ra non v'è obbligo alcuno di ridirlo. 

so Quando s’ entra in Coro, che già 
,» è incominciato alquanto l’ Ufficio , bi- 
3» fogna metterfi nel fuo luogo con le al- 
,» tre, e feguitare l'Ufficio con effe, e 
»» dopo che è finito, dovete ridire quel. 
> lo; che il Coro aveva già detto avan= 
3, ti, che vi folte, terminando dove I° 
»» avere prefo; alerimente bifogna dire 
»» baffo quel, che il Coro ha detto e poi 
»» avendolo ragiunto, continuare con Ini, 
,» in cafo, che la voftra affitenza vi fia 
»» veramente neceffaria. 

ss Non avete a ripetere I’ Ufficio per 
»» effere tata difltratta in dirlo, purchè 
> non fia (tato volontariamente; e quan. è 
,» do vi trovafte al fine di qualche Sal- 
,> mo fenza effere ficura fe l’ avete detto 
s» per la diftrazione, che avete-avuta, 
s fenza penfarvi, non lafciate pérò di paf- 
»» fare avanti, umiliandovi innanzi a Dio; 
»» imperocchè non fi ha fempre da crede- 
sy re, che vi fia ftata negligenza, quan- 
3» do uno è ftato lungamente diftratto, 
s» potendo accadere, che duri la diftra- 
3> zione quanto è lungo l’Ufficio, fenza. 
s» che vi fia mancamento noftro; e per 
, cattiva che .fofle la  diftrazione ; 
non bifognerebbe inquietarfene , ma ri 
>> fiutarla di quando in quando fempli- 
s, cemente davanti a Dio. Io non vor- 
rei, che alcuna s’infaftidife mai per ì 
cattivi fentimenti , che ha; ma che ani 
mofamente, e fedelmente s° ingegnaffe 
di non acconfentirvis poiche Co 
Ie 
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55 differeriza fra il fetitire, e l’acconfen- 
,s tire. =,, Così tutto al noftro propofi- 
to il gran Maeftro di fpirito S. Francefco 
di Sales. 
Per ultimare quefto Capitolo dell’ 
Ufficio Divino, ftimiamo opportuno di 
i notare alcune Indulgenze concedute da 
\ var) Sommi Pontefici a’ Religiofi, e Re- 
ligiofe , che. lo recitano divotamente, 
‘effendo quefto appunto luogo a propofito 
‘= Aleffandro VI. a chi lo recita coll 
orazione Preparatoria = «fperi Domine = 
concede anni duecento d’ Indulgenza. = 
Leone X. a chi recita I’ Uffizio Divino, 
non a memoria, ma leggendo ful Brevia- 
rio, o fu! Diurno, o Salterio, concede 
la remiflione della metà delle colpe com. 
meffe in quel giorno, per animare ognu- 
no a recitarlo con attenzione, e divozio- 
ne. = Martino V. concede cento giorni 
d’ Indulgenza a chi lo recita in Coro 
cogli altri. = Giovanni XXII. concede 
quaranta giorni d’ Indulgenza a chi fa la 
debita riverenza al Gloria Patri, e alli 
Santiffimi Nomi di Gesù, e di Maria, = 
Parimenti Leone X. a chi nel terminare 
I’ Uffizio reciterà l’ Antifona: Sacrofantte, 
& individua Trinitati = già compofta dal 
noftro Serafico San Bonaventura, concede 
la remiffione di tutti i difetti di fragili. 
tà commeffi nella recita dell’ Uffizio: il 
che fervir dee di confolazione a chi trop- 
po folfe Bimolata in dubitare circa le 
mancanze commeffe nella recica dell’ Uf- 
fizio Divino. i 
Ricordafi per ultimo alle Madri Su- 
periore, effere lor carico precifo l' invi- 
gitare, acciocchè l' Uffizio Divino fia reci- 
tato in Coro alle ore confuete, con voce 
competente non troppo alta, nè troppo 
baffa; colle dovute paufe, divozione, e 
compofizione : Che tutte le Religiofe, 
non legittimamente impedite , convengano 
al Coro di giorno, e di notte: Che fi 
dica alternativamente con voce diftinta 
fenza fincope, e frettolofità; e che fi of- 
H 



































Di S; CHtaRA Cap. INI 39 


fervino le Rubriche ; Ie approvazioni del- 
la Santa Sede, e quanto intorno a ciò vie- 
ne prefcritco dalla Regola, dalle Cofti- 
tuzioni dell’ Ordine, e determinazioni de' 
Superiori. : 


TERZO PRECETTO SOPRA 
IL DIGIUNO. 


Opo di avere la Madre Santa Chia- 

ra regolate le fue Figlinole verfo 
Dio, paffla immediatamente a ben rego- 
larle verfo loro fteffe; e ficcome per ef. 
ferfi Ella tanto addottrinata ful libro del 
Crocififfo, e tanto adoprata per ricoppia- 
re in fe ftefla il trilto governo, che fat- 
to avea di fe medefimo il gran Peniten- 
te Francefco , era perciò venuta in cogni- 
zione di quanto foffe neceflaria la morti- 
ficazione del corpo a chi vuole nel Chio- 
ftro tener foggette le proprie paffioni; on- 
de incomincia con vn Precetto il divifato 
regolamento, prefcrivendo alle fue Reli- 
giofe il digiuno in quefti termini. —,, In 
s» ogni tempo le Sorelle digiunino 5" ma 
»» nella Natività del Sigaore, in qualfi- 
»» voglia dì, che venga, potranno due volte 
»» pigliar refezione . 

Quefto digiuno perpetuo, comandato 
dalla Santa Madre coll’ accennato precet- 
to, obbliga tutte le Religiofe Francelca- 
ne, che offervano la prima Regola in cut- 
to il fuo rigore, nella maniera fteffa , che 
obbliga il digiuno intimato dalla Chiefa 
a tutti i Fedeli; cioè fotto grave colpa. 
Quelle però, che profeffano la fuddetta 
prima Regola moderata da Eugenio IV., 
non fono obbligate al digiuno fe non nel- 
le quattro Tempora, in tutte le Vigilie 
fra l'anno comandate dalla Chiefa, e ai 
digiuni prefcricti dalla Regola ai Frati Mi- 
nori: benchè in quefti non vengono aftret- 
te fotto colpa grave, fuorchè nella Qua. 
refima grande di Refurrezione; come af. 
fermano (contro l'opinione di alcuni po- 
chi troppo zelanti ) lì più accreditati Spo- 

fitori, 


EI 









‘68 Sposizione PMELLA PRIMA REGOLA 


$ 
fiori, fondati fulla fteffa moderazione del 
prefato Pontefice Eugenio IV.( 1) 

Quefti digiuni prefcrieti dal Santo Pa- 
dre nella Regola a’ fuoi Frati confiftono 
in tutti li Venerdì dell’anno; nell’ Avven- 
to, che incomincia il giorno dopo la felta 
di tuttii Santi fino al Natale: Nella Qua- 
refima detta la Benedetta , che principia il 
dì dopo l’Epifania, e dura quaranta gior- 
ni continui; e nella Quarefima grande di 
Refurrezione: E convenientiffimo farà l’ 
aggiugnere la Vigilia del Serafico Padre, 
e quella della Madre Santa Chiara. 

Papa Onorio Terzo nella conceffione, 
che fece ai Fedeli di poter mangiar car- 
ne fenza digiuno il di di Nutale, quan- 
do occorreva in giorno di Venerdì , e nel 
S.bb:to, dichiarafi di concederlo foltan- 
to a quelli, i quali nè per voto, nè 
per offervanza regolare fono aftrecci al 
digiuno. (2) Privilegio , che non poffo- 
no godere le Manache, effindo come. li 
Frati Minori, legate all’offervanza rego- 
fare. L' eccettuarfi dalla Regola il di 
di Natale, cade foltanto sù gli altri gior- 
ni della Settimana, in cui può cadere la 
solennità; ma non cade ful Venerdì dal 
Santo Padre nella Regola fpecificato per 
il digiuno; onde occorrendo il dì di Na- 
tale in Venerdì, fono tenute le Monache 
egualmente che i Frati a digiunarlo co- 
me tutti li Venerdì -dell’ anno; il che 
non corre per la giornata del Sabbato, 
in cui cadendo tal folennità, e dalle Mo- 
nache, e dai Frati Minori può mangiarfi 
la carne, come fanno gli altri Fedeli, 
non effendo il dì di Sabbaro dalla Rego- 

la fpecificato per il digiuno. (3) 

Circa poi la Quarefima grande di 
Refurrezione, che per precetto della Chie- 
fa vengono univerfalmente obbligati tut- 
ti i Fedeli fotto colpa grave di offerva- 
re, sì nel Digiuno, che nella qualità de’ 


(1) Vile P. Romuald. M. Rifare L. C. Cap. 11. S. 2e 

























































cibi di pefce, ed oglio, fi dille già, che 
le Monache fono ugualmevte obbligate 
collo fteflo rigore ad offervarla. E nem- 
men poffono, per vigore del precetto del- 
la Regola, fervirfi dell’. Indulto quando 
il Pontefice lo concede a! Popolo di man=- 
iar carne, Olatticini in quella data qua- 
relima, fe di loro, o de’ Frati Minori 
nominatamente, o con altra parcticola non 
fa fpezial menzione. Così con l' autori 
tà di Clemente V. affermano, li più fani 
Spofitori; (4) e così diffatti ha fempre 
praticato la minoritica noftra Religione. 

Patlando ora della Quarefima della 
Benedetta, così chiamata per quella. co- 
piola benedizione, che il noftro Santo 
Padre promette a’ fuoi Figliuoli , che . la 
digiunano .  Quefta è efente da 0- 
gui precetto non folo, ma viene anzi 
lafciata in totale libertà dal Santo Legi- 
slatore a'fuoi Frati in offervarla; il che 
tanto più dovrà dirfi per quelle Religio- 
fe Francefcane, che all’ olfervanza degli 
altri no&ri rigoroli digiuni vengono ob- 
bligate da fola colpa venizle, per indul- 
to, e moderazione della Bolla. Eugenia- 
na. Volle il Santo Padre lafciare io li. 
bertà a' (uoi Figliuoli una tale aftinenza , 
perfuadendofi, che niuno, potendo, fe ne 
farebbe di(penfato: sì perchè offervafi in 
quel tempo, in cui sì rigorofamente di- 
giunò il Divin noftro Redentore; sì per- 
chè ftimò che tutti avrebber ciò fatto 
per imitare il di Ini efempio, € dargli 
un ficuro atteftato di veri Figliuoli; sì 
anche per meritarfi la promeffa fua Bene- 
dizione; e sì finalmente per darfi alla pe- 
nitenza în un tempo, in, cui tanco Ss of- 
fende Iddio dai Mondani co’ divertimen. 
ti carnevalefchi. Que@ti mocivi fono fta- 
ti fempre quelli, che hanno impegnato 
il noftro Cappuccino  inftiruto ad invio- 


labilmente offervaria: € vedefi infatti ef- 
fer 


(2) C. Explicavi de obferve Tejunii è 


(3) Ita Communiter Expofit. (4) Cap. Exivi $ deinde cum March. bic text. 3. qe Le 
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fer vero Guel tanto; ch'era folito dire 
quel grand’ uomo il Padre Mattia da Sa- 
lò: Che fintanto che da noi fi farà la 
Benedetta, fi manterà in vigore l’offer- 
vanza nella noftra Congregazione, con |’ 
ajuto di Dio, e del Santo Padre, che 
non lafcierà di benedirla. Per quefto 
tutti li noftri Religiofi , che non hanno 
indifpofizione notabile, cercano di efatta- 
mente offervarlas e li Cagionevoli, che 
non poffono, fi sforzano di almeno digiu- 
narla, per effer eglino pure partecipi del- 
la promeffa Benedizione. Così parimen- 
te far dovrebbono le Figlie tutte di que- 
fto gran Padre: e in que’ Monafteri, che 
per la mancanza de’ cibi quadragefimali, 
e fcarfezza d'olio offervare non fi potef- 
fe, dovrebbero almeno far fuo impegno 


di digiunarla, affine di meritarfi in qual-* 


che maniera la paterna fua Benedizione. 
Il che non dovrebbe riufcire di troppo 
pefo a quelle Religiofe , che profeffano la 
prima Regola moderata, ful rifleffo: che 
tante lor buone Conforelle ,. dalle quali 
ila medefima Regola offervafi in tutto il 
fuo rigore , digiunano coftantemente tut- 
to l’intero tempo dell’ anno, e fempre 
in cibi Quarefimali. 

Potrebbefi quì ricercare, fe trovando- 
fi nel Monaftero alcuna Religiofa profeffa 
minore d’ anni ventuno , ie quefta tenuta 
fia al digiuno? Rifpondono comunemen- 
te gli Spofitori: Che è tenuta a tutti li 
digiuni della Regola profeffata:; cioè dal- 
la Fefta di tutti li Santi fino alla Nativi- 
tà del Signore: Tutti li Venerdì dell’ an- 
no, e la Quarefima, che precede la Ri- 
furrezione, effendo fpecificata nella Re- 
gola : non s’'include la Benedetta per ef- 
fere di divozione. Non farebbe obbliga- 
ta ai digiuni ordinati dalla Chiefa; co- 
me le quattro Tempora, le Vigilie degli 
Appoftoli, di Pentecofte, dell’ Affunta, 
per non effere quetti digiuni dalla Rego- 
la comandati; onde non effendofi Ella a 


tai digiuni volontariamente obbligata nel- 
la profeffione , gode del privilegio comu- 
ne a tutti quelli, che prima di compire 
gli anni ventuno ne vanno efenti. 

Si fa quindi avvertire: Che tutti li 
digiuni comandati dalla Regola fi hanno 
da fare in cibi Quarefimali; e la Bene. 
detta per effere di fola divozione, potreb- 
be anche farfi in Ova, e Latticinj, Così 
parimente potrebbonfi fare in latticinj li 
digiuni ordinati infra l’ anno dalla Chiefa 
quando però (come fpecifica Eugenio IV. 
nella {ua Bolla) vi fofle nel. Paefe con- 
fuetudine di così offervarli. 


REGOLA DA TENERSI PER LA 
DISPENSA DAL DIGIUNO, 
E UFFIZIO DIVINO. 


Vvegnachè il difpenfare dal digiuno; 
e dalla recita del Divin Uffizio fia 
un atto di poceftà fpirituale, che non 
pofla in verun conto competere a’ Medici, 
fe non fi vuol dire, ch’ effi ciò facciano 
in qualità di Delegari Appoftolici, per 
quietare de’ Religiofi la difturbata, © 
dubbiofa Cofcienza ; ciononoftante è fem- 
pre vero, ch’eglino fi hanno da tenere 
in quefto particolare come Configlieri, e 
periti in quell’ arte, che profeffano, a’ 
quali fpetta riconofcere la qualità del bi- 
fogno, e riconofciuto, deve allora la Re- 
ligio(a ricorrere all’ autorità fpirituale, 
che ritrovafi nel Superiore, o alineno nel 
Confeffore, conftituito Parroco a reggere 
le Anime del Monaftero; e in cafo non 
poffa averfi dal Confeffore, chieggafi alla 
Badeffa , la quale, benchè non abbia po- 
teftà fpirituale, e non poffa. propriamen- 
te difpenfare dal digiuno, e dall’ Uffizio, 
può nondimeno interpretare la legge, c 
dichiarare, che nella tal circotanza la 
legge non obbliga. (1) 
Qualora, i! bifogno fia evidente, e 
manifefto, non occorre difpenfa, sì nella 


Hex reci- 
(1) Ita P. Romuald. M., Refor. Lo €. Cape 11. S. 3. 
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recita dell' Ufficio Divino, come nel di» 
giunare, dicendo anche la Regola = Che 
in tempo di manifelta neceffità non fie- 
no le Sorelle obbligate al corporale di- 
giuno. = Ma quando il cafo è dubbio, 
allora s' ha da ricorrere al Superiore, 
perchè fupplifca coll’ autorità a quanto 
poteffe mancare per coltituire una vera, 
e ftretta neceffità, fcanfandofi in quefto 
modo il pericolo di operare a feconda 
del proprio giudizio, e con dipendenza 
de’ Superiori, a' quali, chi vive nel Chio- 
ftro, ufar dee tutta la foggezione : € 
quefti fono il Vefcovo, e fuo Vicario per 
quelle Monache, che fanno fotto la loro 
giarifdizione. Il Confellore pure per el- 
fere (com: fi diffe) Parroco del Mona- 
ftero, può decidere fe in,tempo d' infer- 
mità devefi lafciare cutto l' Uffizio, ov- 
vero recitarne parte, oppure commutarlo 
in altra breve orazione; e tanto più può 
Egli far ciò, perchè non fempre può ri- 
correrfi ai Superiori. Dicono li Cano- 
nifti: Che la Badeffla incapace , come 
Donna, di giurifdizione fpirituale , rigo- 
rofamente parlando, non può difpenfare 
ne’ cafi dubbj dall’ Uffizio, e digiuno; 
ma che folo Io può fare come Miniftra 
del Prelato, in quanto che nelle tali cir- 
coftanze dichiara, per commiflione di chi 
ha autorità, non obbligare il precetto; 
il che piutrofto può dirfi un’ efeguire la 
difpenfa del Superiore: che però fatta 
dalla Badeffa tal . dichiarazione ne’ cafi 
urgenti di non potere in' qualche dubbio 
confultare il Medico , il Prelato, o il 
Confeffore, la Monaca inferma può fen- 
za ferupolo tralafciare 1' Ufficio, ed an- 
che non digiunare, (1) parlandofi dei 
digiuni comandati ‘dalla Chiefa; perchè 
circa i digiuni della Regola la Santa 
Madre concede alla Badelfla = ,, di poter 
so difpenfare con mifericordia non folo 
so con le Giovinette, e. deboli, ma an- 


(1) Donat. q. 60. 61. 62.) @ 64. Roder. Portel. Diana ©&c. 


Confef». Cap. 7. $. Lo 


s» che con le Coriverfe, che fervono fuo- 
sy ri del Monaftero ; =, Sicché alla pru- 
denza della Badeffa fi lafcia il difcernere 
quando debba difpenfare nelle già derte 
neceffità di fatica, di debolezza, di età, 
ed infermità; dovendo effa procedere sù 
di ciò più colla carità, che indifcreta 
aufterità. 


QUARTO PRECETTO DELLA CON. 
FESSIONE, E COMUNIONE. 


Onofcendo illuminata Madre Santa 

Chiara, che a ben regolare verfo 
loro effe le fue Figliuole, la penitenza 
del Corpo non effere quel rutto baftevole 
per ben difporle a combattere coraggio- 
famente contro le proprie paffioni, ma 
che perciò era d'uopo unire alla morti- 
ficazione della Carne un mezzo ficuro da 
rinvigorire lo fpirito s affinchè e quello 
infiacchito colla penitenza, e quefto di 
forze fpirituali corroborato, poteffero me- 
glio allora combatterle, fuperarle , e vin- 
cerle. Quefto vatidiffirmo mezzo confifte 
nel ricevimento de’ Santiffimi Sagramen- 
ti, ordinando la Santa Madre= ,, Che 
ss dodici volte |’ anno almeno fi confef- 
5, fino le Monache con licenza della Ba- 
so della ec..... e fi comunichino almeno 
5» fei volte l’anno ec. = ,, E quantunque 
fembri abbreviato di ‘molto il numero 
delle volte, che alle Religiofe vien pre- 
fcritto in quefto precetto per accoftarfi a” 
Sacramenti s ciononoftante può ragione- 
volmente fupporfi, che non a quel fol 
precifo determinato numero di volte vo- 
[effe îa Santa Madre riftrette le fue Fi- 
gliuole in accoltarfi a quelle fonti di e- 
terna vita, da cui ben fapeva avrebbon' 
effe potuto ritrarne fructi copiofiflimi per 
la loro fantificazione ; ma volle piuttofto 
con ciò (a detta degli Spoficori) (2) fi- 


goificar loro una certa difcreta frequen» 
za, 


(C.) P. Remuald. L. C. de 























































225 che propria foffe, € convenevole al- 
le Religiofe del fuo Inftituto, la quale 
determinata pur viene dalle Coftituzioni 
generali dell'Ordiné , come nel Capitolo 
quinto di effe viene ordinato. 

Quindi noto effendo alle Religiofe 
tutte, effere la Sacramental Cohfeffione 
quel mifteriofo bagno , che è pieno del 
Sangue di Gesù Crifto, e fapendo altre- 
sì, che andando a confeffarfi vanno a la- 
varfi, e a purificarfi dalle loro colpe; 
debbon perciò accoftarvifi con umiltà pro- 
fonda, e fiducia grande nce’ meriti del 
Redentore, affine di ottenerne it falute- 
vole lavacro. E avvegnachè per le Con- 
feffioni già fatte poffano giuftamente 
fperare di aver ottenuto delle loro colpe 
il perdono ; pure con replicarne la Sacra- 
mentale lavanda, vieppiù renderanfi mon» 
de agli occhi di Dio; imitando in que- 
fto il Santo Profeta Davide , il quale con 
tutta la ficurezza dell’ottenuto perdono, 
teftificarogli da Natanno, (1) volle fem- 
pre più chiederlo a Dio di Cuore, per 
effere vieppiàù mondato dalla commeffa 
fua colpa. 

Stimiamo poi affatto fuperfluo il trat- 
tenerci quì a porre in vifta alle Religio- 
fe 1” accuratezza , onde prima d’accoftar- 
fi a quefto Sacramento. efaminar debbo- 
no, la loro Cofcienza: il Dolore, che 
hanno da concepire in deteftare le loro 
mancanze : Te condizioni, che aver dee 
il loro proponimento +: la compunzione,, 
umiltà, e fincerità,, con cui hanno da 
deporre. a* piedi del facro: Miniftro i lo- 
\ro falli ; poichè troppo fiam perfuafi, 
che ognuna fu di ciò fia più che bafte- 
volmente inftruita. Faremoci folo a ri- 
cordar foro l'ammonizione, che fu tal 
| propofito ad effe fi fa dalla Santa Madre 
col dire =:,, Che fi guardino net tempo: 
»» di confeffarfi a non dire altre Paroîe,, 
| as Che le neceffarie alla Confeffione ,, = 

e vuol dire: che bifogna guardarfi in 


(1) Reg. 1. Cap. tr. 





Di S. Carara Car; II: 


quel Sacro Tribunale dalla fuperfività de' 
difcorfi, e diftrattivi racconti, e diremo 
anche dalta ftudiata lunghezza nel coa- 
felfarfis lunghezza, che infa@tidifee , tante 
volte il Sacro Miniftro, che afcolta , € 
le Religofe, che afpettano. Bifogna per- 
fuaderfi, che al più delle volte avviene, 
che quelle, che ivi più difcorrono, re- 
no fi emendanos dovechè altro non ebbe 
in vifta la Santa Madre nel fare queflto 
Precetto della Confeffione , che di recare 
alle fue Figliuole un mezzo ficuriffimo 
per emendarfi de’ loro difetti, per vin- 
cere le proprie paffioni, c fare acquifto 
delle Sante virtù. 

Devefi innoltre fapere , non effer per- 
meffo a Religiofa veruna il confeflarfî da 
altro Confeffore fuori dell’ Ordinario dal 
Superiore deputato: febbene , fecondo la 
determinazione del Sacro Concilio di Tren- 
to, fi deve concedere alle Religiofe Con- 
feffore ftraordinario due, o tre volte l° 
anno, e quefto deve effere deputato dal 
Vefcovo, il quale Io deve offerire, arcor= 
chè. le Monache nol richiedeffero > anzi 
non fi deve permettere ad afcuna di ri- 
nunziare a quefta grazia, per non rende- 
re fofpette di maggior bifogno quelle, 
che lo voleffero. Avendo poi il Confef- 
fore ftraordinario incominciato: il fuo im* 
piego, tutte le Suore, fenza eecettuazio= 
ne veruna, fono tenute di fucceflivamen= 
te rapprefentarfi ad effo , nè può il Cone 
feffore ordinario in tutto il tempo deter-. 
minato per lo ftraordinario afcoltare cone 
feffione alcuna delle fue Monache. La 
Santa memoria di Papa Bsnedetto XIV. 
vuole nella fua Bolla, che incomincia = 
Pafforalis cure = (2) che qualora, anche 
Infra annum, qualche Religiofa particola» 
re, per quiete di (ua cofcienza, chiedef- 
fe al Vefcovo Confeffore ftraordinario., le 
fia per una qualche volta conceffo. ©Ot- 
tima cofa però faranno fe Religiofe fe di 
tale indulto fe ne ferviranno parciffima- 

mene 


(x) Bulla n. 56. Tom. 2i o 
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mente , € fo. quando aftrette fono da gran 
neceffità; imperocchè nelle Comunità Re- 
ligiofe le fingolarità fogliono fempre pro» 
durre moltiffimi inconvenienti; onde cre- 
diamo, che quefto appunto fia il motivo, 
per cui le Coftituzioni dell’ Ordine affatto 
ciò proibifcono . (1) 

Per quello poi riguarda alla Santiffi- 
ma Comunione, che dalla Santa Madre 
preferivefi fotto quefto ftelo precetto: 
Noi del pari ci difpenfiamo dal difcorre= 
re fopra quelle difpofizioni, che necef- 
farie fono per ricevere con frutto quefto 
ineffabile Sagramento; e ciò perchè dia- 
moci a credere, che ogni Religiofa dal 
fuo fervore faprà ritrovare maniere di 
difporvifi affai meglio di quello potrem- 
mo noi fuggerirle; e ciò anche, perchè 
tanti fonovi divoti libri, che a ciò fare 
infegnano, quanti vi fono ftati Uomini di 
fpirito , che hanno fcritto fu tal materia; 
fra’ quali, non ha dubbio, che hafli da 
dare il vanto al gran Maeftro delle anime 
divote S. Francefco di Sales. 

Difponganfi dunque le Religiofe alla 
Comunione Sstha , preparandovifi con mo- 
do ftraordinario, e procurino di avviva- 
re ognuna in particolare, e tutte unita- 
mente una viva fede verfo quefto facro» 
fanto Miftero, e la fede farà lor vedere 
come fenfibilmente Gesù Crifto nafcofto 
fotto il velame di quel pane Eucariftico . 
Abbiano nel rempo fteffo un alto fenti- 
mento della di lui grandezza, ed una con- 
feffione fincera della propria viltà , da cui 
concepiranno e un vivo dolore delle pro- 
prie mancanze, ed una confidenza grande 
nella divina mifericordia. Non dovreb- 
bono giammai le Religiofe mancare di dar 
ogni giorno qualche teftimonianza di fin- 
golar venerazione verfo l’ Auguftiffimo Sa- 
cramento , ora col recitare qualche divo- 
ta Orazione in fuo onore ,ed ora col por- 
tarfi ad onorarlo nel Santuario, ora coll’ 
offerirgli tutto il loro cuore in teftimo- 


CI) Cap. S- 


STE ZAZA ALE TORO 





nio dell'amore, che gli profeffano, ed ora 
confecrando le proprie azioni alla di lui 
gloria , € in rendimento di grazie per tan- 
to amore: e fopratutto impegaar dovreb- 
boni in qualche particolare efercizio di 
virtù, per imitare i preclariflimi efempj, 
che Gesù Crifto ci diede in quefto -mifte- 
ro. Perfuadanfi pure le Religiofe , noù 
effervi divozione più propria per farle pre- 
(tamente avanzare nel corfo della perfe- 
zione, quanto la fervida divoziore al San- 
tiffimo Sacrameto dell’ Altare , in cui tro- 
vafi Gesù medefimo fonte incfaufta di tut- 
te le grazie; fapendo noi ficuramente , 
che il maggior fuo piacere farebbe di ri- 
trovare chi con ardente amore apriffe il 
feno per ricevere |’ immenfo teforo delle 
copiofiffime fue beneficenze , Per la qual 
cofa deve ogni Religiofa far fuo precifo 
impegno di Rarfene quanto più può vici. 
no a Lui, rendendogli omaggi, preftan- 
dogli voti, offerendogli affettuofi ringra- 
ziamenti, e profittandofi induftriofamen- 
te di quel tempo, in cui dopo la Santa 
Comunione l’ amante fuo Spofo fi trattie- 
ne con effa: tempo, in cui fembra più 
difpofto a verfarle in feno ogni più fegna- 
lato favore: tempo, nel quale con premu- 
rofe iftanze deve pregarlo , perchè le con» 
ceda quelle ‘virtù, che fon neceffarie per 
giugnere alla meta di quella perfezione, 
4 cui fu chiamata nell’ atto medefimo di 
fua vocazione Religiofa. 

Circa poi alla frequenza nel’ acco- 
ftarG alla Santa Comunione, deve ogni 
Comunità Religiofa regolarfi giufta il pre- 
fcritto delle rifpettive Coftituzioni, o al- 
la lodevole introdotta confuetudine di ciaf- 
chedun Monafteros e molto più partico- 
larmente al prudente configlio del loro 
Confeffore , e Padre fpirituale, a cui la 
Madre Superiora deve in tutto, e per tut= 
to rimetterfi, tanto per il particolare di 
ciafcheduna Religiofa, quanto ancora di 


tutta la Comunità è 
CAPI. 































Della Elezione, «Autorità, 
del Capitolo delle Colpe, e dell’ 


Re = =e=% Egolate così bene dalla Ma- 


"pad ni Santa Chiara le fue Fi. 
Ie) (0) gliuole e inverfo Dio, e 


inverfo loro fteffle; come 


a 


XS SIA abbiamo già veduto nel 
eat precedente Capitolo; e pre- 


mendole alcresì, che foffero ben regolate 
ancora in quello fpetta all’ effere di Co- 
munità Religiofa; fî fa in quefto Capito- 
lo, prima d'ogni altra cofa , a prefcrive- 
re il modo, che debbono tenere in eleg- 
gerne una fra loro per Badeffa, e Supe- 
riora , che qual Madre aver debba tutta 
la cura in governarle, dirigerle, ed affi- 
fterle sì nelle fpirituali, che temporali 
loro neceffità , 

Sette diftinti Precetti fi contano da. 
gli Spofitori ina quefto quarto Capitolo, 
alcuni de' quali altri Precetti contengono 
fotto di sè ; come faremo vedere per mig- 
gior chiarezza, accennandoli , benchè non 
col precifo titolo di precetto, ma col 
folo Tefto della Regola. Avvertafi in. 
tanto , che tatto ciò, che concerne all’ 
Elezione della Bidelfa; alla forma Cano- 
nica di detta Eiezione ; al Precetto della 
D:pofizione di Effa, in calo d'infuficien- 
za, o impotenza al governo, obbiiza fot- 
to colpa grave, com: dichiara Eugenio 
IV. nelia fua Bolla; refltando le altre cofe 
dilla Regola efpreffs fu tal materia, come 
il procurare di aver prefente all’ Elezione 
il Padre M niltro Generale, o Provincia- 
le dell’ Ordine ec. di fola ammonizione, 
o Configlio , alle quali cofe nemmeno fo- 
no tenute quelle Suore, che ftanno fotto 
la cura degli Ordinarj. Varie altre am 


Ci) Cap. cum 
de Parad. de verb. fignife 


CAPITOLO QUARTO. 


dilelt. de refcript. o Panorm. 
(3) Portel. dub. 


ed Uffizio della Badefla, Vicaria, e Difcrete; 


Uffizio del Sindaco Appoftolico 


monizioni contengonfi pure in quefto Ca- 
pitolo se tutte fpettanti alla Badeffa , come 
andremo vedendo a fuo luogo. 


PRIMO PRECETTO SOPRA L’ELE. 
ZIONE DELLA» BADESSA. 


Omanda la Santa Madre in quefto 

primo Precetto ss Ghe nella <.Ele- 
3) zione della Badeffa fieno obbligate le 
»» M9nache di offervare la forma canoni- 
» Ca = ,, cioè fatta giufta il prefcritto 
de’ Sacrî Canoni. A quefta debbono le 
Monache conformarfi, e per vigore della 
Regola, e per non rendere irrita, e nul- 
la la Elezione. E’ ben però vero , che non 
fono tenute le Monache ad offervare le 
apici della Elezione, ma bafta la fola fo- 
ftanza; mentre le apici non la rendono 
nulla, nè degna d’eflere annullata; im» 
perocchè , febbene la Elezione fia Ipfo ju= 
re nulla, quando fenza neceffità fi trala» 
fcizffe alcuna cofa delle foftanziali , e fpet- 
tanci alli forma effenziale della Elezione 
canonica; poichè le cofe fatte contro la 
detta forma fono dalla legge dichiarate 
per nulle, come la medefima legge pro- 
telta: (1) Ad ogni modo li Regolari non 
fono tenuti ad offervare le apici della 
Elezione, biftando folo, che offervino la 
forma effenziale, e foftanziale di quella, 
come dice la Clementina, (2) ed infe- 
gnano li THE (3). Oade nelle Ele- 
zioni de’ Regolari tanto Uomini, come 
Donne, balterà lofervarfi la forma del. 
le proprie Coftituzioni, quantuaque la 
Elezione non fi conformafle in dia le 

cofe 


[N 
o 


in Cap. èum poft. de Elett. 
Regul. V. Elell, n 14. 


(2) Exivi 
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4 
cofe alla forma prefcritta. (1) Che però 
prefcrivendofi dalle Generali Coftituzioni 
dell'Ordine al Capitolo fettimo la forma 
da ufarfi in detta Elezione, effendo quel- 
1a nel foftanziale conforme al prefcritto 
de’ Sacri Canoni, debbono perciò , e pof- 
fono le Religiofe con tutta ficurezza fer- 
virfi di effa. Una fola cofa facciamo quì 
avvertire, per non effere nelle dette Co- 
ftituzioni indicata, ed è: Che fe in tem- 
po del Capitolo vi foffe qualche Monaca 
inferma, !a quale non voleffe privarfi del 
fuo diritto di votare, e nemmeno potef- 
fe portarfi al Inogo del Capitolo: in cal 
cafo il Prefidente deve fciegliere due Re- 
ligiofe delle più Anziane, alle quali fot- 
to figillo naturale affideraffi dall’ inferma 
il fuo Voto, o in voce, oppure fctitto, 
e fugellaco in un biglietto, quale fi no- 
tificherà dalle Religiofe , o fi confegnerà 
( fe è fecritto) al Prefidente, e Scrutina- 
tori, da’ quali farà efattamente notato 
cogli altri Voti. 

Profiegue pure fu quefto particolare 


. la Regola a dire = ,, Niuna fia Electa, 


»> che non fia profeffa, e in cafo che fe 
so n'eleggeffe una che non foffe profeffa, 
33 0 in qualche altro modo fatta, quefta 
»» tale non fia ubbidita, fe prima non av- 
so rà fatta profeffione conforme agli or- 
s» dini della profeffata Povertà, la quale 
33 finito che avrà il fuo Ufficio, fe ne 
>» eleggerà un'altra. = ,, Quefte parole 
fono precettive; e come che appartengo- 
no alla forma della Elezione canonica, 
obbligano fotto colpa grave; difponendo 
i Sacri Canoni, che non abbia voce paf- 
fiva, nè poffla effere Prelato, o Prelata 
chi non è della fteffa Regola, e profeflio- 
ne. (2) E infatti non farebbe ragione- 
vole, che quella, che doveffe comandare 
foffe di profeffione diverfa da quelle, che 
hanno da ubbidire. Circa poi le altre 


(1) In Cap. quia prop. apud Baffi T. 1. V. Elett. in fap. 226. 
noftram, & de elet. (3) Seff. 25. Cap. 7. 


Marti 1623. 





qualità, che aver deve la Badefla da eleg. 
gerf, la Regola efpreffamente non ne par- 
la, poichè rimettefi al Jus comune, ed 
alle difpofizioni della legge Canonica. 
Quefte canoniche qualicà verranno da 
noi brevemente notate nel feguente pa- 
ragrafo . 


QUALITA’ DELLA MONACA; 
CHE SI HA DA ELEGGERE 
PER BADESSA. 


Econdo il Sacro Concilio di ‘Trento 

(3) deve la Monaca da eleggerfi per 
Badeffa effere di età d’anni quaranta com- 
piti, e di otto dopo la profeffione lode- 
volmente condotti; e non effendovene nel 
Monaftero alcuna, che abbia l' età fud- 
detta, fe ne potrà eleggere un’ altra d' 
altro Monaftero, ma del medefimo Ordi- 
ne. Sebbene non farebbe neceffario far 
quefto in mancanza di Religiofa, che ab- 
bia gli anni quaranta; poichè fe ne po- 
trà eleggere una dell’ iteffo Monaftero 
di anni trenta di età, e cinque di pro- 
feffione, effendo ciò dal Concilio rimeflo 
al Prefidente della Elezione, coll’intelli- 
genza però del diocefano Vefcovo, che 
in tal cafo dovrebbe effere preventiva- 
mente avvifato dalla Madre Superiora . 
Avvertafi dunque bene: che ritrovandofi 
nel Monaftero Religiofe Corifte di qua- 
rant' anni, ed otto di profeffione , non 
fe ne potrà eleggere altra mancante la 
detta età, e tempo nemmeno per un 
mefe; avvegnachè foffe ftimata più abile. 
Siccome non fi potrà eleggere , come 
fiimata più abile, quella, che folamente 
ha trent’ anni di età, e cinque di pra- 
feffione in concorfo di altra, che abbia l’ 
età prefcritta dal Concilio . (4) Sicchè 
ritrovandofene anche una fola nel Mona- 


fiero, che abbia quarant'anni compiti, € 
otto 


C2) Ce cum Cauf. © ad 
(4) Sacr, Congres. in Viterbien. S. Rofe 25. 

































otto di profeffione;s ‘Quella dovrà eleg- 
gerfi, purchè non fia inabile per altro 
rifpetto; perocchè, quantunque le altre 
foffero veramente più abili per ragione 
di prudenza, e di condotta, fono però 
effettivamente inabili per il mancamen- 
to dell’ età, c del tempo della Profeffio- 
ne: nè il Concilio difpenfa fuori dell’ 
accennato cafo d’ inabilità. Dimodochè 
fe foffe talvolta ifpediente eleggerne un 
altra, o per mantenere la pace del Mo- 
naftero, o per altre caufe ragionevoli, 
fi dovrà neceffariamente far ricorfo. alla 
Sacra Congregazione per ottenerne la 
difpenfa . 

Non può nemmeno fenza difpenfa ef- 
fere eletta una Monaca di natali illegitti- 
mi, nè Vedova, nè Cieca, nè Sorda, nè 
per delitto infame punita, nè la terza So- 
rella viventi le due maggiori; potendo 
però una Sorella fuccedere all'altra im- 
mediatamente, quando qualche ftatuto 
del Monaftero nol vietaffe ; il che fareb- 
be lodevole, e degno della più efatta of- 

| fervanza. 

A norma delle Cofticuzioni di Gre- 
gorio XIII. ( come nota un grave Auto- 

ire) (1) comanda Sifto V. (2), e vuole 
\ ancora la Regola: non può eflere eletta 
quella Monaca per Badeffa, che non ha 
vacato per tre anni intieri da tale Uffi- 
cio; avendo ftabilito quefti Pontefici, che 
la Badeffa, la quale prima era perpetua, 
foffe di foli tre anni, e pofcia vacaffe per 
un intero triennio, fenza avere ingerenza 
nel Monaftero. ‘Terminato dunque il tri- 
ennio, non può la Badefla continuare il 
governo nè anche per giorni; o a titolo 
di Vicaria, o di Prefidente, o di Commif- 
faria, effendo ftata vietata quefta pro- 
roga dalla Sacra Congregazione nell’ an- 
\no 1615. come afferma il citato Autore, 

‘ Quefte fono le materiali qualifiche, 
‘che fi ricercano dalle Leggi per la Ele- 
zione Canonica della Badeffla, le quali 





DI S. CHIARA Cap. IP. 


fia la più degna. 
I 


(1) Nicolius V. Abbatifa. (2 )Conft. Expofcit. anno 1583. (3) L-3. Decret. Counic © 
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debbono effere accompagate da altre qua= 
lità morali, che dalle medefime Leggi 
giuftamente fi efigono nella Perfona da 
eleggerfi,e quefte pure debbonfi con fag- 
gia accuratezza rilevare dalle Vocali; af- 
fine di potere in Capitolo regolare con 
ficura cofcienza il lor Voto; onde circa 
di quefte diremo parimente quanto fa d’ 
uopo , e con la maggior poffibile brevità. 


QUALE MONACA PER OBBLIGO 
| DI COSCIENZA DEVE ELEG. 
GERSI PER BADESSA. 


JRE d'ogni altra cofa è da faperfi; 
che fecondo le Leggi Canoniche de- 
ve eleggerfi nelle Capitolari azioni quel- 
la Perfona, che fi conofce effere la più 
degna, e la più idonea a governare, fen= 
za fermarfi coll’occhio ; col cuore, e col 
voto fu quella Perfona, che a folo titolo 
di amicizia, di parentela, e di genio pur 
troppo alle volte fi preferifce. Non ex 
carnali affeétu ( dice il Canone) (3) Sed 
difcreto judicio debet EcclefiaRicum benefe- 
cium in perfonam magis idoneam difpenfari < 
Rilevafi dunque da ciò: Che le Vocali 
hanno da ufare tutta la diligenza per co- 
nofcere la qualità di quella, che hanno 
da eleggere per Badeffla, come ufolla Sa- 
muele nell’ eleggere il Succeffore a Saul 
le, non fermandofi, cioè , le Vocali ful= 
la Perfona, che porta la fola apparenza 
della virtù, volendo il Signore, che eleg- 
gafi quella, che fra tutte è la più degna, 
come vuolle, che fra tutti i Figlinoli d° 
Ifai eletto foffe Davidde a governare If- 
raello, perchè il più degno fra’ fuoi Fra- 
telli; onde bifogna ben perfuaderfi, che 
queto è un obbligo ftrettiffimo , che a- 
ftringe le Religiofe, fenza poter arbitra- 
re, quando ritrovafi maggioranza di au- 
torità. Il punto fta, fento chi mi ripi 
glia, il poter conofcere quale fra tante 
Quefta difficoltà fu 


deci- 
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decifa da San Tommafo, il quale dice: 
(1) Che la più degna deve ftimarfi non 
quella, che più d’ogni altra è infenfibile 
agli affronti, non quella, che più d' ogni 
altra fi profonda nell’ umiliarfi; non quel- 
la, che più d’ogni altra la dura nell’Ora- 
zione, qualora fia inabile a governare; 
ma bensì quella deve effere riputara la 
più degna al governo, che avendo le qua- 
lità dalle leggi prefcritte , e nel fifico, 
e nel morale farà provveduta di pruden» 
za, e più delle altre farà profittevole al- 
le Monache, e al Monaftero.' Bella farà 
la pazienza , edificativa l'umiltà , ottima 
'Orazione : prerogative tutte , che faran= 
no di non poco vantaggio al governo me- 


‘defimo, e tutte ancora da defiderarfi nel- 


Ià Perfona da eleggerfi; ma la virtù del- 
fa prudenza fembra, che fia il carattere 
diffintivo, che coftituifce |’ idoneità nel- 
là Perfona, che fciegliefi nel governo: 
correndo fu di ciò l' antico proverbio: 
Chi è fanto , prega per noi, ma chi è pru- 
dente ci governa. 

Per i(piegarci con tutta chiarezza in un af- 
fare tanto importante, deve notarfi, che una 


‘Monaca può effere indegna, un’ altra può 


effere degna, ed un’ altra può effere più 
degna. -Quella dicefi indegna , a cui man- 
cano le qualità dalle leggi tafface . -Quel- 
la dicefi degna , che ha tutte le condi- 
zioni dalle leggi prefcritte, con quanto 
fa d’uopo per ben efercitare il fuo Uffi- 
cio. Quella dicefi più degna, che in con- 
fronto delle altre moftra di avere, oltre 
le già dette qualità, più merito, più 
abilità, più attitudine al Miniftero , che 
ha va conferirfele. Secondo il Canone 
fopraccitaro dalla Legge a queft ultima 
fono cbbligate le Monache a dare il loro 
Voto fotto pena di colpa grave ,e di par- 
tecipare delle trafgreffioni confecutive ; 
come nota un grave Teologo , e Canoni 
f2, (2) fe fcientemente, e con malizia 
eleggeffero una Monaca per Badeffa, che 


3) Quodi;b. 8. art. 6. 





















































foffe men degna, e meno idonea di quela 
la, che conofceffero effere più degna pe 
più atta al governo delle Monache , e del 
Monaftero. Nota pure il fovraccitato 
Autore: che in cafo, che due Monache 
concorrenti, una foffe più degna, ma me- 
no utile, e l'altra bensì foffe meno de- 
gna, ma più utile, dic egli: Che do. 
vrebbefi preferire la più utile, la più fole 
lecita, la più fperimentata, la più effi 
cace nell’operare , tafciando l’altra a pre- 
gare con le fervorofe fue Orazioni per 
li vantaggi delle Monache, e del Mona. 
ftero . 

Sicchè dunque (fembra, che vengaci 
rifpofto) la fingolare bontà di una Reli.. 
giofa non è quel diftintivo, che merita 
tutto ii rifleffo nelle Capitolari elezioni? 
Quefto è ciò, che abbiamo addimoftrato 
fin’ ora, e che torneremo a ripetere an- 
che con maggior chiarezza per effere ben 
intefi. Sappiafi dunque: Che due forca 
di bontà poffono darfi nelle Perfone, che 
fi hanno in vifta per promoverfi a qual. 
che carica; una perfonale, e l’altra ri- 
(pettiva. La prima confifte nelle virtù, 
e perfezioni , che adornano una Perfona, 
le quali la fanno effere per fe ftefla mol 
to dabbene, virtuofa, ed anco. perfetta. 
La feconda confilte nella maggrore atri. 
tudine , prudenza , ed ifperienza per com. 
pire all’ufficio, o carica, a cui deve cfa. 
fere eletta. Quando dunque la legge ,. i 
Dottori, i Canonifti dicono : che fi han- 
no da eleggere le Perfone più degne , non 
devefi intendere della bontà , e perfezion 
perfonale; poichè una-Religiofa può ef. 
fere per sè medefima una gran Santa, 
ma non avere poi capacità per governa- 
re le altre. Si deve inctender dunque. 
della bontà relativa agli Ufficj, e Cari-. 
che, a cui fi eleggono. Lo diremo di 
bel nuovo: che nelle Perfone da promo=. 
verfì farebbe defiderabile il poter rinve- 
nire e la perfonale, è la’ rifpettiva bon- 

tà, 


Cà) P. Andel. Reinf. de Juve Can T. x. lib. lo tito 6; 
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ti; ma qualora prevalga quelt'ulrima, 
quefte hannofi da eleggere : falvo fempre, 
come dice con molti Dottori San Tom- 
mafo (1) non fieno perfone viziofe, fcan- 
dalofe, e poco curanti della Legge di 
Dio, e della regolare offervanza. 

A togliere non pertanto le anfietà, 
se gli ferupoli da quelle, che nell’ ele- 
zioni foffero troppo delicate, e fofiftiche; 
ci piace d' accennare quì una prudenzia- 
le, e molto difcreta avvertenza, che dà 
a quefto propofito un faggio, € dotto 
Scrittore, riferita da un noftro Spofito- 
re di grande autorità. (2) =, In que- 
33 fto negozio ( dic’ egli) di eleggere il 
più degno, non bifogna poi procedere 
con tanta anfietà , fottigliezza, e rigo- 
res talchè per qualunque vantaggio fia 
in un’altra, che fi aveffe potuto eleg- 
gere, debba fubito condannarfi la ele- 
zione di peccato mortale. Il Signore 
ci obbliga a procedere umanamente in 
tutte le cofe, non troppo fpeculativa- 
| 3» mente (3).,, = Così Egli moderata- 
i mente , da fervirfene però fempre con 

pari moderazione. 
Ma dato che in un Capitolo fianvi 
più concorrenti, fra le quali non pafla 
i gran fuperiorità di merito; mentre fe 
queta lo ha per un capo , quell'altra lo 
ha per un altro, non potendofi perciò 
accertatamente decidere, e determinare 
qual fia la più degna, o men degna; al- 
i dora in tal cafo, dicono concordemente 
i gli Spofitori: che fi può concorrere ficu- 
i ramente col proprio voto all’ elezione di 
quella, verfo la quale fi vede pendere la 
maggior parte delle Capitolari. 


93 
DI 
9) 
93 
33 
3) 
23 
2) 


Le Coftituzioni Generali dell’ Ordi- , 
ne, dopo di avere ordinato nel Capitolo , 


fettimo: che alcuni giorni avanti il Ca- 
| pitolo fi faccia da tutte le Suore Ora- 


I 2 i 
Azori Navar. O alii apud. Payrin. 


(1) D. Thom. Vafa. Arazon. Valent. Solon. 
Subd, q. 1. So 4- 
(3) Capata Opufc. 

L: C. Le. 26. Cap. 8, S..1I. 


(2) Vid. P. Bernard. 
de'*Tuft. diff-.quitol Gap. 6. #13: 
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zioni continue j € ferventi, pregando Dio 
a difporre tutte le cofe ad onore di Sua 
Divina Maeftà: il che poffono fare due 
fettimane avanti la Elezione, recitando 
in Coro dopo le Laudi, e. Litanie de' 
Santi, e dopo il Vefpro ancora Il Fenî 
Creator Spiritus, in quel modo,e formo- 
la d’Orazioni pofta nelle fteffe  Coftitu- 
zioni:  proibifcono altresì, che da quel 
tempo, che fi parla, e che è ordinato 
farfi il Capitolo =,, Le Suore non vada- 
,, no difcorrendo, nè fubornando diret- 
.) tamente , nè indirettamente l'una all 
,> altra s ma lafcino fare allo Spirito 
,» Santo. = ,, Non oftante, per rimove- 
re anche fu di ciò dalle Religiofe qualun- 
que inquietudine , facciamo avvertire : che 
quanto giuftamente fono da deteltarfi , ed 
efficacemente da proibirfi le fubornazioni 
di quelle Religiofe , che ftimolano quefta, 
e quella, perchè concorrano col loro voto 
alla elezione di quella tale, che fi vorreb- 
be. per Superiora dalle Subornatrici; ben. 
chè conofcafi inferiore di merito di qua- 
lungue altra, fu cui può cadere per giu- 
fiizia la elezione ; altrettanto ( dicono gli 
Spofitori ) (4) fono commendate, e per: 
meffe le confulte , che dalle Monache pof- 
fono farfi privatamente ; non molto tem- 
po però avanti il Capitolo, ma qualche 
giorno folamente prima di effo, nè affo- 
lutamente prima che dalla Badefla venga- 
no intimate; e ciò affine di rilevare qual 
fia fu la nuova elezione il fentimento 

dell’unae dell’alera e difcutere, ma fenza 

paffione, e per.la fola gloria di Dio, € 

vantaggio comune,, chi ftimafi più degna, 

e meritevole per quella Carica; imperoc- 

chè sì fatte confulte non cercano che l' 

equità , e il bene del Monafero ; rendono 

l’elezioni più sbrigative , ed anco più po- 

lite s laddove, le fubornazioni cercan fol» 

tanto 


ri 1: de 
4 Bonon. in Expofiti Reg. Lett. n. 5. $. To 
(4) P. Bernard. 4a Bonon» 
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tanto il proprio intereffe, o quello del- 
le Aderenti, e fono purtroppo la diftru- 
zione della pace, e dell'offervanza rego- 
lare. Oltre a ciò, ognuna Religiofa in 
particolare ricorra con ferventi orazioni 
al Padre de’lumi, acciò la infpiri a fa- 
te quanto torna in adempimento della 
fua Santiffima Volontà s  configlifi con 
qualche Miniftro del Signore, e non giam- 
mai con fefteffa, potendo l’amor proprio 
ingannar molto fu quefto particolare . 

— Eletta che farà la Badefla canonica- 
mente, e confermata dal Vefcovo, efer- 
citerà la fua carica immediatamente, fe- 
guitando per tre anni compiti, dopo de’ 
quali dovrà ceffare, come fi diffe, per 
altri tre da tale Uffizio, al quale pofcia 
{fecondo vien prefcritto dal Sacro Con- 
cilio di Trento, ed appare dalla Bolla 
Gregoriana, ) (1) potrà anche più volte 
eMer eletta. 


SECONDO PRECETTO SOPRA LA 
DEPOSIZIONE DELLA BADESSA. 


L fecondo Precetto di quefto Capitolo 
ordina efpreffamente= ,, che fe in al- 
5, cun tempo pareffe all’ univerfità delle 
>, Sorelle, che la Badeffa non foffe fuf- 
53 ficiente , nè atta per il fervizio, e co- 
+, mun benefizio loro , fieno obbligate le 
‘>> Monache , al più prefto che potranno, 
>, eleggerne un’ altra fecondo la forma 
o, già detta. = ,, Quefto Precetto, co- 
me fi è fatto avvertire altrove, obbliga 
fotto colpa grave tutte le Monache di 
‘quel Monaftero , in cui accadeffe il bifo- 
gno di dover fare una tal depofizione , 
ancorchè da effe fi profeffaffe la Regola 
moderata ; mentre Eugenio IV. nella fua 
Bolla non ha fu quefto particolare fatta 
veruna moderazione, volendo anzi, che 
quefto Precetto fuflifta nel priftino fuo 
vigore . 
A ben fpiegare quefto Precetto in- 


€1) Que incip. Enpolcit debitum, 
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(2) P. Antone ab Alboge Lo C. $. fe, 





fegnano prima d'ogn' altra cofa gli Spos 
fitori = che per univerfità delle Sorel- 
le = devefi intendere la maggior parte 
delle Vocali, che fecondo la !egge bafta 
per .eleggeres e così parimente per de- 
porre la Badeffa: benchè non effendo più 
al prefente la fua Carica perpetua, co- 
me è ftata per lungo tempo nell’ ordine , 
è difficile, che nel fuo triennio poffanvi 
concorrere caufe ‘tali da doverfi deporre. 

Quefte caufe, per cui dovrebbefi giu- 
dicare l’infufficienza della Badeffla, e la 
nceceffità di deporla, fi poffono confide- 
rare ( dicono gli Spofitori) (2) in due 
modi : Primo dall’infufficienza per parte 
della Perfona; come quando non foffe 
capace per il comun fervizio per l'età; 
infermità, o per altro rifpetto, o impe- 
dimento perfonale, per cui non poteffe 
efercitare a dovere il fuo Uffizio, nè 
ftare al prefcritto della Regolare offer- 
vanza, e del viver&comune. Secondo 
quando dopo eletta fi conofcefle total. 
mente infufficiente, o per la fua molta 
imprudenza nel governo, o perchè di- 
ftruggeffe tutte, o quafi tutte le buone 
coftumanze del Monaftero, o fcompigliaf- 
fe, ed inquietaffe fenza ragione ie Reli- 
giofe ; perturbaffe la pace, o foffe noto- 
riamente criminofa, colpevole, trafgref- 
fora della Regola, e Coftituzioni. Ne’ 
quali predetti cafi dovrebbero però le 
Monache renderne informato il proprio 
Prelato, e fentire fu di ciò le di lui ri-, 
foluzioni , e a tenore di quelle regolarfi 
in un’ affare sì delicato. 

Termina la Santa Madre quefto Pre- 
cetto col dare alla novella Badefla 2lcu- 
ni fanti Configli, e falutari Ammontzio= 
ni, dicendo con zelo veramente Serafico. 
= ,, Penfi quella, che farà eletta al ca- 
s, tico, che fopra di sè ha ricevuto, 2 
,» chi ha da render conto del gregge 
,» a sè commeffo. Affatichifi quanto 
hi può di effere più Prelata nel ile 
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Di 
5, dere le alere in virtù, e fanti coftu- 
go mi, che per la dignità dell’Uffizio; 
so acciocchè le Sorelle incitate: dal: {uo 
ss efempio ubbidifcano più per amore, 
»» che per timore. = Non. abbia parti- 
colar affezione , perchè amando una par 
te, non generi fcandalo nelle altre. 
Confoli le afflitte., e fia ultimo rifu- 
gio alle tribolate ; acciocchè per man 
canza di rimedj neceffarj alla falute, 
mon venga a dominare nelle inferme il 
s» morbo della difperazione. Non. 
poche cofe ci fomminiftrerebbero da dire 
le accennate Ammonizioni per ammaeftra- 
mento di chi tien carico di Superiorità; 
ma ficcome ci converrà difcorrere fu que- 
fta materia trattando in particolare della 
Poteftà , ed Ufficio della Badeffla, dire- 
mo perciò allora quanto farà neceffario 
all'intento. Una cofa fola vogliamo quì 
accennare brevemente, perchè ci diamo 
a credere, che in vifta dei detti medefi- 
mi della Santa Madre, farà per fare una 
più forte impreffione. Quefta è circa le 
particolari affezioni, le quali certamen- 
te, qualora aveffero poffeflo nel cuore di 
chi governa, cagionerebbero indubitata- 
mente in una Comunità Religiofa, e fin- 
golarmente di Donne, rotture grandiffi- 
me di Carità. Si sforzi pur dunque la 
prudente Badeffa di fpogliare affitto il fuo 
cuore da ogni particolare affezione, e con 
uno fpirito di fanta indifferenza. metta l° 
occhio fuo ugualmente fopra tutte. Nel- 
la di&tribuzione degli Ufficj cerchi fempre 
che prevalga la ricognizione del merito, 
e non il genio, o ì’ amieizia: perchè fe 
altrimente faceffe, oltre agli fdegni, e 
perturbazioni, che fra le fue Religiofe na- 
fcer potrebbero, farebbe cagione altresì, 
che la Comunità verrebbe poco ben fer- 
vita je molto meno avvantaggiata. Non 
moftri mai parzialità di amore, nè con- 
tragenio con. veruna, fe non vuol effere 
di fcandalo a quelle, che veggono quel. 
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la amata, e quefta abbortitas quelta lo- 
data al fommo, e quella depreffla; que 
fta fenza rimproveri ituttochè difettofa.; 
quella tolta di mira, benchè efatta nell 
adempire ‘a’ fuoi doveri. Oh guai a quel 
Monaftero , che viene governato da una 
Superiora facile a nudtire gen), e contra» 
genj! diviene ben prefto, in vece di fcos 
la di perfezione, un feminario di ciarle , 
di mormorazioni, di odiofità, di difcor» 
die, delle quali tutta ne farà un dì ref 
ponfabile al Divin Tribunale I° impruden- 
te Badeffa. 

Ir terzo Precetto impone alla Baz 
della = ,, Che in tutte le cofe offervi la 
3» Comunità, e principalmente in Chie 
fa, Dormitorio, Refettorio , Inferme= 
ria, e nel veftire ; ed il medefimo fia 
s» obbligata offervare la fua Vicaria. =,» 
Quefto precetto avvegnachè non obbli- 
ghi a colpa grave, per effere de’ mode- 
rati da Eugenio IV. come anche lo fono 
gli altri fuffeguenti; ciò non oftante , qua- 
lora la Badeffa foffe abitualmente negli 
gente in offervarlo, e che le di lei trafz 
greffioni in feguire la Comunità apportal- 
fero fcandalo alle Religiofe fuddite, non 
ha dubbio, che verrebbe non poche volte 
ad aggravar notabilmente la propria cofcien- 
za. Guai ( diceva un gran Santo , Fondatore 
di un Ordine affai ragguardevole ) guai a 
quel Superiore, che colle parole eforta 
ciò, che poi diffrugge coll’ efempio! (1) 
Che però confideri ben feriamente la Ma= 
dre Badeffa; che ftante la fua carica di 
Superiora , Ella viene pofta ful Candelie- 
re, e che perciò gli occhi di tutte ftan= 
no rivolti verfo di lei, e da tutte viene 
offervata: Onde come potrà dunque pres 
tendere dalle fue Suddite e la frequen. 
za al Coro, e l’affiduità all’ Orazione, 
ed agii altri Efercizj deila vita Comune, 
s' Ella fpefflo vi manca è Non avrà nem- 
meno coraggio di parlare; e fe parlerà, 
aflicurifi pure, che farà poco IS: 
chè 
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chè Ie Suddite più attenderanno al fuo 
efempio , che alle fue parole. Non ve- 
diamo come alla Superiora le verrà fatto 
d'infinuare nelle- fue ‘Religiofe il difprez- 
zo delle cofe del Mondo, quando Ella vi. 
fi addimoftra attaccatiffima. : Come efor- 
tare la povertà, ed aufterità nel cibo, 
nel veftito, nelle cofe fpettanti al pro- 
prio ufo, s° Ella ammette particolarità al- 
Ia Menfa, fingolarità nell’ abito, negli 
utentilj , nelle fuppellettili, ancorchè . fa- 
na, robufta;, e non bifognofa di fiffatre 
diftinzioni? ,, Volete (diceva ai Prelati 
" dell'Ordine il noftro Santo Padre) vo- 
lete vedere il grande fpettacolo, che 
all’aprit voi la bocca i Sudditi tofto 
operino‘, ed ubbidifcano ? Fate voi pri- 
ma vedere queft'altro fpettacolo : cioè, 
che le voftre parole efcano dalle voftre 
opere s € i comandi vengano dai voftri 
efempj; ed allora fubito avrete la vir- 
>, tù di far anche i Sudditi operare, ed 
3, ubbidire. ,) (1) Ed allorchè parve ad 
alcuni, che ‘a lui fi doveffe, come a capo 
dell'Ordine, qualche ‘diftinto trattamento, 
fifpofe il gran Patriarca: ,, Che fe iPre- 
3, lati dell’ Ordine vogliono i loro Sud- 
s diti contenti‘di una vita frugale , e po- 
3» vera, bifogna ch’ Effi prima di tutti 
3 la moftrino , e la pratichino ; (2) come 
diffatti 1a ‘praticò Egli certamente fem- 
pre anfteriffima , e‘praticolla del pari la 
Madre Santa Chiara, la quale, -febbene 
foffe quafi del continuo infermiccia, vol- 
le però inai fempre, ad imitazione del 
Santo Padre, precedere inftancabilmente 
ie fue Figlinole nella penitenza, nella po- 
vertà alciffima, e in ogni apice della 
regolare difciplina; affinchè imparaffero 
quelle, che nelle Cariche di Superiorità 
doveano fuccedetle, imparaffiero dal di 
Lei efempio il modo di regolarfi, e nell’ 
adempire ai loro doveri, e nell’ efeguire 
le di lei fante intenzioni. 
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(1) Opufc. S. P. Franc. Ep. 9» (a 
fer. L. C. Cap. 20. $. 9 
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QUARTO PRECETTO DEL CADI. 
TOLO DELLE COLPE. 

Rdinà quefto quarto Precetto Z ,s 

3; Che una volta. almeno la fecci. 
ss mana la Badeffa fia obbligata di chia- 
so mare ile fue Monache a Capitolo , nel 
ss qual luogo così Effla, come tutte le 
ss ‘alere Sorelle fi debbano accufare di 
35 tutce ‘le - pubbliche: offefe, e difetti 
sy di negligenza. ,, 

A tenor dunque di quelto Preeetto, 
e di quanto ordinano ancora nell’ ottavo 
Capitolo le generali Coftituzioni : dell* 
Ordine, è tenuta la Badella ad afcolcare 
una volta almeno la Settimana le colpe 
delle fue Monache, ‘congregate. a quefto. 
fine in Capitolo, luogo dove per aller= 
zione del Patriarca S. Domenico il De- 
monio ripugnava cotanto di entrare , pers 
chè ivi (come diffe al Santo una volta ) 
perdeva tutto il guadagno, che avea fat- 
to ftentatamente ‘in.altre ‘parti del Mos 
naftero coile fue arti contro de' fuoi Re=. 
ligiofî + I 

Quefta fincera ‘confeffione. dell’ efte=. 
riori mancanze, fe a detta di tutti li 
Maeftri di Spirito fu mai fempre giove= 
vole ad allontanare dal Chio@tro le cref= 
greffioni , atta ad ‘avvezzare le Anime 
Religiofe a trionfare delle proprie paffio. 
ni, e mezzo ficuriffimo per l’ acquifto. 
delle più belle virtù; farà facile 1° infe- 
rire: Che non di elezione, e di arbitrio,, 
ma di ftrettiffima neceffità fia ne’ Supe-, 
riori il Capitolo delle colpej affine di. 
ammonire, di correggere, di caftigare,. 
e fare quelle ordinazioni, che faranno | 
neceffarie per riformare, fecondo il bi*. 
fogno , la monaftica difciplina ; onde non | 
farà perciò in pocere della Badeffa di dif= 
penfarlo , avendo anzi (a detta degli Spo« 
fitori) (3) tutta la poteftà di CE 
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(3) P. Romuald. M. Riz 








lo quando Ella. vuole, prima della bene- 
dizione della menfa in pubblico Refetto- 
rio, quando vi foffe il bifogno. Perloc- 
chè renderebbefi la \Superiora colpevole; 
fe ommettendolo pigliaffero piede nel Mo- 
naftero le trafgreffioni, gli abufi, e fe 
per fua indolenza nel correggere decadef- 
fe la regolare Offervanza. 

Con fentimento dunque di vera umil- 
tà, e fincera penitenza tutte le Monache 
d' ogni età, e condizione, dopo la reci- 
ta. delle Preci affegnate. nelle predette 
Cofticuzioni, fi accufino delle efteriori lo-. 
ro mancanze, e particolarmente di quel- 
le, che fono note alla Comunità. Av- 
vertafi, che afcoltate Ie Novizie, le qua- 
li faranno fempre le prime; ed impofta 
loro la penitenza, fi devono far partire 
dat Capitolo , affine di lafciare la libertà 
alla Badeffa di parlare fu qualche. mate- 
ria, che alle Novizie non converrebbe. 
Dipoi la Badeffla, dopo che‘avrà afcolta- 
te le colpe di tutte le Religiofe , fi pro- 
ftrerà avanti loro per accufarfi de’ fuoi 
difetti; come vuole la Madre Santa Chia. 
ra, e chiederne la penitenza; da impor- 
fi dalla Vicaria. Da ciò deyvefi argo- 
mentare ‘quanta ftima faceva l’ illuminata 
Madre del Capitolo delle colpe, non vo- 
lendo. neppure che la Badeffa ne fia dif- 
penfata ; ben conofcendo , che l’ accufarfi 
pubblicamente delle umane mancanze era 
un efercizio di perfezione, con cui la. 
Religiofa veniva a negare fefteffa, e coll’ 
efporfi alla domeftica confufione j conce- 
piva contro fe medefima quell’ odio San. 
to, che il Redentore accennò nel Vange- 
lo quando diffe: che chi odia I’ anima 
fua in quefta vita, nell'altra la manterà: 
(x) Indi ponderata dal Sommo Pontefi- 
ce Paolo V. l'eccellenza, ed il merito 
di tale accufa; concefle in una fua Bolla 
(2) Indulgenza di tre anni, e di tre 
quarantene per ogni volta di quefto San. 
to Efercizio. 


(1) D. Marbe Cap. 12: (2) Que incipit Rom. Pontifi dat 23: Maj. 1606; 
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Crediamo: fuperfluo l'avvifare. quì le 
Superiore prefenti, e future di quefto Mo- 
nafteto: Che-il Capitoto delle..colpe non 
è ftato inftitnito per isfogare a titolo di 
Superiorità le private \paffioni, ma bensì 
per emendare chi fi trova ‘in difetto; el 
fendo anzi prudenza, e tratto, di amo 
rofa carità: Ir avvifare prima privatamen- 
te la Monaca difettofa, che efporia di 
primo slancio al roffore di fentirfi pub» 
blicamente corretta delle fue, mancanze ; 
leiqualiy quando fieno. ordinarie, bafterà 
con: ‘qualche: carittevole. avvifo ammoni. 
re le Religiofe, e imporre penitenze tali s. 
che fervano: diveccitamento 2 riflettere, 
che certe trafgreffioni, benchè minori, 
nè fi approvano, nè fi Tafciano pigliare 
poffeffo con piena pace nel, Monaftero. 

Non dovrebbe però la Badeffa mo- 
ftrarfi tanto. indulgente nell’ afcoltare le 
colpe; quando dopo le private correzioni 
ritrovaffe durezza di capo in qualche Re- 
ligiofa ‘poco curante. dell' emendazione ; 
{corgendola tuttavia negligente in portarfi 
al Coro, o frettolofa di troppo in reci- 
tare l' Ufficio divino, fenza Ie debite paufe 3. 
o la vedeffle abfentarfi com mendicati pre- 
telti, e per frivoli motivi dall’ Orazione, 
dai Sacramenti: quando ciò non oftante 
offervaffe in altre refiftenza nell’ ubbidire; 
franchezza nel rifpondere, trafcuratezza. 
nell’ offervare il filenzio. ne’ luoghi, € 
tempi prefcritti ; o vedeffe una certa fas 
cilità d’inerodurre novità contrarie, alla: 
profeffata. Regola salle: srifpettive.;, e ge4 
nerali Coftituzioni , all’offervanza regola: 
re: allora fcorgendo la Badeffa non gios 
vare le private correzioni, riprenda pure 
in Capitolo con fanto zelo, ed anche im 
ponga le dovute penitenze; cercando però 
fempre di guadagnare le difettofe., cor 
mettere loro in vifta qualche maffima eter= 
na, o qualche altro argomento di fpiri- 
to; moftrando di effere coftretta a parlare 
in pubblico per I’ obbligo, che le corre; 
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per la premurofa follecitudine , che aver 
deve del loro bene; per il buon ordine, 
e mantenimento della regolare difciplina; 
efprimendofi fempre con parole rifpetto- 
fe, con pacatezza d’ animo, con maniera 
foave, facendofi conofcere anco nel cor- 
reggere una buona Madre, che in tal ma- 
niera. farà coraggio alle fue' Figlinole a 
confeffare di buon grado le foro mancan- 
ze, e impegnerà le delinquenti a metter ftu- 
dio per emendarfi. 

Nel Capitolo delle Colpe; qualora.il 
bifogno lo richiedeffe (il che non voglia- 
mo giammai fupporre in Religiofe così 
amanti della perfezione, quali voi fiete ) 
ma pure fe per difgrazia, e coll’ andare 
del tempo una qualche volta accadeffe, 
che ritardata . veniffe la riconciliazione, 
e la pacifica unione. fra animi dif- 
cordi: frappongafi la faggia Superiora 
in tempo così opportuno; ammonendo , 
efortando , pregando , facendo giuocare 
zelo, e amore, ed improntando ful cuore 
delle rifentite fentimenti di pace , di umil- 


tà , di pazienza, di manfuetudine ad efem- . 


pio di Gesù Crifto , del Serafico Padre, 
e dell’ umiliffima Santa Chiara, e indu- 
bitatamente ci diamo a credere, che in 
udirfi la foave dolcezza, e le obbliganti 
maniere della loro Madre, non folo fi ar- 
renderanno le inafprite alla primiera tran- 
quillità; ma ancora colla ricuperata pa- 
ce attenderanno ad approfittarfi nello fpi- 
rito colla pratica delle fante Virtù, e coll’ 
offervanza della regolare. difciplina , a cui 
dalla medefima ‘Badeffa . vengono animate 
maffimamente nel Capitolo delle colpe col- 
la fua dolcezza, col fuo zelo ; colla fua edi- 
ficazione , e prudenti maniere. 

Terminato ‘il Capitolo delle Colpe, 
vuole la Santa Madre, che nel medefimo 
luogo = ,, Si conferifcan con tutre le So- 
3» relle quelle cofe, che fi hanno da trat- 
s> tare per utilità, ed oneftà del. Mona- 
33: ftero; e ciò perchè (dic’ Ella ) molte 
2» volte;il Signore rivela il meglio al mi- 


33 Nimo de’ Congregati; = ,, Ognuna duni= 
que in cotefte conferenze , 0 vogliamo di- 
re confulce, ha da dire liberamente il fuo 
parere come le pare innanzi a Dio, le 
detta la cofcienza, e il proprio difcerni- 
mento; imperocchè a quefto fol fine fi fan- 
po nelle Comunità: le confulte, perchè 
dal parere di tutti vengafi a rilevare, 
ed a rifolverfi quel meglio, che è di mag- 
gior gloria del Signore, e di vantaggio del 
Monaftero . 

Ir quinto PreceTTO  proibifce = ,, 
Che non fi faccia dalla Badeffa debito 
alcuno confiderabile  fenza, il. confenfo 
di tutte le Sorelle, e manifefta necef 
fità; e quefto fia. fatto per mezzo del 
s» Procuratore: = ,, Quello, di cui fem- 
braci più neceffario dover trattare fotto 
quefto Precetto, fi è di fare conofcere :| 
Chi fia propriamente quefto Procuratore, 
che quì nominafi. dalla Santa Madre, e 
che al prefente  dicefi Sindaco Appoftoli- 
cos quel fia il di Ini Ufficio , e Impiego; 
e da chi poffa effere nominato: tuito ciò 
effendo neceffariiffimo a faperfi non folo 
dalle Monache, ma anco da que’ che. mof.. 
fi-da caritatevole affetto accetteranno I* 
impegno di efercitare a vantaggio delle 
povere Religiofe un impiego sì decorolo, 
e di tanto merito . 


DELL'UFFICIO DEL SINDACO 
APPOSTOLICO. 


L Sindaco Appoftolico è quegli, che 

con autorità della Santa Sede Appo- 
tolica, in qualità di fuo Proccuratore af- 
filte, e provede alle neceffità delle Suo- 
re, e viene fpecialmente deputato per la 
fpedizione d’ alcuni negozj a nome ‘del 
Papa; e della Chiefa Romana. A quefto 
Ufficio di Sindaco Appoftolico neffuno può 
effere deftinato , fe quefti ( fecondo la con- 
ceffione di Martino V.) non viene nomi 
nato dal Generale , dal Provinciale, dal 
Cuftode, o da qualunque altro, che cen 

g4 





ga commiflione dagli accennati: Nè que- 
fta facoltà può competere alla Badefla, né 
a tutto il Monaftero: e fe lo nominaffe- 
ro, quefti non farebbe Sindaco, o Proc- 
curatore del Papa, ma delle Suore mede- 
fime, che il nominafiero, e confeguente- 
mente ei non avrebbe veruna Appoftolica 
autorità. 

__ In quanto poi alle Monache Cappuc- 
cine, che non ftanno foggette all'Ordine 
Minoritano , ma al Diocefano Vefcovo; 
potranno effere provvedute di Sindaco Ap- 
poftolico o dal medefimo Vefcovo, o dal 
fuo Vifitatore , oppure da qualche altro no- 
minato da quefti; imperocchè gli predet- 
ti Prelati per autorità Appoftolica fono 
fucceduti ne’ medefimi diritti de’ Prelati 
Regolari in ordine al governo dellé Mo- 
nache , e loro vantaggi; partecipando come 
fanno !e medefime Monache di tutti î Prie 
vilegi de’ Frati Minori, quantunque non 
fieno foggette adeffe loro. Anzi li fud- 
detti Prelati potrebbero commettere l’au- 
torità di nominare il Sindaco a’ Confeffori 
delle fteffe Monache, a condizione che il 
nominaffero con foddisfazione della Badef. 
fa, dalla quale potefle effere propofto . 
S'ha d’avvertire, che la nomina del Sins 
daco fatta con autorità Appoftolica potrà 
farfi folennemente avanti il Notajo,e Te- 
ftimonj, ovvero privatamente con fempli- 
ce nomina: e fecondo il privilegio, niu- 
no dell’ Ordine Minoritano potrà effere in- 
ftituito Sindaco Appoftolico . (1) 

L'Ufficio dunque del mentovato Sin- 
daco confifte in efeguire a nome del Papa, 
e della Chiefa Romana quelle cofe, che 
fono di utile alle Monache, contenute 
nella Bolla del Sindacato conferitogli, e 
fi riducono alli feguenti cinque Atti. (2 ) 

Primo. Può il Sindaco Appoftolico 
ricevere in nom di Sua Santità tutte le 
cofe mobili, e immobili date, o lafciate 
per qualfivoglia ragione, o caufa, alle 
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(I) Omnia fupraditta late probat P. Leander. L. C. 
(3) Ita Omnes Expofitores è 
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Monache , o per femplicé donazione gra- 
tuita, o per cofe lafciate loro in Tefta- 
mento, c per ultima volontà. Si diffe 
per pura, e femplice donazione, per av- 
vertire: che nelle cole, delle quali il Dan- 
te rifervò a sé il Dominio, il Sindaco 
Appoftolico non tiene autorità veruna. 
E quando fi diffe :cofe mobili, non deb- 
bonfi intendere le pecuniarie in que’ 
azione, come non s’ intende delle immo- 
bili, qualora foffero lafciate in qualche 
modo non convenieate allo ftato, e pro- 
feffione delle Suore. 

Seconpo. Il fuddetto Sindaco Appo- 
ftolico, occorrendo il bifogno, può , con 
intelligenza della Badeffla , e Difcrete , ven= 
dere, commutare, diftribuire , cambiare, 
ed alienare ‘tutte le cofe, che fono ad 
ufo delle Monache, e che Elleno poffono. 
lecitamente ufare; mentre per efferne dl 
quefte il dominio della Santa Sede , potrà 
il Sindaco riceverne il prezzo , e fpender- 
lo per le neceffità delle medefime Mona- 
che. Salvo fempre (come fi è detto): 
Che delle cofe, che ufano le Suore, il 
Dante non fe ne fia rifervato il Dominio. 

Terzo. Può il Sindaco Appoftolico 
ricevere , e ricercare giudicialmente in 
mome della Santa Sede tutte le limofine, 
anco pecuniarie, lafciate, o legate in te- 
ftamento alle Monache in modo lecito. 

Quarto. Potrà detto Sindaco com- 
parire in Giudicio, o fuori di quello per 
tutte le ‘cofe, azioni, caufe, e contro- 
verfie, che poffono accadere alle Mona 
che s ed avere azione, sì per ricercare, 
come per difendere qualunque cofa a no- 
me della Santa Sede, e come fuo Proc- 
curatore ; come appunto per le accennate 
quattro azioni Martino IV., Niccolò IV. , 
Sifto IV., e Paolo IV. conceffero il Sin- 
daco per li Frati Minori, e per le: Suore 
di Santa Chiara, che ! hanno accetta 
to. (3) 
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Ti Quinto atto, che agli accennati 
quattro aggiunfe Martino V., confifte nell’ 
autorità concefla al Sindaco di ricevere a 
nome della Chiefa Romana tutti li dana- 
ri, e limofine pecuniarie appartenenti ir 
qualunque modo alli Frati Minori, ed al- 
le Monache, o per offerte liberali, o 


per Meffle , e divini Ufficj, o per 
Legati, e Teftamenti , per ifpenderli 
nelle  necefficà de’ predetti Frati, e 


Monache , come Eglino, ed Effe difporran- 
no, erichiederanno, (1) 

E febbene queft ultima azione del Sin. 
daco, fia pofta in difputa, fe fia, o non fia 
difpenfazione della Regola; quefto però s' 
intende rifpetto a' Frati Minori, che han. 
no. precetto di Regola di non ricevere da- 
nari, nè pecunia per sè , nè per interpolta 
Perfona; ma non già rifpetto alle Mona- 
che, che offervano la prima Regola di San- 
ta Chiara; imperocchè Eileno non hanno 
quefto precetto, nè per quefto capo han- 
no bifogno del Sindaco; mentre Effe me- 
defime poffono, per le loro neceffità pre- 
fenti, o imminenti, e toltane ogni pro- 
prietà, ricevere tutte le limofine di da- 
nari, e pecunie date loro, e con debito 
modo fpenderle a fovvenimento delle ac- 
cennate neceffità: benchè è fempre bene, 
a maggior caucela, che in tutte le cofe 
fi fervano del Sindaco Appoftolico; giac- 
chè Egli (oltre gli accennati cinque atti, 
che a nome della Santa Sede ha tutta l 
autorità di poter efeguire) viene ancora 
deltinato per affiftere a tutti li bifogni 
delle Suore, e del Monaftero 5 sì perciò 
che riguarda alle ordinarie, e ftraordina- 
rie provvifionis sì per quello fpetta all’ 
invigilare in occorrenza di qualche fab- 
brica, o neceffario rifarcimento , fopra de’ 
lavori, e maeftranze s dovendo però fem- 
pre in tutte le cofe paffare d’ intelligenza 


(1) Ex Privilego Martini V. Per vigilis more, & Martini IV. Exultantes. 
Remuali. M. Reform. in Expofit. Regule S. Clare Cape II° NIMT, (3) 
(4) Ita Se Cong. Bull. T. 4. pag. 101.) ©° 


1615. Lantufco Verb. Monial n. 6. 
toz. Resp. ad dubia» AIXiti 
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colla Madre Badeffa; tion potendo il det= 
to Sindaco (come affermano gli Spofito: 
ri) (2) arbitrarfi in cofa veruna fenza il 
di lei affenfo, fotto pena di nullità in 
tutto ciò, che da effo fi faceffe , o fi efe- 
guifee fenza la dovuta dipendenza. Deve 
inoltre il Sindaco ftar bene avvertito a non 
oltrepaffare i limiti di quell’ autorità, e 
facoltà conferitagli da’ Sommi Pontefici s 
e fpecialmente in ciò, che riguarda. al non 
impegnarfi in far fare alle Suore fpefe, 0 
provvilioni fuperflues fabbriche non con- 
venienti al loro povero ftato; nè intro- 
durre abufì nelle foro Chiefe , e Sagri. 
tie, provvedendo Calici più del bifogno, 
o Apparati con oro, argento, € ricami 
fontuofi, cofe tutte oppolte alla profeffio. 
ne loro, e alle Pontificie Ordinazionis 
perchè ciò facendo , in vece di acquiltar 
merito per un tanto caritatevole impie. 
go, verrebbe ad aggravare la propria co- 
fcienza, con effere cagione di far tra- 
fgredire alle Suore I° altifiima profeffata 
lor Pavertà. 

La Sacra Congregazione ordinò , ( 3 } 
che per tre anni fofle inftituito il Sinda- 
co, non potendo in quefto tempo fenza 
motivi graviffimi effere rimoffo neppure 
dal Vefcovo fotto preteito di poco buona 
amminiftrazione. (4). Nè vi è pofitiva 
proibizione di farlo continuare per molti 
anni di triennio in triennio, qualora un 
tanto Ufficio di carità fia da Iui a dove- 
re adempito. E perchè varj Sommi Pon- 
tefici a benemerenza della carità, e fati- 
ca, che preftano li Sindaci Appoftolici al- 
le povere Religiofe di Santa Chiara, han» 
no loro conceduti privilegi di più natu. 
re, ftimiamo bene di quì notarli, affin- 
chè fi fappiano da quelli, che infpirati dal 
Signore accetteranno un tale Ufficio ; do- 
vendo poi effere incombenza della Ma- 

dre 


ras. P. 
31. Julii 








drè Badeffa di far leggere al nuovo Sin- 
daco quanto fi è qui feritto circa aldi lui 
impiego + 


PRIVILEGI CONCEDUTI DALLA 
SANTA SEDE ALLI SINDACI 
DELLE MONACHE DI 
SANTA CHIARA, 


f L Sommo Pontefice Innocenzo VIII. 
concedettè alli predetti Sindaci, e lo- 
ro Softituti, come pure ai loro Genito. 
ri, Mogli, e Figliuoli, e Sorelle, tutte 
le Indulgenze delle Stazioni di Roma, ed 
ogni altra Indulgenza conceduta a’ Frati 
Minori, ed alle Monache, recitando nel- 
Je loro Chiefe cinque Pater, ed Ave per 
il felice ftato della Santa Romana Chie- 
fa. Clemente VIII. nella celebre Cofti- 
tuzione = Dum confideramus 2 conferma 
alli medefimi le fteffe Indulgenze, e per 
dar loro altresì qualche temporale van- 
taggio, foggiunfe: Che li Proccuratori, 
o Sindaci de’ Monafterj (e quefti fia un 
folo per cadaun Monaftero) in tutte le 
loro caufe criminali, civili, e mifte, o 
paffate , o prefenti, non poffano effere con- 
venuti da altro Giudice, che dal Confer- 
vatore de’ Privilegi di quel rifpettivo Con- 
vento, per cui farà ftato afflegnato; ed in 
mancanza di effo, dal Tribunale Ecclefia- 
ftico, ma non giammai dal Foro Laico, 
ce dal Giudice Secolare, uguagliandofi in 
tutto il Sindaco delle Monache al Sinda- 
co de’ Frati Minori, come chiaramente ne 
dicono li Decreti delle Sacre Congrega- 
zioni, riportati dal Padre Lucio Fetra- 
ris: (t) Baftando quanto fi è detto ri- 
fpetto ‘al Sindaco, fua nomina, ufficio, e 
privilegi, che gode. 

Ir settimo PrRECETTO, ed ultimo di 
quefto Capitolo viene così efpreflo = ,, 
s» Per confervare la pace, fraterna unio- 
>» ne,e carità: tutte le Ufficiali del Mo- 


K 2 
P. Ro 


CI) Verb. Sindacus n. 38. ut refert 
nius ab Albog. L. Co S. 4a 
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75 
naftero fieno elettè di comuri confenfo, 
e nello fteffo modo fieno elette otto 
Monache delle più prudenti, delle qua- 
li nelle cofe, che la Regola noftra ri- 
cerca = la Badeffa fia obbligata a pi 
gliare il loro configlio = Poffono an- 
cora è e debbono le Sorelle (parendo 
lor cofa utile, e conveniente) levare 
le Ufficiali, e Diferete dai loro Uffi- 
»» cj, ed eleggerne altre in luogo loro = 
In quefte parole ( dicono gli Spofitori) (2) 
contengonfi quattro Precetti, da noi già 
fegnati diftintamente l’ uno dall’a!tro con 
due piccole tratte; febbene alcuni voglio- 
no, che le ultime, che vertono fopra la 
depofizione delle Ufficiali, non cadano al- 
trimente fotto precetto. Le quali cofe, 
avvegnachè non obblighino fottoggcolpa 
grave, ftante la Bolla Eugeniana, ad ogni 
modo deve effere a cuore alle Religiofe di 
offervarle con la maggior poffibile efattez- 
za, per non dipartirfi punto dalle inten- 
zioni della Santa loro Madre. 

Per rapporto alle Elezioni, e Depo- 
fizioni, guardinfi bene le Monache da ogni 
paffione, favore, genio, ed ambizione; 
onde cerchino fempre di tenere l’ occhio 
diritto a Dio, alla propria cofcienza , al 
pubblico bene , ed abilità deile Religiofe 
da pronsoverfi ; eleggendofi fempre quel- 
le, che fi crederanno più degne, e capa- 
ci, come fi diffe parlando della Elezione 
della Badeffa. Stiano anche avvertite dal 
non rimovere giammai alcuna dal fuo Uf- 
ficio per caufe frivole, e di poca confe- 
guenza; ma folamente per un ben gran- 
de , e legittimo motivo ;e ciò fempre con 
buona, e fanta intenzione, fecondo Dio, 
ed il maggior bene della Comunità. 

In ordine poi alla Elezione delle Uf. 
ficiali del Monaftero , ciafchedun Conven- 
to deve regolarfi, sì in quanto el nume- 
ro, e al tempo che durar debbono nel 


loro Ufficio, come ancora in tutte le cofe 
di 


3) 
33 


Cir. în fua Expof, (2) P. Anto 
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76 
di IRR E giufta il preferitto delle 
rifpettive Coftituzioni. (1) E poiché in 
queto Capitolo dalla Madre Santa Chia- 
ra fi fa gran premura intorno alla ele- 
zione di quelle, che concorrer debbono 
co’ rifpettivi loro Ufficj di Badefla, Vi- 
caria, e Difcrete a ben regolare il Mo- 
naftero non tanto nello fpirituale, che nel 
politico, ed economico, troppo perciò 
crediamo neceflario di doverci trattenere 
alcun poco a difcorrere con quelle, a cui 
dalla Santa Ubbidienza verranno impofti 
li faddetti Impieghi: moftrando fin dove 
s’eftenda la loro autorità, e come deb- 
bano regolarfi per bene adempirii. Non 
diremo cofa; che non fia ftata detta da 
altri, affine di mantenerci nella già far. 
ta pgC alin da bel principio indicata noftra 
rifolizione s onde noteremo fu tal propo- 
fito ciò, che ne ferive un moderno Spo- 
fitore, delle cui ifruzioni, e dottrine ab- 
biamo fatto ufo fin’ ora, e ne faremo 
altresì occorrendocene il bifogno; poichè 
troppo bene fembraci colpifca nel fegno . 


DELL’AUTORITA’, ED UFFICIO 
DELLA BADESSA. 


E) Rima d’ ogni altra cofa deve la Ma- 

dre Badefla fermarfi di quando in 
quando col fuo penfiere a confiderare di 
qual pregio fia/la fua dignità, non già 
per compiacerfene vanamente, ma bensì 
per_ riflettere con ferietà, che fe a tutte 
le. Religiofe precede. nel nome, e nell’ 
autorità, deve altresì a tutte precedere 
nell’ efemplarità de’ cofumis come av- 
vifolla la Santa Madre in una delle già 
accennate fue ammonizioni. Pofto ciò; 
converrà dunque dire : che Ella debba cf- 
Sere. umile sì, ma di un'umiltà così pro- 
fonda, alla quale non giunga l'umiltà di 
tutte le altre: Paziente sì, ma di una 
pazienza, che più delle altre ad ogni pro- 
va :oftrafi inalterabile: Fervorofa sì, ma 


(1) Idem P. Antonius L. 0. 
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di un fervore, a cui il fervore delle al 
tre non arrivi giammai: Premurofa, non 
ha dubbio, della regolare offervanza, ma 
che però di tutte le altre ne fuperi la 
premura, e diligenza; e con quefti, ed 
altri Inminofi caratteri Ella fpicchi fra 
tutte , fi diltingua per effi da tutte le Re- 
ligiofe , piucchè per la preeminenza del 
pofto , che Ella tiene; accertandofi, che 
quanto le Religiofe fuddite troveranno in 
Lei più edificativo 1° efercizio’ della. vir- 
tù, ‘tanto maggiore e alla dignità del 
Nome , e’ alla Superiorità dell’ Ufficio, 
prefteranno rifpetto, fommeffione, e ris 
verenza. 

Per quanto poi fpetta all’.autorità, 
la quale ignorata potrebbe effere di uni- 
verfale pregiudicio 5 notifi fulle prime: 
Che la Badeffa come Donna, effendo in- 
capace di autorità fpirituale, non può 
difpenfare da’ Voti privati le Religiofe, 
nè commutarli. Nondimeno avendo la 
Badefsa, come Madre, la poteftà domi- 
nativa fopra le proprie Suddire; poteftà 
cettamente in Efse maggiore, che quella 
de' Padri, e Madri fopra de’ loro Figli. 
uoli, per efsere la volontà delle Religio- 
fe più ftrettamente obbligata alla volon- 
tà della Badefsa, che quella de' Figliuo- 
li alla volontà de’ loro Genitori; ne vie- 
ne perciò, che la Badefsa può irritare 
tali Voti; onde fe una Monaca avefse 
fatto Voto di non andare alla grata, di 
non parlare a’ Parenti, di digiunare , e fi- 
mili, può la Badefsa irritare, e dichia- 
rare nullo un tal Voto, e può ordinare 
alla Monaca, che operi fecondo quello le 
viene comandato da Efsa, ancorchè col 
di lei confenfo fofse fato fatto il Voto: 
e la ragione fi è; perchè la Badefsa è 
fempre padrona della propria volontà, e 
con pieno dominio fopra la Suddita può 
a fuo piacere mutarla, fupponendofi fem- 
pre nella mutazione di volontà il ragione. 
vole motivo. (2) 

In 


(2) Ita P. Romuale. Referm. L. C. Ep. dn. S. 6. 








In quelle cofe poi, che feco porta- 
no colpa mortale in materia de' Voti, de’ 
precetti della Chiefa, e de’ Superiori, 
non può la Badefsa difpenfare le Monache 
afsolutamente. Che fe ne’ cafi repentini 
ne avefse dal Prelato la facoltà , allora co- 
me miniftra potrà difpenfare, come fi dif- 
fe, rifpetto all’ Ufficio divino, e alli di- 
giuni. (1) Per giufta, e ragionevole cau- 
fa può difpenfare la Badefsa nelli più or- 
dinarj Precetti della Regola; come fareb- 
be in ordine al mangiare, al veftire, al 
dormire, al parlare dentro, e fuori; e in 
ordine a tutte quelle cofe, Ie quali non 
fono vietate da qualche legge fuperiore : 
così richiedendo la foavità del governo 
di un Monaftero, a cui convenga un re- 
golamento caritativo, e materno. Li mo- 
tivi di tali difpenfe fi lafciano al pruden- 
te arbitrio della Badefsa, la quale nelle 
cofe più gravi opererà da faggia , fe alle 
Difcrete chiederà configlio, e più che al- 
le Difcrete ne chiederà al Padre Confef- 
fore. Rifletra quindi la Badefsa efserle 
necefsario l’ufare una fina prudenza sì nel 
difpenfare, come nel negare le difpenfe, 
per non efporfi ad udire lamentanze nell’ 
una, e nell'altra maniera delle due par- 
ti. Difpenfi con materna cordialità, qual- 
ora la difpenfa non intacca la monaftica 
difciplina: Ricuf di difpenfare quando 
per la difpenfa tutte ie altre. ricevono mo- 
leftia, e faccia perdere nel Monaftero la 
fanta pace. 

Non può la Badefsa fenza permefso 
del fuo Prelato, o del Sindaco Appoftoli- 
co alienare beni del Monaftero, fpetranti 
alla Santa Sede di qualunque forta fieno, 
e quefti fono tutti quelli , de’ quali i! Dan- 
te non fe ne rifervò il dominio ; di quelli 
pofcia, che il Dante ne rifervò il domi- 
nio a sé, fenza la di lui facoltà , e licen- 
za, non può alienare in verun conto; do- 
vendovi fempre ancora in qualunque alie- 
nazione concorrere il configlio, ed intel. 


\ I) Idem Ibidem. 
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ligenza delle Difcrete. Alla Badefsa non- 
dimeno fpetta tutta l’amminiftrazione eco- 
nomica del Monaftero, per quanto n'è ca- 
pace una Donna. Può dare licenza alle 
Suddite di dare, e ricevere cofe private, 
non vietate dalla Regola, o dalla Confue- 
tudine. Non può dare licenza di fare 
donativi, che oppongonfi al Voto della 
povertà; potendo però concederla per co- 
fe ragionevoli , fecondo le circoftanze de’ 
Inoghi , de’ tempi, o delle perfone ; come 
più individualmente fpiegheremo nell’ cî- 
porre l'ottavo Capitolo. Può altresì, co’ 
debiti modi, fpendere, o far fpendere quel- 
la fomma di danaro, che fi conviene al 
bifogno del Monaftero , e Religiofe ; e del- 
le cofe mandate per carità può parteci- 
parne ancora ad altri Poveri, quando par- 
ticolarmente eccedeffero al rifpettivo bi- 
fogno della Comunità. Non ha facoltà 
la Badeffa (come altrove dicemmo ) fulla 
ricezione , € profeffione delle Giovani , do 
vendo in tutto dipendere primieramente 
dai Vefcovo, fenza il di cui efpreffo con- 
fenfo farebbe nulla qualunque ricezione, 
e profeflione, circa le quali deve anche 
dipendere dal confenfo della maggior par- 
te delle Religiofe. Nel decimo Capitolo 
vedremo poi fe la Badeffa abbia autorità 
di fare precetti ubbidienziali alle fue fud- 
dite, e comandare loro in virtù di fanta ub- 
bidienza, di Spirito Santo ec. onde pofla 
bene conofcere fin dove fi etenda la fua 
autorità, e fappia faggiamente regolarfi 
nel dirigere le fue Religiofe: Benchè a ciò 
fare compitamente , dovrà anche più fpef- 
fo impegnare i fuoi rifleffi in riandare le 
obbligazioni fue, e per riguardo 2 quel. 
lo, che deve effere in fe rela, e per ri- 
guardo a quello , che effer deve nel go- 
verno delle Religiofe, e del fuo Mona- 
fiero . 

Per riguardo a fe fteffa ha ben da ri- 
flettere : che oltre le virtù perfonali,e le 
foftanziali prerogative, che fogliono ri: 
cro= 
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trovarfi in un' Anima Religiofa , la quale 
attenda ad abellirfi qual Colomba in fac- 
cia al Sole divino; deve inoitre in qua- 
lità di Badeffa fentire baffamente di fe me- 
defima ne’ più fegreti del fuo cuore, € 
nel tempo medefimo, che fi vede confti- 
tuita da Dio nel pofto più onorevole del- 
la Religione, deve altresì riputarfi la più 
incegna fra tutte le Religiofe, efprimen- 
done alle occorrenze gli umili fentimen- 
ti del fuo cuore coll' efteriore corrifpon- 
denza, argomentandolo le Religiofe fud- 
dite e dalla piacevolezza nel tratto, e 
dalla manfuetudine ne’ difcorfi, dall’ im- 
piegarfi ne’ minifterj più abbietti del Con- 
vento, e particolarmente dall’ inftancabi- 
le premura in preceder tutte ne’ più mi- 
nuti efercizj della regolare offervanza . 

Per riguardo poi a ciò, che la Ba- 
defla effer deve nel governare le Mona- 
che, eil Monaftero : Ella fenza punto di- 
minuire il fuo zelo, è tenuta a dirizzare 
i fuoi atti fulle regole della carità , a cui 
come a centro deve ridurre tutte le lince 
nel fuo governo. Rammentafi, che per 
quefto appunto è chiamata nel Monaftero 
col dolce nome di Madre , e come Ma- 
dre deve bensì togliere li difetti, frenar- 
ne le libertà, perfeguitarne le cattivane 
ze; ma nel tempo fteffo deve proctrarne 
alle delinquenti 1’ emenda, e al pari di 
quante fono nel Monaftero efattiffime di 
offervanza farne conto. In cafo che ven- 
ga accufata la debole di qualche fallo, 
non deve la Badeffa correre rofto alla cor- 
rezione, ma con piena tranquillità d’ ani- 
mo , e ferenità di volto ne diferifca il 
penfiero, e con efattezza informatafi, ufi 
colla colpevole quell’ordine di carità, 
che nel Vangelo prefcrivefia chi tiene ob- 
bligo di ammonire, e maffimamente fe 
è Madre. 

Fra le molte obbligazioni, che fan- 
no effere una madre tutta follecita verfo 
de’ fuoi figlinoli, ficcome trovafi quella 


(1) Evang. Di Matb. Cap. 6 


di doverli nudriré ; veftiré, € provvedere 
in ogni genere di bifogno; così al noftro 
propofito fi apre alla Badeffa almeno 
in abbozzo l'obbligo , che la coftringe a 
fovvenire le Religiofe in tutte quelle co- 
fe, che fono di legge, o dicoftumanza, 
fenza fminuirne, e fenza mancare al con + 
venevole neceffario loro foftentamento; 
non eflendovi cofa, che tanto rovini la 
regolare offervanza , quanto il cuore ri- 
ftretto di chi governa, Che s' Ella fi tro- 
vaffe alcuna volta in qualche reale , o te- 
muta penuria, ricorra pure per mezzo 
dell’orazione con confidenza a Dio, il 
quale non mancherà del neceffario prov- 
vedimento , effendo fempre aperta la li- 
berale fua mano per difpenfare le copio- 
fe fue beneficenze a chi fingolarmente fi 
fece povero per fuo amore. Faccia pure 
la buona Superiora dal canto fuo quanto 
è neceffario, perchè non s' indebolifca la 
regolare offervanza, e non fi raffredda in 
effa la carità, che fempre deve aver te- 
nereffima, ed operofa per le fue Religiofe 
Figliuoles e per il refto poi ne lafci il 
penfiere a Dio, il quale fenza le noftre 
domande, fapendo quello , che ci fa di 
bifogno , vuole che noi attendiamo alla 
fola offervanza della giultizia , ed alla ri- 
cerca dell’ eterna felicità, rifervandofi 
Egli a darci come per giunta ogni tem- 
porale provvedimento. (1) 

Che fe rifpetto al foftentamento:cor- 
porale è tenuta la Badeffa nudrire, ve- 
ftire, e provvedere qual Madre amorofa 
le fue Figliuole, con quanta più ftretta 
obbligazione non farà Ella tenuta a nu- 
drirle fpiritualmente nell’ anima , infer- 
vorandole nell’ efercizio della mentale 
Orazione, nè mai permettendo , che que- 
{ta fi lafcia, fe non per urgentiflime. in- 
difpenfabili neceffità: infinuando loro 2 
non trafcurare gli efami foliti a farfi la 
mattina, il mezzo dì, e la feras a non 


tralafciare gli altri divoti efercizj, e fan- 
te co- 








te coftumanze del Monaftero, fenza le 
quali ne languirebbe a poco a poco lo 
fpirito. Metta loro fpeffo in vifta i van- 
taggi grandiffimi, che fi ricavano dall’ 
ufo de’ Sacramenti, ne moftri l’efficacia, 
ne infinui la fervorofa preparazione; e 
molto più s' adopri, acciocchè non abbia- 
no a lontanarfene alcune, o per aridità 
di fpitito, oper inquietudini di cofcien- 
za, togliendo daloro gli fcrupoli , le per- 
pleflità ; incorraggendole , confolandole 
nelle loro infermità fpirituali , ed inqua- 
lunque altra loro afflizione. ,, La Badef- 
ss fa, diffe la S. Madre nell’ultima delle 
3» accennate ammonizioni , confoli le af- 
flitte, ajuti le tribolate , acciocchè 
mancando il rimedio della confolazio- 
ne non prevalga l’infermità della di- 
(perazione Dalle quali parole ben 


2? >» 
fi comprende, che il confolare le afflit- 
te, e l’ajutare le tribolate effer dee una 


delle più amabili prerogative, con cui 
avrà la Badeffa da efercitare il materno 
fuo amore, per adempire a' fuoi doveri. 
Che fe tale diff:tti Ella non foffe, le Re- 
ligiofe medefime, benchè tormentate in 
ecceffo da forprendente triftezza, non fi 
arri(chierebbero d’avvicinarfi alla lor Ma- 
dre, e di comunicarle le loroamarezze, 
fe non foffero prevenute dalla buona o- 
pinione di lei, come appunto di tenera 
Madre, a cui per la dolcezza delle fue 
vifcere, e delle fue maniere confaffi sì 
bene un tal nome. 

Deve in fine la Madre Badefla pro- 
curare con tutto lo sforzo di fe medefi- 
ma, che fra le fue Religiofe coltantemen- 
te mantengafi la fanta pace, e fraterna 
Cxità, e quefta fempre del pari manten- 
5% fra Effa, e Loro; il che le riufcirà 
firecile , qualora ella fteffa premetterà 

\a offervanza d’ogni più minuta leg- 
5°» © riguarda la carità, la quale feco 
porta ta continna vicendevole amore- 

, volezza her cuni al dire dell’ Appoftolo 


(1) Epif-\Cap. 4 (2) Cap.7. (3) P. 





Di S. Cunr4Ra Cap. IV. 


Lt 79 
S. Pietro, fi coprono gli altrui difetti 
per molti che fieno. (1) 


DELLA VICARIA, E SUO UFFIZIO. 


sro dal tempo del Serafico Padre tro- 
vafi il Nome, e l’Uffizio della Vi- 
caria, come fi ha nel Capitolo quarto 

della Regola, e quefta dev'effere electa 

nel modo fteffo, col quale eleggefi la 

Badeffa ; così ordinando le Coftituzioni 

generali dell’ Ordine. (2 ) All’uffizio di 

Vicaria s ha da promovere una delle più 

gravi, delle più zelanti, delle più pru- 

denti Religiofe del Convento. Sia quefta 

di età competente , e di tale fanità , che 
poffa concorrere a tutti gli atti della Co- 
munità, in Coro, in Refettorio, e in 
ogni altro uffizio della vita comune. EI- 
la in affenza della Badefsa prefiederà in 
tutte le cofe fpettanti alla Comunità, in- 
vigilando, acciocchè la fanta Regola, le 
Coftituzioni, e buone Coftumanze fieno 
perfettamente ofservate . 
L’uffizio della Vicaria, a dir bre- 

ve, è lo ftefso che quello della Badefsa 
nel prefiedere, nel correggere, nel puni- 
re, în mancanza però folamente di elsa 
a cagione d’infermità, o d'altra fua per- 
fonale impotenza a reggere al governo 
del Monaftero, facendone efsa le veci; 
facoltà afsegnata dalle Leggi, e confer- 
mata dalle fovraccennate Coftituzioni dell’ 
Ordine. E quantunque, oltre alli Decre- 
ti fatti da’ Sommi Pontefici Gregorio 
XII_., e Sifto V., ed altri Decreti ema- 
nati dalla Sacra Congregazione , la Ba- 
defsa, dopo che avrà terminato il fuo 
triennio, non pofsa efser eletta in Vica- 
ria 5 contuttociò ( al dire de’ Canonifti) (3) 
fe ne vede contraria la pratica; rilevan- 
dofi, che li Sommi Pontefici, e li De. 
creti della Sacra Congregazione difpon- 
gono folamente: Che la Badefsa termina- 
to il fuo triennio, non pofsa avere uffi- 

zio 


Luc, Ferrari Verb. Abbatife 
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zio di autorità, o di governo, o di am- 
miniftrazione, in cui non fi comprende 
quello della Vicaria, il quale di fua na- 
tufa non porta nè autorità, nè ammi- 
niftrazione, nè governo; onde fenza dub- 
bio può efser eletta, e la pratica univer- 
fale ben lo dimoftra; qualora però le re- 
{pettive Coftituzioni nol vietalsero. (1) 

Che poi !a Vicaria poffa immediata- 
mente effere eletta Badeffa, o poffa ef- 
fere confermata per altro tempo Vicaria, 
gli Spofitori lo affermano ficuramente. 
(2) Fu poi detto di fopra: che nella Vi- 
caria ritrovar devefi e zelo, e prudenza, 
e quante prerogative fono. defiderabili 
nella Badefla, la quale dalla Vicaria de- 
ve eflere perfettamente imitata e nell’ 
umiltà, e nella pazienza, nella manfue- 
tudine, e nella materna affezione verfo 
le Religiofe. Ella nen manchi d’aflifte- 
re alla Badeffa col fuo configlio, e con 
tutta la maniera propria di Religiofa pru- 
dente 5 e foprattutto procuri di cammi- 
nare fempre con effa in una fanta, e non 
mai interrotta armonia; perchè fe la cofa 
andafle diverfamente, farebbe il precipi- 
zio di tutta la Comunità. Riflettino per- 
tanto feriamente sì la Badeffa, che la Vi- 
caria di effere ftate da Dio conftituite "nel 
Monaftero ; la prima a foggia di lumina- 
re maggiore ,e'di luminare minore la fe- 
conda; e ficcome fe avviene, che i due 
luminari de’ Cieli tra di loro s’ incontri- 
no, l'uno all’altro ne toglie la chiarez- 
za, e la luce con ammirazione del Mon- 
do; così fe mai per mala forte accadef- 
fe, che la Badeffa, e la Vicaria s’oppo- 
neffero, e s’ incontraffero-con incontro di 
fdegno, e difunione, ofcurerebbefi del) 
una ,e dell’altra purtroppo il chiaro con- 
cetto, € anderebbe il Monaftero tutto in 
difordine, 

Per quanto dalla bontà, e conniven- 
za della Badeffla venga ampliata l’auto- 
rità, che dalle leggi concedefi alla Vica- 


(1) Ite P. Romuald. Reform. L. C. S. 11. 





(2) idem Ibidem. 


ria, Ella non perciò interamente ; e fuori 

di tempo deve fervirfene, e molto meno 

abufarfene ; riconofcendofi fempre in fac=-' 
cia alle Monache rifpettofa fuddita delta 
Badeffa al pari d’ ogni altra Religiofas 

non effendo Ella infatti che uguale alle 

altre, benchè per il fuo Ufficio venga 

conftituita la prima fra loro. E quando 

mai accadeffe fra la Badeffa, e alcuna,0 | 
più d'una delle Monache qualche fcon- 

certo cagionato, o da non troppa pru-. 
dente condotta, o da qualche zelo indi- 

fcreto di Elfa, venga fatto alla Vicaria ri- 

corfo, con amorevole piacevolezza Îe af- 

colti, e qualora ragionevole fia il loro 

lamento, attenda intanto a raddolcirle, 

e pacificarle, e poi a tempo opportuno 

cerchi di penetrare faggiamente, e deftra- 

mente nell’ animo della Superiora, e a 

forza di ragionati rifleffi procuri di ren- 

derla perfuafa, e appiani così all’ ottimo 

regolamento delle Monache, e del Mo- 

naftero la ftrada, che erafi già refa fca- 

brofa. Non deve però mai la Vicaria 

in tal critica circoftanza moftrare aper.. 
tamente alle Religiofe manchevole la Su- 

periora s ma bensì con termini proprj ordi- 

nati dalla carità ha da dimoftratla degna di 

quel coinpatimento che merita chi per le 

molte occupazioni può effere foggetto a | 
commettere una qualche fvifta. Con fif- 

fatta prudenziale condotta diportandofi la 

Madre Vicaria nella fua carica, farà fare 

un’ottima comparfa alla fua Badeffa, e fta- 

bilirà fra le Religiofe quella pace, che è il 

più preziofo teforo, che godere fi poffa in 

una Comunità Religiofa . 


DELLE DISCRETE , E LORO 
UFFICIO. 


Irca le Difcreseggal configlio delle 
quali vuole la Santa Madr? che 
prenda la Badeffa in tutte le e°» che 


la Regola ricerca: otto vengonciiegnare 










di numero da eleggerfi a fcrutinio fegre- 
to j al modo ftefflo, che eleggefi la Badef- 
fas così comanda la Regola, e orcinano 
pure le generali Coftituzioni dell’ Ordi- 
ne, (1) Procedendo le Religiofe 2° que- 
fta elezione, debbono avere tutto il ri- 
fleflo , che cada fopra quelle Monache, 
che conofceranno le più dotate di virtù, 
prudenza, e buona condotta negli affari, 
le quali dovrebbono effere quelle, che al- 
tre volte hanno avuto qualche carica nel 
Monaftero, comecchè più di qualunque 
altra fperimentate , ed inftruite delle cofe 
appartenenti al governo. Per riguardo al 
numero delle Difcrete, fappiamo effer va- 
rio il regolamento , che circa eflfo fi tiene 
ne' Monafterj, accadendo forfe ciò , perchè 
non tutte le Comunità fono di un eguale 
quantitativo di Religiofe s onde fu di que- 
fto farà bene, che ogni Monaftero fi re- 
goli a tenore delle rifpettive Coftituzioni, 
o della già introdotta confuetudine. 

Che poi la Badeffla fia tenuta proce- 
dere in tutte le cofe più importanti del 
Monaftero con il configlio delle Difcre- 
e, chiaro apparifce e dal precetto, che 
glie ne fa la Santa Madre, e da quanto 
ordinano le prelodate Coftituzioni; onde 
egli affari di rilevanza il confenfo del- 
e Difcrete è talmente neceffario, che 
]ualora fia alla Regola uniforme , non può 
la effo efimerfi la Badeffa, fenza ufurpar- 
i quell’ autorità, che non ha, e fenza con- 
ravvenire all’ impoftole precetto, e agli 
tatuti dell’ Ordine. Nondimeno, dicono 
li Spofitori , (2) non farà per quefto le- 
ito alle Difcrete il farlì avanti, ed in- 
rodurfi dove non fono ricercate, moftran- 
lo non fo quel pofsefso ful governo del Mo- 
raftero, ed un certo diritto di volere faper 
urto , ftando a bella pofta full’efpiare ogni 
zione della Badefsa, e chiedendo ad ogni 
ratto da quefta, o da quella informazio- 
le, E peggio farebbe fe una Difcreta 
chiamata a confulto, la facefse per non fo 


E 
{1) Cap. 7. (2) P. Romuald. L. C. Ep. 210 Se It 
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qual fpirito ‘di contradizione ; 0 senio ava 
verfivo verfo, la Superiora, più da difprez= 
zante , che da configliera. Debbono le Di. 
fcrete dire il fuo parere sì, ma unicamen= 
te come loro vien dettato dalla cognizio- 
ne, e dalla cofcienza ; e ciò fempre con 
quella venerazione, e rifpetto dovuto a 
chi tiene in qualità di Superiora le veci 
di Dio. E qualora il configlio d’una, o 
di più oppongafi al parere della Badefsa, 
Ella non ha luogo di lamentarfene , quan- 
do con tutta moderazione venga efibito; 
e farebbe ben Ella dal torto, fe fi lamen= 
tafse ; mentre ognuna deve dire ciò, che 
ftima bene fulla materia propofta per ifca= 
rico di fua cofcienza. 

Ognuna pertanto delle Difcrete deve 
ne’ confulti avere il folo riguardo alla mag- 
gior gloria di Dio, al Divin fuo ciflto, 
alia Monaftica difciplina, all’ ofservanza 
della Santa Regola, delle particolari, e 
generali Coftituzioni, ed al vantaggio del 
Monaftero , e non mai precipitare il con- 
fulto con una rifpofta, che fia immatu- 
ra ,e troppo follecita , quando l’ affare efig- 
ga ponderazione. Ma per quanto appa- 
rifca il fuo parere opportuno , proprio , e 
prudente, in cafo che la Difcrera fi accor= 
ga, che al proprio fia preferito, accolto, 
ed anche applaudito l’ altrui parere, deve 
con umiltà ritirarfi in fe Mtefsa, confolan- 
dofi al gran riflefso, che dal canto fuo El- 
la fece, e difse quel, che fapeva, che po= 
teva, e che doveva; efsendo che fu Ella 
chiamata foltanto per dire fulla propofta 
materia il proprio fentimento , e nulla più : 
riflefso, che non può efsere più opportuno 
per confervare internamente, ed efterna- 
mente la fanta pace. 

Quefto è quel tanto, che promifefi 
di notare come troppo neceffario da fa- 
pertfi,e molto più con tutta l’efattezza da 
praticarfi da quelle, che agli Ufficj di Ba- 
deffa, Vicaria, e Difcrete verranno pro» 
mofle. Reftaci per ultimo d' ata 
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che quaritungque fe Refigiofe tutte abbiano 
fempre a defiderare di ellere piuttofto fud- 
dite, ed ubbidire ad efempio di Gesù Cri- 
fto ; del Serafico Padre, e della Madre San- 
ta Chiara, che di effere Superiore , c alle 
altre comandare; tutta volta quelle, alle 
quali faranno impofte le fuperiorità, e le 
prime cariche del Monaftero , non fieno 
pertinaci in rifiutarle ; ma con ogni umil- 
tà, e follecitudine adempifcano l’ Ufficio, 
edimpiego , che farà loro commeffo. Ram- 
mentino però fpeffe volte quanto in una 
fua conferenza il Santo Padre fece riflet- 
tere a quefto propofito a» fuoi Frati: ,, Av- 


‘3» vertite (diffe loro un giorno) che 1° ef- 


s» fere di Superiore nel mio Ordine, più 
ss che mai altrove è una condizione di fer- 
so vitù:e però fe eletto fiete , fatene con- 
s» t0 quanto fe fofte fato eletto a lavare 


i piedi degli altri. Avveriendo di pers 

dere il poflto, tanto ateriftatevene, quan- 

to vi attrifterefte di effere rimoffo dal 

lavare i piedi alcrui: e fe ve ne attri- 

s» ftate di più, fappiate , che fiere in pe- 
3» ricolo. ,, (1) Non convien dunque cru- 
ciarfi nè ‘per la carica già addoffata, nè 
per il timore di perderla, ma in tutto 
conviéne diportarfi con una fanta indiffe. 
renza. Veramente non può negarfi, che 
l'arte del comandare non fia la ‘più diffi- 
cile fra tutte, ed anco la più pericolofa : 
ma chi è chiamato da Dio a tale incari» 
co, fenza punto ambirlo, o defiderarlo , 
potrà altresì afficurarfi di confeguire dal 
medefimo la grazia di efercitarlo debi- 
tamente a di lui gloria a prò delle Ani. 
me a fe commeffe, ed anche a proprie 
merito . 





CAPITOLO QUINTO. 


Del Silenzio , e modo di praticarlo în Monaftero , al Parlatorio s e alla Grata. 


PSN Apendo la Madre Santa Chia- 
QEE EE] ra ,qual efperta maeftra di 
a 5 4 fpirito, che qualunque otti- 
4 dd 4#+% moregolamento da Lei dato 
EE] alie fue Figliuote per ben di- 
Noro A rigerle e inverfo Dio , e in- 
verfo Loro fteffe, e che qualunque anche 
più faggia ,e prudente condotta ufata fof- 
fefi da chi in qualità di Madre, e Supe- 
riora vigilantiffima governate le aveffe, 
tutto farebbe per effo loro riufcito di poco, 
o niun profitto, qualora poi Elleno ftef- 
fe non foffero ftare altrettanto premurofe 
in mantenere ben confervato, e raccolto 
il loro fpirito con un*efatta , ed indefef- 
fa cuftodia della propria lingua: Quindi 
fu tale rifle@fo di niun' altra cola vuole 
Ella trattare in quefto Capitolo, fuorchè 


CI) Opsfe. S. Patris Framcif. ada 


o cho 


del filenzio, ordinando, prefcrivendo alte 
fue Religiofe il tempo , i luoghi; e cir- 
coftanze, in cui hanno da efattamente ofe 
fervarlo; affegnando, e prefigendo il mo- 
do, che ufar debbono quando da neceffi+ 
tà faranno coftrette dover parlare, o fra 
di Loro nel Chioftro, o con Perfone efte= 
re alle Grate, alla Ruota, ed anco. in 
Monaftero , bere fapendo, che da ciò 
non avrebbero tante volte potuto cli 
merfi. 

Non più che tre Precettî fi contano 
ditintamente dagli Spofitori în quefto Ca- 
pitolo, benchè varj ne contenga tutto il 
Tefto di elfo, come fî farà avvertire. 
Coatiene altresì due Libertà, e tre Am= 
monizioni, le quali da alcuni fi vuole ; 
che abbiano vigore di precetto, effendo 

cio 























































eiò molto probabiles fe (come dicono 
Effi), riguardafi al vigore del Silenzio 
perpetuo ,, che oflervavafi ne’ Monalfterj 
avanti la moderazione, che poi fu di ciò 
ne fece Eugenio quarto. Non vi è cofa 
in queto Capitolo, che obblighi a colpa 
grave; ftante che tutro cade fotto la pre- 
detta moderazione della Bolla Eugenia- 
na, la quale concede pure alli Superio- 
ri, e confeguentemente anco alla Badel- 
fa, di potere qualche volta moderare il 
rigore del regolare Silenzio. Tutto ciò 
poi, che dalla Santa Madre viene ordi- 
nato ,;e comandato in quefto Capitolo, 
ordinato pur viene premurofamente dal- 
le Coftituzioni dell’ Ordine al Capitolo 
nono. 

Le AmmonIzionI, dalle quali Ia Ma- 
dre Santa Chiara dà principio a quefto 
Capitolo , confiftono. Prima ,, Che le 
s» Sorelle dopo l’ora di Compieta fino a 
Terza del giorno feguente offervino 
Silenzio (e benchè foggiunga ) eccetto 
quelle che fervono di fuori del Mona- 
» ftero ,, ciò intendefi di non obbligare 
le Cercanti al rigore dei filenzio, quan- 
do fono fuori nell‘ attuale fuo impiego; 
ma non già quando ftanno in Convento, 
o in luogo di ritiro vicino ad effo ; che 
allora fono pur effe tenute all’ offervan- 
za del filenzio egualmente, che le altre. 

La seconDpA AMMONIZIONE prefcrive 
s»» Che le Sorelle offervino perpetuo 
filenzio in Chiefa , e nel Dormitorio: 
3» ma nel Refettorio folamente nell'ora 
3» del mangiare. = ,, Quefto parimente 
ordinato viene dalla legge comune, (1) 
e fi è fempre coftumato, e coftumafi dif- 
fatto in tutte le Religioni ben regolate, 
e fingolarmente in quelle, che profeffano 
firetta offervanza. E febbene le fuddet- 
te ammonizioni (ehe tali, giufta ll opi- 
nione più benigna confiderar le voglia- 
mo, e non come precetti ) non obblighi- 
no per fe fteffle a colpa, quando in tra- 


(1) C. Cum ad Monaft. de fat. Monaci; 
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(eredirle non v'interveniffe il difprezzo; 
o lo fcandalo; obbligano però, giufta il 
prefcritto delle leggi, e Coftituzioni dele 
la Religione; alla pena da imporfi nel 
Capitolo dalla Superiora a chi, negli ac- 
cennati luoghi trafcurerà l’ offervanza del 
filenzio: nè effa dovrebbe. effere indul- 
gente di troppo, quando in quefto parti= 
colare vedeffe introdurfi qualche abufo . 
Le Liserta’ fono. Prima = ,, Che 
,» nell Infermeria fia lecito alle Sorelle 
so parlare difcretamente per follievo, € 
,» fervizio delle Inferme = ,» onde poco 
follievo farebbe, e men difcrezione, fe 
ivi tal una fi tratteneffe più del dovere 
in ciance inutili, e difcorfi oziofi, con 
rompicapo delle povere Malate, € detri- 
mento del regolare filenzio , fervendofi di 
tale occafione per foddisfare piuttofto al 
prurito di difcorrere , che di recare al- 
leviamenco alle indifpofte Sorelle , le qua- 
li non abbifognano allora certamente , che 
di difcorfi fanti, che le incoraggifchino a 
portare con ilarità di fpirito, e raffegna= 
zione al voler divino quella croce, che 
loro dà il Signore per mezzo dell’ In. 
fermità. 
La seconpa LizerTA’ permette ” 
s» Che le Suore poffano fempre in ogni 
3 luogo dichiarare brevemente , e con vo- 
so ce baffa quello, che farà neceffario = 
Queft’ è 1’ ordinario de’ Religiofi bene ac- 
coftumatis cioè di parlar fempre in ogni 
luogo con voce fommefia, moftrando in 
tal guifa, e il loro interno raccoglimen- 
to, e quanto lor fia a cuore. quel filen= 
zio, che diftingue le Cafe religiole da 
quelle de’ Secolari , in cui quafi fempre fi 
parla da cutti con clamore, € fchiamaze 
zo. E avvegnachè la Madre Santa Chia- 
ra non faccia in quefto luogo menzione 
del filenzio da oflervarfi nel Glauftro, fi 
deve però in efflo, ne Monafterj , che vi 
è, molto bene offervares venendo pur ciò 
efpreffamente comandato dalle Coftituzio= 
La ni dell’ 
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ni dell'Ordine. (1) Tritanto (dicono gli 
Spofitori ) la Santa Madre non fece men- 
zione nella Regola del filenzio da tenerfi 
nel Clauftro; perchè nel Monaftero, in 
cui Ella vile, non vi era per la firettez- 
za del luogo; come fi\vede anche al di 
d'oggi nel Monaftero pofto fuori d’ Al. 
fil. 

In quefto punto del filenzio hanno 
da infiltere con premura le Madri Supe- 
riore, perchè venga efattamente offervato 
ne’ luoghi, e tempi prefcritti dalla S. Re- 
gola; poichè dall’offervanza di effo dipen- 
de în gran parte lo fpirituale profitto del- 
le Comunità religiofe; vedendofi in pra- 
tica , che in que’ Sacri Chioftri, ne’ quali 
offervato viene l’evangelico filenzio, vi 
rifiorifce l’offervanza regolare, vivono i 
Religiofi, e Religiofe in una fanta pace, 
in un divoto raccoglimento, e attendono 
di propofito alla Santa Orazione, mae- 
ftra, e nudrice d’ogni virtà. Pur troppo 
gli è vero (dice un dotto Afcettico ) (2) 
ciò, che erano foliti a dire li Santi Padri 
dell' Eremo: che chi non fa tacere, non 
fa far'orazione: chi non fa tacere, non fa 
effer povero, nè cafto, nè ubbidiente, nè 
umile: Chi non fa tacere, nè por freno 
alla propria lingua (conferma pure l’Ap- 
poftolo San Giacopo)(3) vana è per lui la 
Religione che profeffa : e ciò, perchè, con- 
chiude lo Spirito Santo, (4) a chi parla 
molto, non mancheranno mai peccati. 
Convien dunque parlar poco, per noner- 
rar molto, e ricordarfi fpeffo di ciò , che 
dice Gesù Crifto in San Matteo: (5) che 
d’ogni parola oziofa ne renderemo ragio- 
ne nel di del giudizio : Oziofo effendo tut- 
to ciò, che non è di gloria a Dio, di 
util noftto, e di qualche vantaggio a’ no- 
ftri profimi. Prendafi dunque ( eforta fin- 
golarmente le Perfone Religiofe il divoto 
San Lorenzo Giuftiniani ) (6) prendafi amo- 
re al filenzio; poichè il filenzio è l’efem. 


{£) Cap. 9. (2) P. Gajet. Maria 4 Ber: 
(4) Prove Cape 100 190 (5) Mad 


tri pure fotto di fe 
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pio dell’ umiltà; guardia dell'amore di 
Dio; maeftro del proprio conofcimento 5 
fcuola della pazienza; teltimonio della co- 
fcienza; immagine della felicità eterna; 
riprenfore della malvagità ; efploratore de’ 
vizj; amico della verità; onore dell’in- 
nocenzas indagatore de' fegreti celelti 5 
confecutore della contemplazione s fcala 
del Cielo; sfogo deil’ Anima; porta dell’ 
orazione ; abitacolo della pace; morte del- 
le paffioni; vigilanza dell’ intendimento; 
dolcezza del cuore; fonte della fperanzas 
letto florido dello Spofo Celefte, e mez. 
zano tra Dio, e l’ Uomo. Sicché conchiu» 
diam pur dunque: Che l’effere una Reli- 
giofa vituofamente taciturna, farà lo teflo, 
che effer Santa. Per quefto troppo ben 
confapevole la Madre S. Chiara del van 
taggio grande, che reca il filenzio alle 
anime religiofe, dopo d'avere colle già 
efpolte ammonizioni additato alle fue Fi- 
glinole Ia maniera da tenerfi in offervan- 
za tra di Loro il filenzio regolare; paffa 
di poi con varj precetti ad affegnar loro 
il modo, che ufar debbono , qualora faran- 
no coftrette dover parlare con perfone 
eftere, troppo premendole, che il racco- 
glimento del loro fpirito non venga per= 
ciò a patirne qualunque benchè menomo 
detrimento. 

IL PRIMO PREcCETTO dunque; che al- 
contiene, comanda 
efpreffamente ,, Che non fia lecito alle 
s» Suore di parlare al Parlatorio, o alta 
so Grata fenza licenza della Badeffa, o 
», fua Vicerin ,,. Diftingue quì la S. Ma- 
dre il Parlatorio dalla Gratas e febbene 
fembrar potrebbe una cofa fteffa, perchè 
nel Parlatorio vi fono le grate; pure non 
è così; la grata, ch’ella quì s'intende fpe= 
cificare, è quella pofta nella Chiefa, di 
cui quafi tutte le Monache fi fervono, 
non folo per le veftizioni, per udire la 
predica, e per comodo della Sagreftana, 

ma 


) Epift. Cap. 1, 26. 
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ma ancora tal volta fe ne fa ufo per di- 
fcorrere in qualche urgente neceffità. Di 
cotefta grata le Suore Cappuccine ( alme- 
no quelle di ftretta offervanza) non fer- 
vonfi che per udire la Predica, per le ve- 
ftizioni, e profeffioni, e per l'elezione 
della Badeffa, e non giammai per abboc- 
carfi con veruna perfona: ficchè devefi 
dunque aver quì in vifta il folo Parlato- 
rio; venendo proibito per quefto Precet- 
to a qualunque Religiofa 1’ andarvi per 
difcorrere, fe prima non avrà ottenuta la 
licenza dalla Badeffa , o fua Vicaria. 
»» E quelle (feguita a dire il Tefto) che 
9» avranno la licenza fuddetta, non ardi- 
3» fcano parlare , fe non vi faranno pre- 
3» fenti due Sorelle, le quali fentano tut- 
3, to quello, che fi dice. Ma alla grata, 
3) cioè alla grata della Chiefa , non prefu- 
3> mano di andare, fe non vi faranno almeno 
s» tre Sorelle, mandate dalla Badeffa, o 
3» fua Vicaria, e fieno di quelle, che fo- 
s» no elette dal Monaftero per Configlie- 
3) re, 0 Difcrete. ,, Quefti Precetti fo- 
no perfefteffi chiarifimi, come gli altri 
pure di quefto quinto Capitolo, non aven- 
do perciò bifogno di fpofizione. Dicono 
nondimeno gli Spofitori (1): Che circa al 
modo di praticare le fovracceanate cofe, 
s'ha da dipendere dalle Coftituzioni, e 
confuetudine di ciafchedun Monaftero ; (up- 
ponendo , che non fieno per difcoftarfì 
molto da quanto la Regola preferive. Av- 
vertifcono ancora: che fe per qualche ur- 
gente bifogno qualcheduna delle Afcolta- 
trici affegnate doveffe abfentarfi per poco 
tempo dal Parlatorio, non deve la Mo- 
maca affiftita aftenerfi perallora di parlare; 
sì perchè il poco tempo fi reputa per nulla; 
sì perchè ancora il precetto affirmativo ob. 
bliga fempre, ma non per fempre. (2) 

IL sEcoNDO PRECETTO comanda ,, Che 
>» la Badeffa, e fua Vicaria fieno obbli- 
»» gate di offervare, nel modo di parla- 
3» re, l'ordine fuddetto, per quanto farà 


"i 


1) P. Anton. ab Alloge L. (+6. 6. (2) P. 


7, 


8; 
») lor poffibile 5; Aggiugne la S. Madre 
so la claufula per quanto farà lor poffi- 
s> bile ,, ben confapevole, che trattandofi 
di chi tien carico di fuperiorità, dovrà 
una qualche volta per tratto di pruden- 
za difpenfarfi dalla legge delle Afcoltatri- 
ci, per doverfi abboecare con rali perfo- 
ne, e tratcare certi affari a vantaggio co- 
mune, che non fempre farà fpediente vi 
fi trovino le Afcoltatrici prefenti. Con- 
tuttociò, quando la Badeffa, e fua Vica- 
ria non faranno ben aftrette da gran ne- 
ceffità , non hanno mai da difpenfarfi da 
una tal legge, la quale fe veniffe daloro 
trafcurata, e negletta, non potrebbero poi 
avere quel fanto coraggio , che è necef- 
fario per efigerne dalle Religiofe fuddi- 
te la perfetta offervanza. 

Vuole inoltre la S. Madre ,, Che 

3» non mai fi parli alla porta; e aila gra- 
3) ta fia poche volte, e quefta fia coper- 
3) ta con una tela di dentro, la quale 
»» non fi levi mai, fenon quando vorran- 
,, no udire la parola di Dio ec, ,, Que- 
ite parole contengono un Precetto, ed un’ 
Ammonizione. Il PrecetTto proibifce che 
non mai fi parli alla porta del Monafte» 
ro: lo che è indifpenfabile appreffo le 
Cappuccine, che profeffano la prima Re- 
gola , le quali vivono con tanta ritiratez- 
za dal Secolo, e con. tanta edificazione 
de’ fecolari medefimi, che non hadubbio, 
refterebbero fcandalizzati fe ne vedeffero 

alcuna pubblicamente difcorrere alla por 

ta: nè fappiamo vedere qual neceflità ab- 
biavi da effere per far ciò, poichè acca- 
dendo un qualche ftraordinario bifognos 
non può mancarvi maniera di foddisfarlo 
in altro modo migliore. 

L’ammonizione confifte ,, che alla 

so grata della Chiefa non fi parli fenon di 
»» rado, e quefta fia coperta di dentro 
» con una tela. ,, Da quefte premure 

della S. Madre prendiamo motivo di faî 

quì riflettere a quelle Religiofe, che ve- 
ranno 


Leander L. C> Cap. 31. n. 3- 





















































































SS IRAALLA DI EER 0 MAR TERE TAIL el ot e RTS ir a EI, PU Free 
SPES SET î 


£5 POSIZIONE DELLA PRIMA RecoLa 


sanno deftiriate al rifpettabile uffizio di 
Sagreftane , quanta moderatezza, € cir- 
cofpezione Ella vuole , che ufii, dovendo 
parlare nel luogo fanto, dedicato al Si- 
gnore . Vuolfi dire con ciò: che non ef- 
fendovi la grata in Chiefa, ma bensì la 
Ruota in Sagreftia, luogo del pari vene- 
rabile; hanno molto bene le Sagreftane da 
ftare fopra di fe, e non fervirfi della ruo- 
ta, fantificata pure dal contatto di tante 
cofe confecrate all’ Altare, per far difcorfi 
inutili, e non neceffarj al loro impic- 
go; mentre ciò facendo contravverebbero 
alle troppo giufte premure della S. lor 
Madre , e nel tempo fteffo verrebbero ad av- 
vilire quell’ impiego , che in tutte le co- 
fe, che trattano, ricorda ad effe 1 amore 
del lor Celefte Spofo. 

Ir rerze, ed ultimo PreceTTO proi- 
bifce ,, Alle Monache, qualunque fiafi , il 
»» poter parlare alle grate ‘con qualfivo- 
»» glia perfona prima del levare del fole, 
3» € dopo che farà tramontato. ,, Il che 
devefi con tutt'efattezza offervare per de- 
coro del Monaftero: nè ciò dovrà mai per- 
metterli fenza una caufa molto grave, e 
al tutto indifpenfabile ; e quefto fempre a 
giudizio prudente della Badefa, ofua Vi- 
caria incafo d’ impedimento legittimo della 
medefima, e confenfo delle difcrete. 

Chindefi dalla S.. Madre quefto Ca- 
pitolo col dire ,, Che nel Parlatorio fem- 
s> pre ftia di dentro alla grata una tela, 
ss la quale non fi mova. mai. E che 
s, nella Quarefima di S. Martino, e nella 
3 Quarefima. grande neffuna parli al Par- 
») latorio, fenon col Sacerdote, confef- 
s» fandofi, o per altra manifefta neceffità, 
> la quale rimettefi alla prudenza, e di- 
RS {erezione della Badeffa, o fua Vica- 
99 Tia. >, Tutto l’accennato è di precetto 
nel modo già detto fin da principio , e vie- 
ne altresì ordinato dalle generali Coftitu- 
zioni dell Ordine, (1) le quali dichiara- 
no, e vogliono ,, che la quarefima di S. 


(1) Cap. 9. (2) P. Antone ab Alboge L, C. KS. fe 


sy Martino incomirici il dî dopo fa feta 
ss d'ogni Santo, e duri fino alla Natività 
so del Signore. ,, Fanno quì avvertire gli 
Spofitori (2): che la neceffità per difcor- 
rere in Parlatorio nelle due fovraccennate 
Quarefime non deve effer eftrema, ma rà- 
gionevole, e manifefta; come quando fi 
trattaffe di negozio urgente, ed importan- 
tes o che la perfona, che voleffe parlare 
colla Monaca, foffe di ragguardevole diftin= 
zione 30 foffero Parenti venuti di lontano, 
o per altre confimili caufe., melle quali 
negar non fi potefle tale abboccamento feù- 
za commettere un’ indifcretezza , 0 una di- 
{dicevole inurbanità, il che non intende 
la Regolas la quale rimettendofi appunto 
in quefto particolare alla prudente difcre- 
zione, e faggio difcernimento della Badef- 
fa, non deve perciò effere in quefto nè 
troppo facile, nè troppo rigida, ma fas 
viamente difcreta a proporzione delle oce 
correnti occafioni più o men neceffarie. 
Vogliamo però fperare, che in ques 
fto Sacro Chioftro fia per mantenervifi 
fempre coftante la fanta rifoluzione, che 
di prefente hanno le Religiofe di porrarfi 
rariffime volte al Parlatorio: rifoluzione 
veramente fantiffima di un incomparabil 
fpirituale vantaggio, di una fomma edi» 
ficazione al Secolo, di un fingolar credi= 
to al Monaftero, e alle Religiofe mede@ 
fime. Guai però fe una così fanta rife- 
luzione veniffe a poco a poco ad intepix 
diri! incominciandofi ad aprire con qual: 
che frequenza il Parlatorio ; levandofi di 
quando in quando il panno nero dalla gra» 
ta; aprendofi per tratto di'civile urba- 
nità qualche volta lo Sportellino se così 
infenfibilmente, sì net parlare, che nel 
lafciarfi vedere, veniffefi a togliere quel. 
la tanto edificante aufterità incominciata: 
allora sì che dir fi pottebbe fenza timo. 
re di errare: Addio edificazione :. Addio 
concetto: Addio raccoglimento ; non efe 
fendovi cola più peftifera per un Monas 
ftero, 
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fiero ,é Monaftero finsolarmerite di ftret- 
ta offervanza, quanto la frequenza del 
Parlatorio: Luogo (dicea Santa Maria 
Maddalena de’ Pazzi ) di diîtrazioni, d’in- 
quiecudini, di tentazioni; luogo infom- 
ma tutto del Diavolo, Così egli ftef- 
fo affermò un giorno alla Venerabile Suor 
Maria Villani, che l’obbligò da parte di 
Dio a palefare in qual luogo del Mona- 
ftero più guadagnava. Rifpofe il Nemio 
dell' Uman genere: Io guadagno nel Co- 
ro, nel Refettorio se nel Dormitorio ; in 
quefti luoghi però parte guadagno, e par- 
te perdo; ma nel Parlatorio guadagno 
tutto, perchè quello è Imogo tutto mio. 
©Onde ebbe ben ragione Sancta Terefa di 
fcrivere in una fua lettera quefte parole, 
degne veramente d’effere fcolpite nella 
mente, ma ancora più nel cuore d'ogni 
Religiofa. Le grate (dicea) fono porte 
del Cielo quando ftan chiufe; ma fono 
quelle del pericolo quando ftanno aperte 
s «e ++. Un Monaftero di Donne ( foggiu- 
gnea ) dove vi è libertà, ferve più prelto 





per condurfe all’ Inferno, che per remse 
diare alla lor debolezza. 

Voi pertanto dilette Figlie nel Si. 
gnore, e tutte quelle, che dopo voi ver» 
ranno ad abitare fra quefti facri recinti, 
per le vifcere di Gesù Crifto fcongiuria- 
mo a non volere giammai ralentare la 
già coftante fatta rifoluzione di ftar fem. 
pre lontane at più che vi farà poffibile 
dal Parlatorio s e qualora da indifpenfa- 
bile neceffità farete coftrette d’andarvi, 
cercate altresì di sbrigarvi con la mag. 
gior poffibile follecitudine. = La cortefia 
delle Monache (dicea la Beata Giacinta 
Marifcotti) è quella di effere fcortefi, 
con troncare dal Parlatorio ogni lungo 
difcorfo. = Che fe vi diporterete fera- 
pre così, non mancherà no il voftro Ce- 
lefte Spofo di compenfarvene abbondan» 
temente s poichè nella voftra folitudine 
parlerà Egli, come vi promette per Ofea, 
(1) parlerà al voftro cuore, vi riem. 
pierà di fanti lumi, e vi farà guftare le 
più pure delizie di una fingolare pietà, 
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CAPITOLO SESTO. 


Che le Monache non poffono tener Poffeffioni , 0 proprietà per sè; 
nè per interpoRa Perfena. 


Re=S=:SF E ne” precedenti Capitoli è 

L «i tata premurofa la Madre 
Hi: 6 :A Sancta Chiara in dirigere , e 
Ich *4 MEEIERIO he n'a a 

errex ariete norma delle fervorofe idee 
si=oSAA 4e1 Serafico Patriarca sin que- 
fto Selto Capitolo però fi fa Ella più che 
in ogni altro follecita in adempire per- 
fectamente fe fantiffime fue intenzioni, 
col gettare le prime fondamenta at grand’ 
edificio di quell’altiffima Povertà a Lei, 
ed alle fue Figliuole dal medefimo San. 


(f£) Ofca Cap. è» 





to Padre raccomandata cotanto, che pri- 
ma ancora della beata fua morte, volle, 
come ultima fua efpreffa volontà , ad 
ognuna di bel nuovo premurofamente in- 
culcarla , fcrivendo loro in quefti precifi 
termini = ,, Io Frate Francefco pove- 
s rello voglio feguitare la vita , e po- 
ss vertà dell’ Altiffimo Signore Gesù Cri- 
fto, e della fua SS. Madre , e perfeve- 
rare in quella fino alla fine . Onde pre- 
go voi tutte Figlie mie, e vi confi- 
glio, che in quelta fantiflima vita, e po- 
vertà 
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5, vertà viviate fempres © grandemente vi 
guardiate, che in neffun modo, nè per 
qualfivoglia dottrina, o configlio di 
qualfivoglia perfona mai da quella in 
,»» eterno vi fepariate. = ,, E ficcome 
( foggiugne quì la Santa Madre, dopo d' 
aver defcritti, e pofti in fronte di que- 
fto Capitolo gli accennati fentimenti del 
noftro fanto Legislatore ) ,, E ficcome io 
»» fui fempre follecita , unitamente colle 
s» Mie Sorelle, di offervare la fanta Po- 
s» vertà da noi promeffa a Dio ,e al Bea- 
»» to Padre Francefco; così fieno obbli- 
»» gate di offervare inviolabilmente fino 
», al fine le Badeffe, che mi fuccederan- 
s, no nell'Ufficio , e tutte le Sorelle: col 
s> non ricevere, o avere poffeffione, 0 
so proprietà nè per sè, nè per interpofte 
> perfone;s nè avere cofa alcuna, che ra- 
33 gionevolmente fi poffa dire proprietà, 
ss fe non quanto terreno ricerca la ne- 
», ceffità, ed onefto bifogno del Monafte- 
>, ro: e quefto terreno non fia lavorato fe 
non per far orto, che ferva alle neceffi- 
tà ,e fervizio loro. 


dI 
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UNICO PRECETTO DI QUESTO 
CAPITOLO, 


L folo,ed unico Precetto, che fi con- 

tiene in quefto Capitolo, s° inciude nel- 
le anzidette parole della Santa Madre, 
colle quali comanda alle Badefle, e So- 
relle = ,; di non ricevere, o avere pof- 
s» feffione, o proprietà per sè , né per in- 
s) terpofte perfone. = ,, L’ offervanza di 
quefto Precetto obbliga fotto peccato mor- 
tale, per effere uno di quelli, che con- 
cernono li Santi Voti, .i quali non cef- 
fendo ftati moderati dal Pontefice Euge- 
nio IV., rimangono sì quefto, come gli 
alert in quel primiero vigore, onde vol. 
le il Santo Padre, e 1a Madre Santa Chiara 
fofler inviolabilmente offervati. 


A mantenerf dunque le Monache Cap- 


puccine vere offervatrici della prima Res 
gola di Santa Chiara in quello ftato di 
povertà altiffima impofta loro con que- 
fto Precetto; hannofi ben da perfuadere , 
che non poffono in conto veruno ammet= 
tere, o tenere per sè, 0 per interpofta 
pertona poffeffioni, o altre cofe,che fuc- 
ceffivamente fruttificano 5 confiftendo que- 
fte, giufta la dichiarazione di Clemente 
V.,(t) in Mandre d’ Armenti,in Orti, 
in Vigne da raccogliere frutta per vene 
dere; e cafo che tali cofe foffero loro la- 
fciate in teftamento, proibifce Niccolò 
III. che non le poffano affolutamente ri» 
cevere, come contrarie alla profeffata po- 
vertà. (2) E febbene venga lor concei- 
fo dalla Santa Madre poter avere in Con- 
vento tanto di terreno per farvi Orto 
competente da follevarfi con qualche re- 
ligiofo ricreamento , e per avere altresì 
comodo baftevole da raccogliere erbaggi 
al neceffario ufo, ed anco piantarvi qual. 
che Vite, ed Arbori fruttiferi per ca- 
varne frutta da mangiares ciò non oftan- 
te vien loro vietato averlo grande più 
del bifogno; il feminarvi Orzo, Grano, 
ec. come pure il piantarvi Vigne , Olive- 
ti, e cofe fimili. Così parimente ( fe- 
guitano a dire gli Spofitori) avvegnachè 
poffa loro effere lecito avere in Conven- 
to alcune poche Galline, un Majale, un 
Agnello o due da far grandi, perchè an- 
cora li poveri del Secolo hanno fimili 
cofe: ad ogni modo il tenere Pollai gran 
di, e numerofi più del dovere; il voler 
avere quantità di Majali, e di Pecore, 
farebbe cofa illecita s perchè, come fi ac- 
cennò, effendo cofe fruttifere, vengono 
loro proibite da quefto Precetto , come non 
convenienti al loro povero ftato . 

Veduto dunque come le Monache 
Cappuccine , che profeffano ia prima Rex 
gola di Santa Chiara, non poffono, per 
vigore di quefto Precetto , avere, nè ri. 
cevere beni ftabili , nè ammetter cofe, 

che 


(1) Clem: Exivi S. Licet vero. (2) Cap. Exiît. art. 3» S. ad bac de Verb fignif. 




































che fucceffivamente fruttificano; e per 
altra parte riflettendofi, avere le fuddet- 
te Religiofe Monafter) in luoghi tanto ri- 
ftretti, ed ancor poveri, che non poffo- 
no baftevolmente foftentarfi colla fola men- 
dicazione; o per lo meno coftrette ven- 
gono , acciò quefta riefca fufficiente al co- 
tidiano loro mantenimento, mandare le 
povere Queftuanti a girare per molte Ter- 
re,e Città (cofa nommeno pericolofa al 
loro feffo, che di poco decoro all’ Abito 
Religiofo , e di un fommo diffipamento 
al loro fpirito:) perciò ricercafi ora: fe 
poflano almeno le dette Suore ammettere 
rendite virtuali per foftentarfi , fenza punto 
contravvenire alla profeffata loro Povertà. 


RENDITE VIRTUALI COME HAN- 
NOSI QUI DA INTENDERE. 


Rima di rifpondere al propofto que- 

fito, dobbiamo cogli Spofitori (1) 
far avvertire: che da’ Giurifti chiamanfi 
rendite, o entrate virtuali le limofine 
perpetue, che confiderate in riguardo all’ 
utile, che ne rifulta da effe, poffonfi di- 
re equivalenti alie rendite, o annue en- 
trate, che da’ Beni ftabili ricavanfi da chi 
poffiede di proprio, benchè tali non fie- 
no formalmente. Quefte fono tutte le li- 
mofine annuali di Grano, Vino, Carne, 
Olio, Pefce, Legna, o danari, offerite 
ai Monafterj di ftretta povertà da’ Signo- 
ri ricchi, o dagli Ofpitali, Confraterni- 
te, Capitoli, o Comunità, che ne ten- 
gono regiftro ne’libri, come di cofe, che 
fonofi obbligati a dare di anno in anno, 
o per loro gratuita fpontanea promeffa, 
o perchè aftretti ne fono da’ legati fatti 
da’ Teftatori amorevoli. Ciò premeflo: 
vedremo adeffo , fe le Monache Cappuccine, 
che profeffano la prima Regola di Santa 
Chiara, poffano ammettere, ed accettare 
le dette limofine ,0 vogliamo dire rendite 


(1) P. Anton. ab Albog. L. C. S. 2. 
Loc. Cit. S. 2. 


Di S. CHIARA Cap. VI, 


virtuali, 

Tutti gli Spofitori di unanime con- 
fenfo affermano: che circa le annue limo- 
fine , 0 voglianfi dire rendite virtuali, che 
con fpontanea gratuita obbligazione ven- 
gono date alle Cappuccine dalli Signori 
delle Comunità, o Luoghi pii, fi pof- 
fono da Effe come lecite beniffima- 
mente ricevere ; e che folamente potreb- 
bono allora divenire illecite, quando |’ 
affegnamento foffe tanto copiofo, che ve- 
niffe a toglier loro, fe non la povertà, 
almeno la totale mendicità, (2) Se poi 
fi parla circa il ricevere le dette limofi- 
ne, o rendite virtuali, lafciate da’ Tefta= 
tori per via di perpetuo Legato; ficcome 
quefto è un modo di riceverle diverfo 
dal primo; così prima di decidere del sì, 
o del nò, bifogna premettere una dottri. 
na neceffariiffima da faperfi, e da metterfî 
ben a mente, per non errare in cofa di tanta 
importanza. 


AVVERTENZA SOPRA I LEGATI. 


A Dottrina neceffaria a faperfi, e bene 

d’avvertirfi fopra quefta materia, fi 
è: che in due maniere fi poffono ammet- 
tere Legati dalle Cappuccine: prima ac- 
cettando con il Legato anche il diritto 
civile, che dà loro il Teftatore, mediane 
te il quale potrebbono coftringere giuri- 
dicamente gli Eredi, o altri da Lui ag- 
gravati a pagare per giuftizia detto Le- 
gato, qualora foffero negligenti, o reni. 
tenti in foddisfarlo. La feconda è quel. 
la di accettare bensì il Legato, ma fen- 
za però ammettere il fuddetto diritto ci- 
vile, e di più anzi la Badeffa efpreffa- 
mente proteftarG a nome di tutte le fue 
Religiofe , che intendono bensì di aderi- 
re alla pia mente del Teftatore, con ac- 
cettare quel Legato, ma unicamente co- 
me una pura limofina; lafciandola poi 

total- 


(2) Ita cum Omn. Expofit. P. Anton. ab Atboge 
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totalmente in arbitrio degli Eredi, fenza u- 
na menoma pretenfione ; riccorrendo pofcia 
ad effi, in occafione di dover efigere il Lega- 
to, come farebbero ad altri Benefattori, o 
ad altre Perfone amorevoli in chiedere quel- 
le limofine, che fanno effere foliti a darle. 
In quanto dunque al primo modo di 
accettare Legati, che affegnano limofine, 
o vogliamo dire rendite virtuali con ob- 
ligazione civile nella prima maniera dec. 
ta di fopra, viene affatto proibito alle 
Monache Cappuccine, che profeffano la 
prima Regola di Santa Chiara; come è 
altresì proibito a’ Frati Minori l’accertar- 
li; affermandolo concordemente colli quat- 
tro Meeftri tutti gli Spofitori della Sera- 
fica Recola; (1) effendo quelta appunto 
quella tal forte di Legati perpetuì, di 
cui le generali Coftituzioni dell’ Ordine 
dichiarano effere incapaci Ie Suore di po- 
ter ricevere per sè, nè per interpolta Per- 
fon. (2) Quefto parimente fi prova per 
le dichiarazioni de’ Sommi Pontefici Nic- 
colò III., e Clemente .V. pofte ne’ De- 
cretali, le quali efprelfamente proibifco- 
no que’ Legati, la cui ricezione (come 
dice un dotto Spofitore ) ( 3 ) impone agli 
Eredi l'obbligazione civile di foddisfarli; 
e per cui s'acquifta da chi profeffa la Re- 
gola Serafica una giuridica azionesa pre- 
tenderli: effendo certo, e fuori d'ogni 
dubbio, che quelle dichiarazioni Pontifi- 
cie obbligano egualmente li Frati Mino- 
ri, che Ie Monache,che profeffano la pri- 
ma Regola di Santa Chiara, concorren- 
dovi le fteffe ragioni per gli uni ,che per 
le altre 5 come infegnano i Legilti, e Ca- 
nonifti, (4)e addimoftrofli da noi fin dz 
principio. 
Provafi fecondariamente con la ragio- 
ne; imperocchèé la mendicità, fu cui è fon- 
data la Povertà minorica, deve effere in- 


certa; il che non farebbe, fe i Religiofi; 
e Religiofe fuddette poteffero avere ren- 
dite virtuali per mezzo dei Leg?ti accet- 
tati da loro con civile obbligazione 5 men- 
tre in tal cafo la loro mendicità fareb- 
be certa , € ficura, ftante che avrebbero un 
mezzo da efigerle ficuramente. 

Ma parlando del fecondo modo di ri- 
evere dette limofine per mezzo de’ Lega- 
ti annui; cioè accettandole fenza diritto 
Civile, e con la protefta già detta; farà 
benifimamente lecito alle Suore Gappuc- 
cine, che profeffano la prima Regola di 
Santa Chiara, ed ancora a’ Frati Minori 
l’accettarle, e riceverles come affermano 
i Dottori fovraccitati circa il primo mo- 
do; dicendo: Non sccettanfi allora que’ 
Legaticome obblighi civili, ma come limofi- 
ne liberali, offerte da Perfone, che non pof- 
fono effere giuridicamente sforzate a dar- 
le, quantunque fia moralmente certo , che 
fe daranno. Nè fi oppone alla povertà, 
che ne' Legati annui vi fia. morale certez- 
za, che la cofa lafciata dal Teftatore fia 
per effere data ogni anno; poichè primie- 
ramente fopra di quella cofa, fia Grano, 
Vino, Olio, 0 danaro , le Suore non han- 
no certezza alcuna civile, che è quella, 
per cui fi coftituifce la immobile proprie- 
tà del Peculio; come dice la Legge 5 (5) 
e per cui cotefti Legari fono fari  proi- 
biti a’ Profeffori della Serafica Regola, a 
preferva della Povertà; ficcome ha dichia. 
rato in una particolare fua Bolla |’ iftef- 
fo Pontefice Clemente V.(6) Secondaria» 
mente ancora perchè quefta morale cer- 
tezza fi compone, beniffimamente ‘con la 
povertà dalle Suore profeffata 5 effendo el- 
feno ancora per altro certe, € ficure per 
una cotidiana efperienza, che la Provvi- 
denza divina non farà per lafciare Ioro 
mancare il vitto, Se quelta certezza fof- 

fe di 


(1) Quos vide apnd Leande Le C. ne 7. (2) Conft. Cap. 10. (3) P- Gajet. Maria a Berg. 
in Expo. Piuo. Minor. Tuffi 8. art. 1. n. 13: (4) Nicol. IITe Cap. Exitt. &° Clem. V. Cap. 
Exivi L. C. © lex quedam S. numwlarios Bart. Bald. Fulg. ©c. (5) L. Pechl, In © 2a 


&' L. depof. {f. de Pecul. ubi G/off 





(6) Bulla 33. Ane 1301. 














































fe di pregiudizio alla povertà, ne fegui- 
rebbe , che non potrebborno nè anche. vi- 
vere colla mercede del lavorizio , concel- 
fa loro dalla Regola, effendo certe mo- 
ralmente, che quefta farà data loro, al- 
meno per naturale gratitudine, e conve- 
nienza; non potrebbono nemmeno doman- 
dare limofina a’ Ricchi timorati di Dio, 
e loro divoti, perchè hanno una morale 
fperimentata certezza, che le daranno. 
Oltre di che: può darfi (non fi niega), 
che quelle annue limofine fieno certe nel- 
la mente degli Eredi, che hanno una buo- 
na volontà di eontribuirle ogni anno in 
adempimento de’ loro doveri: ma oltre 
che la volontà umana è fempre inftabile, 
incerta, che può mutarfi di giorno in 
giorno, faranno quelle limofine per le 
Suore fempre incerte ; sì perchè non han- 
no Gius a preternderle ; sì perchè non han- 
no tampoco la facoltà di riceverle, fe non 
nelle circoftanze delle neceffità , che han- 
no prefenti,oimminenti. (1) 

Potrebbefi quì ad ogni modo oppor- 

Che i legati prefi anche nel modo ac- 
cennato fono nullsoftante illeciti alle Suo- 
re, perchè appunto hanno ragione di an- 
mue rendite ; e ficcome da C'emente V. 
queîte annue rendite = «Annui Reditus = 
vengono proibite a’ Friti Minori, così pur 
anche faranno proibire alle Suore, che 
profeffa: no la prima Regola di S. Chiara. 
A chi così opponefse , dovrebbefi con buo- 
na pace rifpondere : Che da Clemente V. 
fono proibite ai Frati Minori, e confe- 
guentemente alle predette Suore quelle 
annue rendite, che fono computate dalla 
Legge tra li beni immobili ; e ficcome per 
flitenza comune di tutti i Dottori, Teo- 
logi, Cenonifti , e Legifti, quelle fole an- 
nue rendite fono computate dalla Legge 
trai beni immobili, che hanno anneflo il 
Gius a poterfi legalmente rifcuorere, c 
non le annue rendite provenienti da’ Le- 


(1) 


Cap. exiit S. nec quicquam. 


Ita P. Gajet. Maria a Berg. L. C. 


Di S. CrraRA Cap. 


M 2 


(2) Clem. Exivi S. Ceterum quia Nicol, III. in 
(3) Idem P. Gajete Maria ©. Lo C. 


VI. DI 
gati pii, accettati hel modo già detto; 
le quali non hanno anneffo un tal Gius; 
perciò tali rendite non efsendo computate 
dalla Legge trai beni immobili, perchè 
deftitute di Gius civile, non fono altri- 
menti nè ai Frati Minori, né alle Suo- 
re proibite. In oltre le annue Rendite 
in feftefse fpropriate di ogni Gius non 
altro fono che cofe mobili di vittuaglia, 
o pecunia: ma quefte cofe mobili , purchè 
fieno necefsarie, e ricevute in una quan- 
tità moderata , fono lecite a chi profefsa 
la ferafica povertà per dichiarazione dell’ 
iftefso Clemente V., che pur conferma fo- 
pra di ciò le dichiarazioni di Niccolò 
III. (2). Dunque le annue rendite fepa- 
rate da ogni Gius debbono dirfi lecite e 
ai Frati Minori, e alle Suore, che. pro- 
fefsano la prima Regola di Santa Chia- 
tal) 

E’ ben però vero, dicono, e conra: 
gione, tutti li zelanti Spofitori: Che in 
accettare quefti Legati perpetui bifogna 
diportarfi con faggia se ben ponderata mo- 
derazione ; e fingolarmente dee ciò farfi 
da que’ Religiofi, e Religiofe, che dimo- 
rano in luoghi dove facilmente poffonfi ri- 
trovare le cofe neceffarie queftuando di 
porta in porta, come raccomanda il San- 
to Padre, e praticano li veri offervatori 
della S. Povertà; perchè infatti accettan- 
dofi fucceffivamente ora un Legato, ora 
un'altro, fi verrebbe colla moltiplicità 
de’ Legati a formare un'entrata fifa bafte- 
vole al cotidiano mantenimento di tutta 
la Comunità; coficchè verrebbefi totalmen= 
te ad efcludere la mendicità; refterebbe 
la BATgrt offefa; perchè nulladimeno fi 
vorrebbero fare le folite cerche, le quali 
in allora diverrebbero fpeffe volte fuperflue , 
fi prevaricarebbe per ciò la Regola, e le 
Religiofe, che la profeffano, metterebbonfi 
in uno ftato affai pericolofo . S° abbia dun- 
que tutta l'avvertenza, ed ufii una pru- 
dente 
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dente difcretezza in accettare Legati per. 
petuis e perciò folo quando preme la ne- 
ceflità , a cui difficilmente in altra ma- 
niera non può foddisfarfi, s' accettino, e 
fi prendano infollievo; e [pecialmente per 
non avere tutt'il tempo dell’anno a man- 
dar a girare quà, e la le povere Cercan- 
ti. Che fe poi con accettare Legati fi 
aveffe da contravvenire alla Regola; il che 
farebbe, quando con modi illeciti, e non 
convenienti allo ftato, che profeffano le 
Religiofe, foflero ftati fatti da’ Teatori, 
fi viva pur piuttofto fenza Legati, e col- 
la fola mendicazione dal Santo Padre rac- 
comandata, e favorita cotanto dalla Di- 
vina Provvidenza. 

Ecco pertanto le necelfarie, e indi- 
fpenf.bili condizioni, che concorrer deb- 
bono alla pratica, per non errare, in ri- 
cevere Legari = La PrIMma fi è: che i Le- 
gati fieno fatti co’ debiti modi, convenien- 
ti allo ftaro delle Religiofe. (Quando fi 
parlerà de’ Legati illeciti, fi vedrà allora 
quali fieno li modi inconvenienti.) = La 
Seconpa è, che vi fia un vero bifogno. 
La Terza richiede un totale fpogliamen- 
to di proprietà, e di diritto Civile, fa- 
cendone rinunzia di effo (come fi diffe) 
con efpreffa protefta. = La Quarta vuo- 
le, che abbiafi una Santa indifferenza nell’ 
attendere il fuffidio da chi s’afpetta fod- 
disfarli. = La Quinta, ed ultima efige 
una prudente religiola moderatezza inac- 
cettarli. (1) 

Quefte medefime condizioni non deb- 
bono concorrere folamente in ricevere Le- 
gati perpetui , ma in accettare ancora Le= 
giri temporali; cioè que’ Legati, che ven- 
g0n lafciati da’ Teftatori per un certo de- 
terminato tempo d’alcuni anni; i quali 
( dicono gli Spofitori) (2) perchè confi- 
deranfi come limofine moderare da pagarli 
fucceflivamente per un fol determinato 


(1) Idem P. Gajet. Maria 14 Berg. LC. Int 
3 toe ednden L. Con Tp 


tempo, e meno percio atti 4 tòglieré fa 
mendicità, e ad efporre a pericolo di 
violare la povertà profefsata, pofsanfi, 
più de’ Legati perpetui, con ficurezza ri» 
cevere fuppofto fempre il vero bifogno, 
che è la principale fra le accennate con- 
dizioni. 


LEGATI AD USO SACRO QUALI 
SIENO. 


Onovi pure altri. Legati, oltre i già 

detti, che da' detti Giurifti, e Spo- 
fitori fi vogliono come privilegiati, e per= 
ciò liberi, ed efenti da tante cautele , ap- 
portando una decifione della Sacra Con- 
gregazione del Concilio, tenuta l’Anno 
1697., che li favorifce, ancorchè foffero 
Legati perpetui. (3) Quefti fono que’ Le- 
gati fatti da’ Teftatori per ufo facro ; cioè 
per la manutenzione della Chiefa; come 
per fare le Oftie , per comprar Vino, e 
Cera per Ie Meffe, per l’Olio della lam- 
pada;s ovvero per gli apparati Sacri, che 
fervono all’ Altare, o per ufo della Sa- 
greftia: come pure per mantenimento del- 
le Perfone Ecclefialtiche, che affitono ai 
Monafterj delle Suore; cioè Confeffori, 
Capellani, ed altri Miniftri; afserendo: 
Che detti Legati non efsendo concernenti 
al Corpo della Comunità Religiofa, nè 
detruttivi della mendicità, ma concernenti 
folo al culto Divino, potrannofi ricevere 
dalle Monache, che profefsano la prima 
Regola di S. Chiara con tutta ficurezzas 
qualora Ie loro Chiefe fi trovafsero fprov- 
vedute di fuflfidio, e fieno quefti in quan- 
tità moderata. Ciò confermafi da più Teo. 
logi, e dotti Spofitori, (4) e fi deduce 
ancora dai Decretali medefimi . 

Quefti Legati perpetui, fatti ad ufo 
facto, a modo di tutti gli altri, non de- 
vono efser fatti in tefta delle Monache, 

I nè de’ 
Boltrt, 3. (2) Cordub. Cap. 6. q. 11. punt. 


(3) Faventina legator, ap. Marcellin. de Luccia de Legate 


(4) Mide P. Leand. n, 12. citanf. Bald, Cordub. Situcft. ;\@&° alii. 
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fié de’ Monafterj, ma bensì d' altre Per- 
fone ; come degli Eredi, oppure di 
qualche Ofpitale, o altro Luogo pio; 
come molto bene fanno avvertire Ji 
fovraccitati Scrittori. In fine, fe poi con- 
fiderar fi vuole il privilegio di quefti Le- 
gati fatti ad ufo facro, non confifte inal- 
tro, dice un moderno Spofitore (1): fe 
non fe che quefto precifamente permette, 
che gli Eredi reftino obbligati determina- 
tamente a dare i frutti alle Chiefe delle 
Suore, e dei Frati Minori; nè per efso 
annullata viene la difpofizione di Urbano 
VIII. circa i fondi dei Legati farti a fa- 
vore de’ Profefsori della Serafica Regola, 
prefi dal Pontefice in proprio arbitrio; nè 
dà a’ Religiofi, e alle Monache verun di- 
ritto Civile ; nè toglie loro quella indiffe- 
renza, che debbono avere in afpettarne i 
frutti: ficchè refta anche in quefti Legati, 
lafciati ad ufo facro, fufficiente ragione 
di limofina: per la qual cofa dovraffi pur 
di quefti ancora fare dille Suere la più 
volte mentovata Proteftas e devefi ben 
perfuadere , che quefta non confifte in una 
femplice cerimonia; mentre è tata appro- 
vata necefsaria dal fuddetto Urbano VIII. 
(2) a lecitamente partecipare dei Legati 
perpetui in qualità di limofine ; come pu- 
re per tale è fteta fempre approvata dall’ 
ufo antico dell'Ordine, come la rapporta; 
fovra tutti gli altri Spofitori, San Bona- 
ventura. (3) La Formola di detta Prote- 
fta, come è ftata approvate, è la feguen- 
te, tr:dotta dal latino in volgare, e acco- 


modata con termini proprj, e convenienti 
alle Religiofe. 


FORMOLA DELLA PROTESTA DA 
FARSI PER I LEGATI. 


Sfendo venuto a notizia di me Suor N. 

N. Badeffa del Convento delle Cap- 
puccine di Bagnacavallo, che il Sig. N. N. 
3» abbia lafciata in perpetuo (ovvero per tanti 


( 3) P. Bernard. a Bonon. L. C. L. 24. Cap. 6 
(3) Ita Idem P. Bernard, L. C. 6, 13. 
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95 
anni) certa gratuita elemofina da diftri- 
buirfi ogni anno a quefto noftro Con. 
vento a benefizio delle Religiofe (opp 
re a benefizio di quella noftra Chiefa, © 
SagreSlia). E ficcome non è a noi le- 
cito in vigore delta noftra regola l’ac- 
cettare quefta forte di Legati, fenon in 
qualità di femplice limofina: Così in 
virtù della prefente Noi tutte proteftia- 
mo nel Signore, che non vogliamo, nè 
intendiamo di ricevere il detto Legato 
in ragione di puro Legato, effendone 
noi al tutto incapaci. Onde fe |’ Erede 
(o V Efecutore Teffamentario) vorrà a noi 
fomminiftrare tal fomma di danaro (0 
la tal altra cofa) per modo di femplice 
limofina, efcludendo ogni obbligazione 
di dominio, e proprietà ; in tal manie- 
ra, e non altrimente l’ accettiamo, e 
alla pia volontà del Teftatore, per 
quanto è a noi permeffo , faremo pron- 
te di pienamente, e fedelmente fod- 
> disfare. ,, Di poi ha da fegnarfi colla 
data del giorno, mefe, edannocorrente, 
e fottofcritta dalla Badeffa, e Difcrete, 
e fugellata col figillo del Convento de- 
ve mandarfi a Monfignor Vefcovo inclu- 
fa nella lettera d'informazione del Lega- 
to, che è fato fatto, e della richiefta di 
fua approvazione per accettarlo; fuppli- 
candolo nel tempo fteffo di far riporre | 
acclufa protefta nella fua Cancelleria. — 
Dopo tutto ciò; potrebbefi adeffo ri- 
cercare: fe gli Eredi, aggravati per Te- 
ftamento, e aftretti a dare per modo di 
Limofina le anzidette annue rendite virtua- 
li alle Monache Cappuccine , che profefa- 
no !a prima Regola di Santa Chiara, fie- 
no tenuti in cofcienza a (oddisfarle , quan- 
tunque non abbiano Effe diritto alcuno di 
poterle pretendere di giuftizia, ed abbia- 
no anzi proteftato di non avere verun di- 
ritto politico, o azion civile in detti Le- 
gati. I Teologi tutti concordemente ri. 
{pon 
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fpondono: (1) Non effervi dubbio veruno, 
che gli Eredi aggravati da’ Teltatori a da- 
re per via di limofina le lafciate “annue 
rendite non fieno tenuti in cofcienza, 
fotto peccato mortale a foddisfarle; av- 
vegnacchè le Religiofe abbiano protefta- 
to, e rinunziato nella forma già efpreffa; 
imperocchè dicendo uno di non aver di- 
ritto fopra una cofa., non refta perciò |’ 
alero «difobbligato dal foddisfare s mentre 
l’ Erede non è tenuto per il diritto, che 
ne abbiano le Suore, ma per l’ obbliga- 
zione impoftagli dal ‘Teftatore , che lafciò 
il Legato a benefizio loro. Siccome fe uno 
faceffe voto a Dio di dare annualmente 
vita durante, e dopo fua morte per mez- 
zo de’ fuoi Eredi certa determinata ele- 
mofina alle Monache fuddette, non ver- 
rebbe idifobbligato dall’adempire il fuo 
voto, ancorchè le Monache , che profef- 
fano la prima Regola di S. Chiara, fieno 
incapaci d’ annue rendite, ricevute con 
diritto, o azione civile nei Legati fattia 
loro vantaggio; imperocchè decta obbli- 
gazione non dipende dal diritto, che ne 
abbiano le Monache , ma bensì dal voto 
fatto a Dio, il che non ripugna allo fta- 
to, € profeffion loro; così del pari deve 
dirfi dell’obbiigo, che in cofcienza hanno 
gli Eredi di foddisfare ai legati loro im- 
pofti da’ Teltatori. (2) 

Accordano per altro col noftro Sera- 
fico Dottore San Bonaventura (3) gli 
Spofitori tutti, «col dire : Che qualora gli 
Eredi, © Efecutori teftamentarj foffero 
ritrofi, trafcurati, e megligenti in adem- 
pire la volontà da’ Teftatori, ommetten- 
do per molto tempo di foddisfare ai pro- 
prj doveri in fomminiftrare alle. povere 
Religiofe le lafciate limofine (e che in- 
torno a ciò il Sindaco Appoftolico trafcu- 
rafle di far ufo di quell’ autorità iconcel- 

















































fagli dalla Santa Sede) potrebbono Effe, 
in cafo di bifogno, dopo d’ averle umil. 
mente richiefle, e non ottenute, ricor- 
rere al Vefeovo, non come a Giudice, 
ma come a Padre de’ Poveri ; affinchè Egli 
paternamente , fenz’ atti giudiziali, in quel- 
la maniera che ftimerà più a propofito , 
abbia cura acciò venghino foddisfatre; non 
effendo quefta iftanza giuridica, ma un’ 
efporre femplicemente il fatto, rimetten- 
dofi poi in tutto alle prudenti difpofizio- 
ni del Prelato, 


LEGATI ILLECITI DA BEN 
AVVERTIRSI. 


(Ino ad ora fi è parlato del modo di 

ben regolarfi circa de’ Legati, fuppo- 
fto fatti lecitamente a vantaggio delle 
Religiofe, che profeffano la prima Rego- 
ta di Santa Chiara: reffa ancora a dire 
qualche cofa fopra di que’ Legati, ch elle- 
no non fon capaci poter ricevere per cffe- 
re illeciti, ed efpreffamente contrarj alla 
profelsata lor Poverta. Il modo illecito 
di fare Legati per li Frati Minori, che 
confeguentemente deve dirfi illecito anco- 
ra per le Suore, che :profefsano la prima 
Regola di Santa Chiara, viene diftinta- 
mente ‘efprefso da Niccolò ITI. in quefti 
termini (4). ,, Dichiariamo (dice il Pon- 
3» tefice )-ed ordiniamo: (Che fe il Tefta- 
;, tore in fare il Legato ofserverà tal mo- 
5) do, fecondo il quale, attenta la condi- 
> zione de’ Religiofi, non farà lor, lecito 
3, di riceverlo; come per efempio: fe ad 
5» effi lafciaffse una Vigna, o un campo 
,) da coltivare, una cafa d’affittare , € In 
3» fimil cofa proferifca altre fimili parole, 
> e in legando offervafse altri fimili mo- 
sy di: Li Religiofi s° aftengano dal riceve- 
ss re tali Legati, o lafciti. ,, Che fe vuol 
faperfi ( dicono gli Spofitori) (5) pera 

la 


(1) Angel. v. Zezat. 1. n. $. Rodr. în mannel. q. 126. Art. 4. Sylvefter. v. Tegat. 2. 9. 3° 


Tabiena v. legat. 1. 9. 4. n. 5. © alii. 
Expof- 
mard. a Lonon L, C. Le 22. Cap. 6. S. 8. 


(3) in expof, Regul. Seraf. Cap. 4 


(2) Ita cum P. Leand. Le C. n. 11. omnes 
(4) Cap. Exiit $. ad hace (5) P. Bere 
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fia quefto un modo illecito da invalidare 
i Legati? Lo è, perchè quefto è un vero 
provedere , ed un lafciare ai Frati Mino- 
ri, ed alle Suore pofseffioni, e fondi da 
cavarne perpetue entrate ; il che è total- 
mente contrario alla profefsata lor Rego- 
la. »» Se poi il Legato (ripiglia il Pon- 
3, tefice ) è fatto dal Teftatore con mo- 
3» do, e formole non difconvenienti allo 
s> ftato di Frate Minore; come fe verbi 
s» gratia dicefse ,, lafcio: tanti danari da 
s» fpenderfi per quelta , o quella neceffità 
s» de’ Religiofi : oppure lafcio una cafa, 
s) UN campo, una vigna, acciocchè da” 
sy miei Eredi fi venda, o ciò facciafi per 
so mezzo d'altra idonea Perfona , ed il 
s) Prezzo ricavato fi dia per le loro ne- 
,» ceffità» o altre formole efprima , e 
,) modi, che a quetti poffono affomigliar- 
» fî ,» allora il Pontefice dichiara  vali- 
di queîti Legati, e capaci li Frati, e per 
confeguenza anco le Suore a Tecitamente 
riceverli: confiderato però fempre il bi- 
fogno ,, e le neceffità,, che \poffono avere s 
perchè è chiaro, come fi è detto più vol- 
te, che fe non vi è un vero prefente , o 
imminente bifogno , il Legato non puòri- 
ceverfi; come in tal cafo nemmen ricever 
fi puo la pecunia fpontaneamente of- 
fera. 

Dalle fovraccennate Dichiarazioni di 
Niccolò IIT. ricavano gli Spofitori altre 
formole di Legati illeciti, che quì porre- 
mo in vifta per norma di regolamento în 
quefta così importante materia. Come 
per efempio; fe un Teftatore diceffe : la- 
fcio alle Suore Cappuccine gli annui frut- 
ti della tal mia vigna, o del tale mio 
campo: ovvero gli annui fcudi, che mi 
fi rendono da quel tale mio cenfo ,0 Luo- 
ghi di Monte. Quefto non ha dubbio( di- 
cono gli Spofitori} che farebbe ua Lega- 
to illecito, tale dichiarandolo pure le 
generali Coftituzioni dell'Ordine nel. de- 


cimo Capitolo. E la ragione fi è: perchè 
vien lafciato alle Suore il Dominio, e la 
proprietà di un giuridico ufofrutto , di 
cui non ne fono capaci. Non così però 
farebbe fe il Teffatore diceffe : Ordino, 
e lafcio, che dal mio Erede, o da’ miei 
efecutori Teftamentarj fieno dati alle Suo- 
re Cappuceihe li tali annui frutti, © li 
tali annui fcudi, che ricavanfi da quel 
fondo, 0 da quel cenfo ec. 5 perchè allo- 
ra il Teftatore lafcia folamente alle Reli- 
giofe un femplice ufo di ciò , che può ef- 
fer loro neceffario, dandofi all’Erede, o 
Efecutori Teftamentari non folo | incom- 
benza dell’efecuzione, ma anco fi dà lo- 
ro ogni civile diritto. (1) 

Strpponiamo adeffo che un Teftatore 
non riflettendo, o non fapendo più che 
tanto circa il modo di fare Legati 2 van- 
taggio di chi profe (fa la Serafica Regola, 
fa un Le gato in favore delle Cappuccine 
in tal maniera, che fi può dubitare, fe 
fia lecito, o illecito il modo 5 ricercafi fe 
un: cal Legato debba rinunciarf ? Rifpon- 
dono: gli Spofitori (2): Che in tal cafo è 
da rammentarfi , a quiete delle cof.ienze, 
la dichiarazione più volte citata di Nic- 
colò III. , che dà il documento a doverfi 
diportare è Frati, e così egualmente le 
Suore ,. nelle Iimofine lafciate lor per Le- 
gato ,, come nelle altre pecuniarie, che 
fono lor offerte, o mandate caritativa- 
mente da' vivi. Quando un Benefarttore 
( dice il Pontefice ) dà, o manda a’ Reli- 
giofi qualche !imofina, fenz’altro efpri- 
merfi, è da crederfi, che tale fia la fua 
intenzione di darla nel modo lecito, di 
forte che a lui fia di merito, ed a loro 
di utile, nè mai in modo tale illecito, 
che nel riceverla effi pecchino, .e. venga 
ad' effere Ia fua limofina di fcandalo. On- 
de così parimente è da intenderfì nel dub- 
bio di ogni fimofina lafciara dal Teftato- 
re, che fia da lui voluta nel modo leci- 

to, 2 


(1) Ita P, Gajet. Maria 4 Bergom. L. C. Inf. 8. Art. 3. S+ 19 


(2) Idem Ibidem num. 21. 
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to, a iui meritorio, ed a’Religiofi pro- 
fictevole, non giammai perniciofo. (1) 
Dunque a tenore di quefta Pontificia di- 
chiarazione s'ha da rifolvere : Che quan- 
do nel Legato non è efpreffo un modo 
per fefteffo inconveniente, ma che ftante 
la fignificazione de’ termini folamente fe 
ne dubita, deve intenderfi effer fatto il 
Legato con modo lecito. 

A delucidar bene in tutte le fue par- 
ti quefta materia di tanta rilevanza, fa 
d’uopo ricercare ancora: fe un Teftacore 
lafciaffe alle Cappuccine cofe inconvenien- 
ti da ufarfi da loro in propria fpecie; 
come una poffeffione, una cafa, una vi- 
gna, fenza l’aggiuata formola di tenerla 
per li frutti; oppure lafciaffe loro armi, 
cavalli, o cofe fimili inconvenienti al lo- 
ro ftato, feun tale Legato verrebbe com- 
prefo tra i Legati illeciti? Rifpondono 
anche qui li prelodati Spofitori (2): Che 
rifguardando il cafo a confronto del cita- 
to Tefto di Niccolò III., nen potrebbefi 
giufamente un tale  Legaro invalidare; 
mentre dice ivi il Pontefice: Che in vigore 
dell’ incapacità de' Profeffori della Serafica 

egola , quei Legati non vagliano , non che 
fono di cofe inconvenienti, ma che fono 
efprefli con modi inconvenienti. Dunque 
benchè la roba, o fia la materia del Le- 
gato fia per fefteffa difdicevole, o incon- 
veniente alle Religiofe, non perciò viene 
a cadere un tale Legato: fi può quella 
fteffa inconveniente roba difporre al bifo- 
gno loro in modo conveniente; cioè ven- 
dendofi per mano degli Eredi, o d'altra 
perfona approvata da loro: ed ecco( con- 
chiudono li citati Autori) trovato un 
modo lecito (giudicato per tale ivi dal 
conteto del Pontefice ) e infieme da fup- 
porfi, e d’ammetterfì, giacchè il Tefta- 
tore vuole, quanto può, favorire le povere 
Religiofe. 
Diamo per ultimo il cafo, che dopo 


la morte di una perfofia amorevole; che 
fece un Legato a favore delle Cappucci- 
ne, fi fcopra effere il detto Legato con- 
trario alla profeffata lor Povertà, e per- 
ciò totalmente illecito ;s e che rifaputofi 
quefto dall’ Erede, faccia iftanza alle Re- 
ligiofe, acciocchè del detto Legato gliene 
facciano una formale rinuncia ;3 oppure 
vengano ad una qualche compofizione : 
ricercafi fe potrebbe ciò farfi dalle Suore ? 
Tutti gli Spofitori concordemente rifpon- 
dono di nò affolutamente, e la ragione 
( dicono Effi ) è quefta. Siccome ogni ri- 
nunzia, o compofizione civile fuppone do- 
minio, e non potendo al pari de' Frati 
Minori le dette Suore avere ragione di 
dominio alcuno fulle cofe affegnate loro nei 
Legati, nè in cofa veruna di quefta  ter- 
ras ne viene di confeguenza, che doven- 
do rinunziare formalmente un Legato , 
perchè illecito, fono incapaci di fare tal 
rinunzia s onde in tal cafo dovrebbono di- 
re: Che non accettano quel Legato, per- 
chè contrario alla lor profeffata povertà; 
e che ficcome dei Legati illeciti fatti a' 
Frati Minori, e alle Suore, che profeffa» 
no la prima Regola di Santa Chiara, ne 
prende il poffeffo il Sommo Pontefice , co- 
me decretò la Sacra Congregazione , te- 
nuta in Roma per comando di Urbano 
VIII. (3); così facciano Effi ricorfo al Pa- 
pa per ottenere quanto defiderano. Che 
fe poi il Legato fofle lecito, e rinunziar fi 
doveffe per non averne le Religiofe bifo- 
gno ; allora potrebbe ciò farfi dalla Ba def- 
fa col confenfo delle Difcrete, dicendo 
foltanto di non accettare quel Legato per 
non averne il Convento, o la Chiefa ve- 
run bifogno. Sebbene prima di fare alcu- 
na delle accennate rinunzie, ottima cofa 
farà, che la Madre Superiora fi regoli nel 
modo , che quì fiamo per fuggerirle. 
Venendo dunque avvifata la Badefla 
di effere ftato fatto alcun pio Legato, 0 
lafcia- 


(1) Idem Niccol. III C. Exiit $. ad majsram. S. ad hec quia verfi fi vero. (2) P. Ber- 


nard. 4 Bonon, Cap. L. C, UA) 18% (3) Die 
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lafciate da qualche amorevole Teftatore 
le tali cofe a vantaggio del Convento, 0v- 
vero della Chiefa, o Sagreftia, deve in- 
dagare per mezzo del Sindaco del modo, 
con cui è ftato fatto il Legato, o il la- 
fcito; dipoi unitamente con le Difcrete 
efaminare , a tenore delle già date Deci. 
fioni, fe il Legato fatto fia lecito, e con- 
veniente alia profeffata loro povertà: fe 
le cofe; lafciate fieno proprie del loro 
ftato , e foprattutto fe fiavi il vero bifo- 
gno di accettarle; effendo quefta, come fi 
diffe , la principale delle accennate condi- 
zioni, alcune delle quali in tal contin- 
genza dovrannofi pure confiderare fe con- 
corranvi a render lecito il Legato. Che 
fe fatta una tale diligente difamina, non 
deffe loro l’animo di ben conofcere fe il 
Legato fatto fia lecito , o illecito; fac- 
ciano difcutere la cofa al Padre Confef- 
fore, affinchè Egli giuftamente, e dotta- 
mente decida del sì, o delnò. (1) Fat- 
ta dunque la prudente difcuffione, e co- 
nofcendo le Religiofe concorrervi alcuno 
degli accennati motivi, che in buona co- 
fcienza le obbliga doverne fare la divifa- 
ta rinunzia, non la facciano di proprio 
arbitrio; ma ne informino fubito diftinta- 
mente, e fpecificamente di tutto Monfig. 
Vefcovo; e ottenutane la di lui permif- 
fione , potranno farla allora con tutta fi 
curezza; ma fempre però ne’ termini, e 
modo da noi defcritto. 

Così pure è d’avvertirfi : che doven- 
dofi dalla B:deffa far la Fede dell’adem- 
pimento di un qualche Legato, deve cer- 
care di farla in terminì convenienti alla 
profeffione fua; onde potrà dire fempli- 
cemente : di avere ricevuta la Carità del- 
la tal cofa, o della tal fomma di danaro 
data dagli Eredi, ovvero Efecutori Tefta- 
mentarj, fecondo la pia intenzione del Te- 
ftatore: ma il chiamarfi contenta, o fod- 
disfatta; il promettere , o dare quietan- 
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za, © ufare altri fimili termini, che ap- 
preffo tutti gli Uomini fi adoprano a di- 
moftrare, o anzi ad efercitare padronan- 
za, dicono tutri gli Spofitori, che non 
fono da ufarfi, perchè quefti fignificano 
quella Civile pretenfione tanto contraria 
all’altiffima noftra Povertà. 


SI DISAMINANO PER ULTIMO 
ALCUNE COSE NECESSARIE, 


Timiamo quefto iuogo opportuno per 

lo fcioglimento di alcune difficoltà 
circa alle cofe neceffarie a faperfi, la pri- 
ma delle quali è quefta. Se le Badeffe; 
o Superiore de’ Monafterj, che offervano 
la prima Regola di Santa Chiara, poffano 
avere diritto di fopraintendenza di Patri- 
monio , © fia Jus patronato alle Capella- 
nie, che fi fondano nelle loro Chiefe ; ac- 
ciò che detti Capellani affiltano a’ Divini 
Ufficj; dicano Meffla, e confeffino in ef- 
fe, con autorità di nominarli a dette Ca- 
riche fecondo la mente de’ Teftatori? = 
La feconda è: fe Ja Badeffla, e Monache 
fuddette abbiano diritto di Patrimonio nel- 
le loro Chiefe, e Monafterj, per far fcrit= 
ture pubbliche fopra di quelli ? = Rifpon- 
dono ad amendue i quefiti gli Spofitori 
con l’affirmativa; dicendo, (2) che ef- 
fendo gli accennati diritti puramente fpi- 
rituali ( quando dette Capellanie fieno col- 
lative) nen fono perciò contrarj al loro 
flato; imperocchè l’ avere diritto fpiritua= 
le, il conferirlo, ed il farne pubbliche 
fcritture non fi oppongono alla fanta Po- 
vertà. Avvertono Efli però coll’ autori» 
tà di Autori gravi: che quanto fi diffe; 
devefi intendere folamente in ordine al 
diritto, o Jus Patronato; poichè quando 
nelle dette fcritture s’includeffero condi- 
zioni, nelle quali fi deffle, o ammettef= 
fe alcun bene temporale con obbligazione 
politica , o civile; ovvero con diritto po- 

litico 


(1) Zideat Confeff. Biblior. P. Lucci! Ferrar. T. 4. Verb. Lego N. 96. © feg. (2) P. Ano 
ton. ab Albog. L. C. S. 2. P. Leander. L. C. n, 14 
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93 n 
litico a quello; farebbe allora. neceflario 
farfi ciò dal Sindaco Appoftolico , non ef- 
fendo in tal cafo più lecito alla Badefla, 
nè alle Monache. (1) 

Aggiugnefi inolere : che non folamen- 
te la Badeffa potrà nominare gli accen- 
nati Gapellani, quando le Capellanic fo- 
no collative ; cioè quando fi danno e con- 
ferifcono con autorità del Vefcovo a quel- 
li nominati dal Padrone , 0 Teftatore , ov- 
vero Erede: ma ancora quando non fol. 
fero tali, o foffero Capellenie di Jus Pa- 
tronato fecolare ; quando però |’ Inftituto- 
re abbia data I autorità al Monaftero di 
nominare detti Capellani. 

Altrettanto deve dirfi in ordine al no- 
minare qualche Zittella, cui avelle a darfi 
qualche dote per farfi Religiofa, 0 mari- 
carfi: ovvero quando fi avefle a diftribui- 
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re alcuna determinata limofina a’ Poveri 3 
imperocchè in detti cafi la Badeffa, e le 
Monache non hanno alcuna amminiftra» 
zione, o dominio fopra detti beni rempo- 
rali, ma la femplice nomina delle Perfo- 
ne, le quali pofcia ne acquiftano il dirit- 
to per. il Teltamento, o difpofizione del 
Fondatore: ficchè fenza alcun ferupolo , € 
ficura cofcienza potranno fare una tal no- 
mina. (2) Che fe poi la nomina unica- 
mente foffe lafciata in petto di qualche 
Religiofa Suddita, potrebbefi quefta fare 
da Lei lecitamentes ma però fempre con 
permiffione della fua Superiora ,odi qual 
che altro Superior maggiore, quando ciò 
folle neceffatio; mentre la Suddita non 
può avere alcun diritto, 0 volontà, che 
non fia uniforme alla volontà de' fuoi Pre» 


lati. (3) 





cdi SELE Te ed RSI 


SIC N I 


C“f ‘PI TO °L © SEPE oa 


Del modo di lavorare, e di efercitar[® in impieghi manuali » 


YEN Vvegnachè tutte le premure 
A A € del noftro Santo Padre foffe- 
0 A (i ro quelle di gettare per fta- 
Sx SSA DIE fondamento del fuo Or- 

ine quel! altiffima Povertà, 
che fin da principio, trattando de’ Santi 
Voti, mettemmo in vifta, e che pur an- 
che nel pafiaro Capitolo veduta abbiamo, 
benchè non ancora in tutto il fuo afpet- 
to compitamente; e che per fuffidio di 
Efla tafciaffe egualmente a’ fuoi Figliuoli , 
che alle amate fue Figlie il Patrimonio fi- 
curiffimo delta Mendicità, mediante la 
quale poteffero da veri Poveri foftentarfi : 
volle nondimeno, e fu fempre fua inten- 
zione, che alla Mendicità fi anteponefle 
la faticas perfuafo, che fe è proprio, del 


(3) Navar, Leff. Folino Cajet. «n° alii apud Ps Leand. cit. 
(3) P. Leander. 


difp. 8. n. %. Diana , © alii. 





Povero il lemofinare; effer deve fuo pro- 
prio ancora l'affaticare di buon grado. 
Quefto fi fu il principale motivo , per cui 
raccomandò tanto a’ fuoi Frati nella Re- 
gola il Lavorizio, e volle altresì, che la 
Madre Santa Chiara in quefto fettimo Ca: 
pitolo alle fue Figliuole raccomandafle di 
(empre impiegarfi in qualche onefto Lavo- 
ro; affinchè con tal mezzo veniffero e ad 
isfuggire I’ oziofità tanto perniziofa all’ 
anima, e a renderfi tanto men gravi a' 
Secolari, da quali Egli non voleva fi cer- 
cafle fe non fe ciò, che in altra maniera 
ottenere non potevafi. Quindi a ben per» 
fuadere queto ad ognuno, dice ne! fuo 
Teftamento : = ,, Ed io con le mie mani 
,» lavorava, e .voglio lavorare, € tutti 
» Gli 


c2) Vecchius in prax. Novi fe è 
ia (EA Re IS 4 
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5 Bli altrì miei Frati fermamente voglio, 
ss che lavorino di lavorizio, che appat- 
sy tiene ad onetà. =,, E febbene non ab- 
bia voluto il Santo Padre in quefto par- 
ticolare formare per li fuoi Figliuoli un 
pofitivo Precetto, per dar forfe a cono- 
fcere, che formar voleva un Ordine non 
di folitarj, il cui impiego è folamente 
la contemplazione , e il lavoro; ma ben- 
sì di Religiofi tutti intenti alla fantifica- 
zione propria, e de' proffimi: ad ogni 
modo moftrò fempre così gran premura, 
che s° impiegaffero in qualche onefto la- 
voro, che arrivò per fino a fcacciare dall 
Ordine un Frate oziofo con dirgli: = ,» 
sy Va per i fatti tuoi Frate mofca, che 
5, fenza lavoro ftai mangiando le fatiche 
>, altrui. = ,, (1) Che fe fra noi dun- 
‘que, non folo li Fratelli Laici, ma an- 
cora li Cherici, li Sacerdoti, li Predica» 
torti, e per fino li Superiori fteffi s' oè- 
cupano in qualche onefto impiego, affine 
di renderfi meno gravofi al Secolo, e per 
comparire col vero carattere de’ poveri, 
come voleva il Santo Padre; quanto più 
debbono ciò fire le Religiofe di quefto 
ftefs° Ordine Serafico, che non hanno da 
occuparfi in applicazione di ftudj , in Mi- 
nifterj laboriofi a fpirituale vantaggio de’ 
Proffimi; folamente hanno di atcendere a 
fervire il Signore in fanta folitudine, e 
ritiratezza. Il che ci fa credere effere 
ftato quefto l’unico motivo , che abbia in- 
dotta la Madre Santa Chiara ad imporre 
fotto Precetto alle fue Religiofe il Lavo- 
rizio; come offerviamo effere ftato da tut- 
ti gli Spofitori per tale nelle loro Spo- 
fizioni concordemente fegnato, ed è ‘| 
i unico di quefto Capitolo; contenendo però 
«fotto di sè due cofe, che cadono egual- 
\ mente. fotto precetto. La prima è: di 
\ dovere le Religiofe confegnare in Capito- 
lo tutto. ciò, che di lavoro avranno fat- 
to. La feconda: di cenfegnare parimen- 
ite nelle mani della Badeffa qualunque cofa 


bed 

farà loro mandata inlimofina: Per quel- 
lo fpetta al Precetto del Lavorizio ,c del- 
la confegna di effo, non vi é cofa che 
obblighi fotto colpa grave, perchè tutto 
cade forto la Moderazione di Eugenio IV. 
Per quello poi riguarda alla confegna da 
farfi di quanto in particolare viene man- 
dato in limofina , a fuo luogo diremo quel 
tanto farà neceffario . 


PRECETTO UNICO DEL 
LAVORIZIO. 


Ucefto Precetto viene dalla Santa Ma- 
dre efpreffo in quefti termini. =,, 

s; Le Sorelle, alle quali il Signore ha 
3» dato grazia dilavorare, lavorino dopo 
»» l'ora di Terza di Lavorizio, che ap- 
33 partenga ad oncltà, ed utilità comu- 
s) ne, fedelmente , e divotamente , talmen- 
»» te che efclufo l’ozio inimico dell’ Ani- 
3) ma, non eftinguano lo fpirito della fanta 
33 Orazione, e divozione, al qual fpiri- 
3) to le altre cofe temporali devono fera 
3» vire. = ,, Con quefti medefimi' termi» 
ni viene pure raccomandato nella Regola 
dal Santo Padre a’ fuoi Religiofi il Lavo- 
rizios l’ufo del quale è fato fempre mol- 
to lodevole ne’ Religiofi, e Religiofe ; nè 
è già ftato il primo il noftro Santo Fon- 
datore a raccomandarlo; poichè fino al 
tempo de’ Santi Appoftoli incominciofli a 
praticare, come ricavafi dalla Lettera, 
che fcriffe 1’ Appoftolo San Paolo a que’ di 
Corinto . 

») Noi (dic’Egli in quella fua Epi- 
> ftola) (2) non fiamo Uomini neghitto= 
so fi, né dati all’ozio, malavoriamo col- 
s; le noftre mani. ,, Il lavorizio fu pure 
ordinato da Sant’ Agoftino nella fua Re- 
gola a’ fnoi Religiofi, raccomandato da 
San Benedetto alle fue Monache 5 enco- 
miato da San ‘Bernardo in una fua lerte- 
ra, fcritta ai Monaci del Monte di Dio, 
Che fe negli altri Ordini Religiofi il la- 


Nz vori= 





(1) Opufe. S. P. Apoph. $- (2) Corinto 1. Cap. 4. 12: 
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100 EPOSIZIONE DELLA PRIMA REGOLA 
vorizio è così cometidabile, nel noftro pe- Bifogna però mel lavoro offervare il 
rò (dice un dotto Scrittore) (1) non fo- modo, onde vogliono e il S. Padre se la 
lo farà degno di lode, ma anche tanto Madre S. Chiara, che i fuoi Figliuoli vi 
più ficuro, € fuor d'ogni obbligazione ils impieghino ; cioè ,, Lavorare fedelmen- 
così guadagnarfi colle proprie fatiche le ,, tey e divotameate , talmente che, efclu= 
cofe neceflarie al vivere umano, che vi- fo l’ ozio inimico dell’ Anima, non fi 
vere di limofine mendicando. Fra gli al- ,, eftingua lo fpirito della fanta orazio- 
tri efempj ne porta quefto Autore quello ,, ne, e divozione ,,. Quefta fedeltà nel 
di Frate Egidio , il quale di quefto mo- lavoro fpsttar dee alla mano, acciocchè 
do di vivere col folo lavoro delle fue il lavoro riefca ben fatto, e (compito. 
mini, fe ne era prefo propriamente paf- La divozione poi s' appartiene al cuore , 
fiones onde per quefto piaceva tanto al acciocchè fia lavoro da Religiofo; onde 
Santo Padre, che da Lui era chiamato: fe fi lavorerà con troppa fretta , e fenz 
il Cavaliere della tavola rotonda. E in applicazione , 0 come fuol dirfi)a ftampa, 
vero, quanto più torna a conto il vive- o per difperto, mai fi lavorerà fedelmen- 
re piuttofto delle proprie fatiche, quan- te. Così pure fe di troppo fi metterà il 
do poffa ciò farfi agevolmente, per non cuore nel lavorizio, o vi fi perderà in 
aver il gran pefo di dover fcontare le ciance inutili, non potrà mai dirfi che fi 
limofine, che fi ricevono; poichè dice lavori divotamente; perchè il lavoro fer- 
Ofea: che il ricevere limofine è un man- virà allora piuttofto al diffipamento , € 
giare i peccati de’ Popoli, per i qualibi- alla diftrazione , che alla divozione. Quan- 
fognerà renderne ragione a Dio, fe non to dunque ha da premere ad ognuna di 
£i fono fcontati con il rimerito dell’ Ora. lavorare per isfuggir l’ ozio, € renderfi 
zione, e penitenza. (2) men gravola a’ Benefattori , altrettanto ha 
Di qual forta debba effere quefto La- da efferle a cuore di lavorare con fedel- 
vorizio, in cui efercitare fi debbono li Mage divozione, cercando non folo di far 
Religiofi® Cel fa fapere con la comune bene quello che fa, ma anche di farlo col 
de Dottori S. Tommafo (3) dicendo: penfiere a Dio. Ajuta molto a far que- 
Che quefto devefi confiderare rifpetto a' fto quel tanto, che le noftre Coftituzioni 
diverG fini, che tiene ciafcheduna Reli- ordinano fu quelto particolare (4): cioè 
gione. Convengono però tutti i Teologi ,, Che mentre fi lavora , 0 tengafi filen- 
in afferire: Che l'occupazione principale ,, zio ,0 fi parli di Dio,0 fi legga qual- 
de’ Religiofi efler dee la frequenza del ,, che divoto libro ,, € in cotal: guifa, 
Coro, e dell’ Orazione; ed il tempo che tanto il travagliare in Cucina, quanto 
fopravanza ( quando non venga impiegato l’impiegarfi nella ranza del lavoro, o il 
in ftudj lodevoli, e divoti, de’ quali le trattenerfì in Comunità a rapezzare i pan- 
Svore non abbifognano , fe non per fare ni, il fare il bucato, il pulire il Con- 
qualche lettura fpirituale ) fi deve fpen- vento, il fervire alle Inferme , € per fi- 
dere in qualche manuale lavoro, conve- no I’ attendere al governo del Monafte- 
niente alla decenza, ed oneftà dello ftato ro, tutto ferve ad acquiftare maggior 
Religiofo, e profittevole ancora alla Co- divozione, fervore, € Religiofità . 


munità; come appunto dice la Santa Ma- Paffiamo ora a dir brevemente qual- 
dre nell’ imporre quefto Precetto del che cofa fopra ciò, che ordina, e vuole 
Lavorizio , la Santa Madre che offervifi dalle Suore 


a come 


(1) P. Sant. Rom. in Expof. Regula Cap. 5° (*) Ofee 64. Sa (3) % 3.4 187, arte 3» 
in corp. (4) Cap. 5° bat i 





compimento dell’ impofto Precetto : ed 
so che tutco quello, che lavorano di 
>» (ua mano le Religiofe, fieno tenuce 
,, confeguarlo alla Badeffa, o fua Vicaria 
sy in Capitolo in prefenza di tutte le So- 
ss relle. ,, Quefto febbene (come dicem- 
mo fin da principio.) cada fotto Precetto, 
non obbliga a colpa grave ftante la Mo- 
derazione Eugeniana: anzi dicono gli Spo- 
fitori (1): che partenendo ciò a precetto 
affirmativo, che al dire de’Teologi, e 
Giurilti obbliga fempre, manon per fem- 
pre, faranno tenute le Suore a confegnar 
i loro lavori nel modo fuddetto, allora 
quando folamente vi farà opportunità, € 
morale poflibilità di farlo: ma quando il 
lavoro foffe tale, che in Capitolo non po- 
teffe portarli, e fofse anzi necefsario o 
convenevole doverlo fubito confegnare al- 
Ja Perfona, che l’ ordinò ; in tal cafo ba- 
fterà folo renderne di ciò intefa la Su- 
periora; e così facendo non fi contraverrà 
in cofa alcuna alla Regola. 

Ordina in fine la Santa Madre. =,, 
5» Che d’ogni elemofina , che fia manda- 
3» ta al Monaftero da qualunque Perfona 
»>» 2 qualfivoglia Monaca, fia confegnata 
»» nelle miani della Badefla. = ,, Di que- 
fta confegna delle Limofine mandate in 
particolare diciamo folamente. per ora: 
che Elfa cade fotto precetto , e che per el- 
fere cofa partenente al Voto di Povertà, 
potrebbe la trafgreffione giugnere a colpa 
grave, qualora la limofina ritenuta, e 
non confegnata arrivaffe a quella fomma, 
che è baftevole a coftituire un atto grave 
di proprietà. Di quelta materia, ficco- 
me ne tratterremo nel feguente Capitolo 
diffufamente, dovendo appunto difcorrere 
fopra la Proprietà, perciò non ci tratte- 
niamo quì a dirne verun altra cofa. 

Facciamo unicamente riflettere, che: 
quanto in quefto Capitolo, fotto ad un 
folo Precetto, ha ordinato alle fue Figli- 
uole la Madre Santa Chiara, tutto è cons 


C1) P. Anton. ab Alboz, L. C. S. 8 
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forme alle Coftituzioni Appoftoliche , ed 
è perciò molto giufto , ragionevole , e com- 
mendabile. Lo è (come vedemmo) per 
rapporto al Lavorizio tanto raccomanda. 
to, e lodato da’ Santi. Fondatori de’ prin- 
cipali Ordini Religiofi s e fingolarmente dal 
noftro Santo Padre, e Legislatore, che 
tanto lo ha inculcato affine di sfuggire | 
ozio, e renderci men gravofi a’ Benefat- 
tori amorevoli. Lo è per riguardo anco- 
ra a ciò che dalle Relisiofe deve confe- 
gnarfi nelle mani della loro Superiora, e 
di lavorizio fatto, e di quanto farà loro 
dato per mercede di lor fatica, o man- 
dato fpoutaneamente in limofina da Per- 
fone divotes effendo quefto appunto quel 
tanto che praticafi in tutte quelle Reli- 
gioni, melle quali efattamente offervafita 
fanta povertà, e perfetta vita comune; 
moftrando in tal guifa le Religiofe , a fo- 
miglianza de’ primitivi Criftiani, quanto 
fia il loro cuore alieno da ogni intereffe, 
e diftaccato dalle cofe caduche di quefta 
terra. 

Ecco dunque come Îla Santa Madre 
provvidamente affegnò alle fue Figliuole 
que' mezzi opportuni, che valevoli fono 
a fepararle da tutto il terreno, e a te- 
nerle impiegate con merito per mezzo del 
lavorizio, impofto loro principalmente pet 
la fuga dell’ozio nemico capitale dell’ A- 
nima. Ma perchè con avvertirle fino da 
bel principio, non effere fua intenzione, 
che tanto ne' manuali lavori fi occupino , 
che per effi venga ad eftinguerfi in loro 
lo fpirito della Santa Orazione, moftra 
chiaramente, che l' Orazione efler deve 
la principale loro occupazione; ben con- 
fapevole di quanto era folito a dire il 
Santo Padre: che fenza Orazione niente 
mai nella fua Religione potrebbe farfi; 
così per impegnare fempre più le Religio- 
fe ad applicarvifi di propofito, e per fe- 
guire le tracce d'altri Spofitori, che dan- 
ne compimento a quelto Capitolo is dis 
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fcorrere della Santa Orazione, non om- 
metteremo noi ancora di farne brevemen- 
te’ parola, effendo la materia troppo ne- 
ceffaria. 


SI MOSTRA QUANTO SIA NE- 
CESSARIA ALLE RELIGIO- 
SE LA SANTA ORA- 
ZIONE, 


N ON è già quì mio penfiere di figni- 
ficare alle Religiofe le fpezie tutte 
dell’ Orazione , fia mentale, fia vocale, 
fia mifta, di cui tanto ne defcrivono li 
Maeftri della vita fpirituale, e tanto ne 
avranno afcoltato da’ loro Direttori; ma 
folo di addimoftrare loro fuccintamente I’ 
importanza, e neceffità dell’ Orazione, 
per ottenere il fine defiderato, a fegno 
che all’Orazione pofpofta venga ogni al- 
tra occupazione ,e non facciafi, come al- 
le volte fuol fuccedere nel Chioftro, che 
con tutta prontezza fi efeguifce quanto 
porca il rifpettivo impiego, ma però folo 
fe né diviene maggiormente folleciti al- 
lora che fi dovrebbe attendere all’ Ora- 
zione; contentandofi di avere in tal gui- 
fa fcanfata l’oziofità, e di avere foddif- 
fatto all’impofto precetto ‘del Lavorizio. 
Ma s'ingannerebbe affai chi operando in 
queta guifa, penfafe di profittare nello 
fpirito, e di effere efatta nell’offervanza 
di queîto precetto. Troppo patentemen- 
te farebbe credere, che fra gl’ impieghi 
della Religione il meno importante foffe 
quello dell' Orazione , quando forza è con- 
feffare colle Scritture, co’ Padri, e colla 
fperienza fteffa, effere anziil maggiore fra 
tutti, ed il più neceffario. 

Che fia difatto così : può dedurfi pri- 
mieramente da quel tanto , che diffe a’ fuoi 
Difcepoli Gesù Crifto medefimo, quando 
non folo intimò loro il vegliare coll’ Ora- 
zione per non ridurfi a cadere, e a Cede- 
re agli allalti del Tentatore; (i ) ma quan- 


1) D. Marc, C, 14. (2) Letter. 8. (3) P/al. 75 5° (4) Cano. 2. 2: 


do di più ne prefcrifle loro il tempo; € 
tempo fenza mifura a titolo di ftrecta ne- 
ceffità, acciocchè la duraffero fempre nell’ 
Orazione fenza punto arreftari, Doven. 
do quindi argomentare ogni Perfona Re- 
ligiofa efferle tanto neceflario |’ efercizio 
dell’orazione, che la vita fua effer dee 
vita di orazione, e che quella Religiofa 
( giacchè colle fole Religiofe ora quì par- 
liamo) che della mentale orazione non è 
amante, farà difficile, anzi moralmente 
impoffibile che fia buona Religiofa; poi- 
chè fenza di effa mai emenderà femede- 
fimas fenza di effa mai farà acquifto del- 
le fante Virtù; fenza di effa. facilmente 
foccomberà nelle tentazioni, e precipiterà 
in mille cadute. 

E in vero come potrà mai la Reli- 
giofa fenza l’efercizio dell’ orazione emen- 
dare feftelfa, fe per fentimento del no- 
ftro Serafico Dottore San Bonaventura la 
fola Orazion mentale è quello fpecchio 
terfiffimo, che ci fa chiaramente. vedere 
le macchie, che abbiamo nell’anima? E 
febbene (dice Santa Terefa ) (2) ci pare 
che non fi trovino in moi imperfezioni, 
quando però apre Iddio gli occhi dell’ 
anima, come fuol fare nell’orazione , ben 
comparifcono quefte imperfezioni. Chi 
dunque (conchiude la Santa) non curafi 
di filare lo fguardo con l’occhio dell’ 
intelletto in queto fpecchio dell’orazio- 
ne, non potrà giammai arrivar 2 cono- 
fcere i proprj vizj, e difettis e fe non 
arriva a conofcerli, mai nè anche fi pren- 
derà premura per emendarli. 

Di femedefimo confeffa ‘il Santo Re 
Davidde, che nel meditare gli anni eter- 
ni, non folo purgava l’anima fua da ogni 
vizio, e imperfezione, ma di più ancora. 
diveniva premurofo , e follecito nell’efer= 
cizio delle Sante Virtù (3). Sono cquefte 
di fatto que’ fiori, di cui parla il Divi- 
no Spofo ne’ Cantici (4) , i quali per fen- 
timento del divoto San Bernardo non 

{pun- 
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fpuntano nel terrenò dell'anima, fenon 
quando effa , feguendo le tracce . della 
Sacra Spofa , ritirafi qual folitaria Tor- 
torella, e raccogliefi con Dio nell’ora- 
zione s allora folamente apparifcono cote- 
fti fiori delle fante Virtù, perchè allora 
foltanto venne il tempo della potazione s 
cioè ( come fpiega il citato Santo Abba- 
te) (i) il tempo della riforma de’ coltu- 
mi: il tempo di eftirpare i vizj, le im- 
petfezioni, i difetti, che mediante 1° 
Orazione fi conobbero effer que’ foli, che 
impedivano, che i fiori delle Sante VWir- 
tù non fpuntaffero nel giardino fpirituale 
dell'anima. 

Che fe la Santa Orazione è neceffa- 
ria alla Religiola per emendare fefteffa, 
e togliere da fe i vizj, le imperfezioni, 
i difetti, e per fare acquifto delle fan- 
te Virtù» molto più le farà neceffaria, 
anzi neceffariiflima , per non arrenderfi agli 
affalti delle tentazioni, e ftar lontana 
dille cadute. E a vero dire: fe li ne- 
mici contro cui devefi combattere, foffe- 
ro pochi, e deboli, e non molti, e ben 
robufti di forze, allora non farebbevi tan- 
ta neceflità di prefidiarfi colla frequente 
Orazione; ma quefti effendo molti, e af- 
fai poderofi, e non deboli, e pochi, ed 
effendo altresì fempre pronti in ogni luo- 
go, in ogni tempo a tramare infidie, a 
replicare affaltis chi non vede quanta 
fia indifpenfabile a chi non vuol reftar 
vinto, il premunirfi di forze fpirituali, 
per poter fuperarli è 

Quefte forze fpirituali, dice il poco 
fa mentovato San Bernardo, non fi acqui- 
ftano così vigorofe quanto appunto colla 
mentale, e coftante Orazione : onde per- 
ciò volle con tutta ragione il Divino 
Amante, che la facra Spofa difturbata 
non foffe dallo fpiritual fonno; che pren- 
deva nelle fervorofe fue medicazioni , fin- 
tantocchè da fefteffa non fifvegliaffe (2); 


(CT) De Conf. l. 2. e. 6. 


(2) Cant 3. sè 
(4) Lib. 2. Cap. 8, 
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e ciò non per altro (dice un dotto Afce: 
tico) (3), perchè il fonno, 0 fia ripofo , 
che prende l’ anima nell'Orazione, é tut- 
to volontario, ma infieme neceffario per 
la vita fpirituale: e ficcome chi non dor- 
ie non ha forza di faticare, e di cam- 
minare , e và perciò inciampando, € ca- 
dendo per il cammino; così chi non ri. 
pofa, e non prende forze nell’orazione, 
non folo non ha robuftezza baftevole per 
operare il bene, ma molto meno ne ha 
per combattere. contro li. noftri nemici, 
c refitere ai loro-affalci; e tentazioni, 
e perciò ne viene, che cade, e ricade 
ad ogni paffo. 

Leggefi nella Vita della Venerabil 
Suor Crocififa (4), che ftando Ella ua 
giorno in orazione, intefe che un Demo- 
nio vantavafi di aver fatto mancare una 
Monaca all’Orazione comune, e che poi 
feguitando il maligno a tentarla in cofa 
affai grave, la povera Sorella ftava 
già in procinto di cadere: accorfe tofto 
follecita la buona Serva del Signore al 

bifogno di quella trafcurata Religiofa ,e 
col divin'ajuto riufcille di liberarla dal- 
la rea fuggeftione , e dall’imminente pe-. 
ricolo di perdere la grazia di Dio. Ve- 

dafi dunque anche da ciò folo, che bre- 

vemente fi è fin quì detto, quanto fia 
neceffaria ad ogni Perfona confecrata al 

Signore la Santa Orazione, e in, quali 
pericoli ella fi mecte in. lafciarla ; vero 
effendo : non effervi tentazione più peri- 
colofa di quefta, con cui il Demonio 
tanto s'adopera, perché fi !afci or fotto un 

pretelto, or fotto di un'altro l’orazio-; 

ne: nè ha bifogno (dice Santa Terefa) 
chi lafcia l’orazione, de’ Demonj, che lo 
portino all’Inferno; mentre egli vi fi 
mette da (fefteffo con le fue proprie 
mani. 

Non lafciate mai dunque Figlie ama- 

tiffime nel Signore la Santa Orazione; e 

qualo- 


(3) De Ziguor, c. 15. de Orat. ment. 
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IO 
pazione aftrette farete da indifpenfabile 
neceffità, o dalla carità, 0 dall’ ubbidien- 
za a lafciarla, fate fupplire all’ Orazione 
frequenti atti giaculator}; acciocchè il vo- 
{tro Cuore non fi raffreddi del fuoco del 
Divino Amore , nè s’ intepidifca in voi lo 
{pirito dell’ Orazione. = ,, Una delle cofe 
, che più deve defiderarfi nel Religiofo 
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s> (conchiude il noftro Serafico Padre) 
sy (1) fi è la grazia dell’Orazione ; per. « 
,» chè fenza di effa non fi può fperare frut- 
3» to: e con effa vi è da fperare ogni 
s, cola. = ,, Oh come in breve Egli ci 
moftra quanto necefiaria a noi fia l' Ora- 
zione ! 





CAPITOLO CO IRA 


Che le Monache niente fi approprino » 


7.DSN Ccoci giunti a quel Capito- 
DS SEO lo, in cui febbene dalla San- 
E DE N ta Madre faccianfi var) Pre- 
TS Je S& certi fopra diverfe, ed im- 
i SaanaS% portanti materie, vedefi ad 
ASDISA ogni modo effere il prima- 
rio fuo intento quello di dare l’ultima 
mano nell’ adempire pienamente la volon- 
tà del Santo Padre, siducendo (a di iui 
imitazione ) le fue Figlinole all’ apice del- 
la perfetta offervanza di quella Povertà da 
Lei tante volte dalla fteffa fua bocca udi- 
ta encomiare : ora qual Teforo nafcofto , 
per cuì acquiftare, lafciar nonmeno deve- 
fi, che difprezzarfi ogni altra cola: ora 
qual mezzo ficuro per giugnere al perfet- 
to amore di Dio: ora qual Madre di cut- 
te le più belle virtù, e qual ficura capar- 
ra dell’ Eterna Gloria. (2) Quindi volen- 
do Ella pure camminar rettamente full’ 
orme del gran Padre de’ Poveri , nè un fol 
paffo deviare dall’ erto fentiero di quella 
ftretta Povertà da Effo lui cotantemente 
battuto s dopo di avere in alcuni de’ pre- 
cedenti Capitoli e interdetto alle fue Fi- 
glinole di non poter avere, nè ricevere 
per sì, nè per interpofte  Perfone Poffef- 
fione veruna , ed avere premurofamente 
loro raccomandato ,.e impofto il Lavori. 


(1) Lib. 2, Conf. P. 1. 


(2) Opu/ce $, 


Della Mendicità , e delle Sorelle Inferme 


zio; acciocchè come vere Povere cerchi. 
no ; per quanto farà loro permeffo , di fo- 
ftentarfi coll’ opera delle loto mani: ora 
fi fa quì adeffo ad intuonare all'orecchio 
di tutte, co termini fteffi, che nella Re- 
gola de’ Frati ufa il Santo Padre. = ‘,, 
> Che niente fi approprino, nè cafa, nè 
s» luogo, nè cofa alcuna; ma come Pel- 
legrine, e Foreftiere in quefto Mondo 
fervino al Signore in povertà, ed umil- 
tà, e facciano cercare limofina con fe- 
de , nè bifogna che di ciò fi vergogni. 
no, perchè il Signore del Cielo, e del- 
» la Terra fi fece povero per noi in que- 
,» fto Mondo, = ,, Un fol Precetto ; ed 
un Configlio, o fia Ammonizione conten- 
gono le accennate parole: incominciere= 
mo ad efporre il primo, che per eflere 
un Precetto dell’ ultima importanza, ci 
efibirà non poca materia da dover di- 
fcorrere . 

Ir PrecerTo dungue contienfi în quel. 
le prime efpreffioni della Santa Madre, 
che dice : = ,, Le Suore niente fi appro- 
> prino, nè Cafa , nè Luogo , nè cofa al- 
,, cuna. =,, Il Configlio, o fia Ammo- 
nizione confifte in ciò che fiegue ; cioè = 
che facciano cercare Limofina con fede ec. 
Il Precetto, ficcome è uno di quelli, che 

cone 
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corncernofio il Voto della fanta Povertà, 
non comprendefi fra li Precetti moderati 
da Eugenio IV., e perciò obbliga fotto 
colpa grave tutte Ie Monache Cappucci- 
ne, éd Offervanti, che profeffano la pri- 
ma Regola di Santa Chiara, non poten- 
do aver di proprio in comune ,nè in par- 
ticolare. 

A ponderare pertanto con feria ri- 
fleffione le parole ufate dal Santo Padre, 
e della Madre Santa Chiara in efprimere 
quefto Precetto, fcorgefi chiaramente ( per 
fentimento degli Spofitori) (1) effere 
ftata la precifa loro intenzione di toglie- 
re da'loro Figliuoli, non folo ogni pro- 
prietà in particolare, ed in comune, ma 
di efigere altresì da Eflî un ufo parco, 
riftretro, e povero di quelle cofe, di cui 
fi ha di bifogno per vivere. Se vuole ciò 
conofcerfi ad evidenza, bafta efaminare 
attentamente le loro fteffe parole. = 7, 
Frati, e le Suore (dicono Efli) niente s° 
appropriino. = E fe vuol faperfi cofa s° 
intende per quefto niente; foggiungono 
immediatamente = Né Cafa, nè Luogo, 
nè cofa alcuna, che fia più del niente; 
onde potendo fpettare la Cafa, o il Luo- 
go al comune de’ Frati, o delle Suore; e 
quefta , e quella cofa mobile potendo ef- 
fere del particolare ; fe tutto ciò Effi vie- 
tano, vietano ancora affolutamente, che 
non fi abbia cofa alcuna di proprio nè in 
comune , nè in particolare. Ed ecco il 
Precetto del totale fpropriamento. Ed 
acciocchè poi s’intenda effere loro inten- 
zione di obbligare li fuoi Figliuoli e in 
comune, e in particolare all’ufo povero 
delle cofe, che ad effi fono neceffarie; 
foggiungono tofto = Ma fieno (li miei 
Frati, e le mie Suore) come Pellegrini, 
ec Foraftierî in quefto Mondo, i quali non 
hanno nè tetto, nè luogo: c fe pur han- 
no da mantenerfi, quefto fia il loro fti- 
le, quefto il modo, quefta l’entrata = 
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tà = e a guifa appunto di abbandonati 
Pellegrini il bufcarfi limofinando il pane. 
E che altro è quefto ? (continuano a dire 
gli Spofitori ) ( 2 ) fe non fe, a buon Iu- 
me di ragione, che l’ iftefo Precetto, 
che fiegue ad efprimerfi: con quelta dif- 
ferenza, che nel principio era Precetto 
negativo proibendo a’ Frati, ed alle Suc- 
re l'avere proprietà fopra qualunque co- 
fa ; ed ora col fegno di quella particola 
avverfativa - ma- diventa pofitivo;s cioè 
negando prima Îa proprietà di qualuaque 
cofa, e di poi comandando la pratica di 
un vivere, o fia di un ufo veramente po- 
vero. Bifognerebbe di fatto non avere di- 
fcernimento per non conofcere, che in 
vigore di un tal Precetto una cofa viene 
a’ Frati, ed alle Suore proibita, ed un’ 
altra viene comandata, Viene proibita 
la proprietà di qualunque cofa- tanto in 
particolare , che in comune; viene coman» 
dato un ufo tutto conforme all' alciffima 
povertà, che profeffano; onde conchiudo- 
no perciò li Santi Legislatori col dire = 
Quefta è quell’ altezza dell’ altiirma Pover= 
ta, la quale ha inftituiti voi cariimi Fra- 
telli, e Sorelle j Eredi, Re, e Regine del 
Regno de’ Cieli = Addimoftrando con tali 
parole, che fiamo in obbligo di effere al- 
tamente poveri tanto nello fpropriamen- 
to, quanto nell’ ufo; pofciachè fe lo 
faffimo nell'uno, e non nell’ altro; ov- 
vero in quefto, e non in quello , la noftra 
Povertà non potrebbefi più chiamare al- 


tiffima. (3) 


DELLO SPROPRIAMENTO DELLE 
SUORE, E DEGLI ATTI 
OPPOSTI AD ESSO. 


Olendo ora incominciare a trattare 
dell'alto Spropriamento, che în tut- 
te le cofe debbono avere le Suore, che 


O pro- 


(1) P. Bernard. 4 Bono. L. C. LetF. 17. 6. 10 (2) Idem Ibidemo 


(3) Ita omnes expofitores. 
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profeffano la prima Regola di Santa Chia- 
ra, effendo quefta la primaria obbligazio- 
ne, che ( come vedemmo ) viene loro im- 
pofta in quefto Precetto di nulla appro- 
priarfi ( riferbandoci a parlare di poi del- 
la feconda; cioè dell’ ufo povero, dopo 
che di quefta prima avremo baftevolmen- 
te. trattato) uopo è perciò ricordarfi di 
quanto fi diffe fin da principio trattando 
del Voto di Povertà. Se bene rammen- 
tafi, fi diffe allora: che le Monache pro- 
fefanti la prima Regola di Santa Chia- 
ra, per vigore delli due precetti concer- 
nenti il Voto di povertà; cioè quello di 
non avere, nè ricevere Poffeffione veru- 
nasequefto di nulla appropriarfi nè cafa, 
nè luogo, nè cofaalcuna , (che come un 
fol Precetto da noi quì ora fi confidera) 
fi fpogliano d'ogni diritto di poffedere ci- 
vilmente, non folo in particolare, maan- 
che in comune; rinunziando nella loro 
profeffione a qualunque azione civile, e 
politica di Dominio, di Poffeffione, di 
Proprietà, di Ufofrutto, ed Ufogiuridi- 
co, come che in quefti cinque Atti con- 
fite ogni maniera di poffedere roba fu 
quelta terra. Quiadi perchè appunto ognu- 
no di quefti Atci fi oppone direttamente 
a quel totale fpropriamentco, che” viene 
loro impofto con quefto Precetto di nul- 
la appropriarfis farà perciò neceffario af- 
fine di bene intendere quanto faremo per 
dire in appreffo, e per potere altresì ri- 
levare chiaramente di qual carattere fia 
per fe fteffo un tale fpropriamento, farà 
( diffi ) neceffario dichiarare#tbrevemente in 
che confiftono quefti cinque Atti. 

. Ir Dominio, che è il primo di effi, 
è quello, per cui l'Uomo è fatto padro- 
ne di qualche cofa, e perciò ha tutta la li- 
berrà di donarla, di venderla, di cam- 
biarla, o con altra forte di contratto di 
alienarla, oppure di di@truggerla, fe gli 
pare. Quefto è onninamente contrario al- 
lo fpropriamento di chi profeffa Povertà 
evangelica; mentre non ha mai quefti da 
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poter dirfi padrone di qualurique cofa ans 
che minima; perchè col profeffare una 
tale Povertà viene a manifeftare di non vo» 
lere più in quefto Mondo acquiftarfi Do- 
minio di cofa veruna per fare acquifto 
folamente del Cielo . 

IL Possesso è un atto, col quale uno 
fi mantiene in Dominio ; cioè ritiene ape 
preffo di sè cofa, di cui ne ha tale dirit» 
to, che da niun altro ne può effere im- 
pedito, o diftolto. Quefto è il poffef 
fo proprio civile , incompatibile coll’ ac- 
cennato fpropriamento , ed è totalmente 
interdetto a’ Religiofi e Religiofe dal Vo= 
to di Povertà. Vi è per altro il poflef. 
fo nudo, e materiale 50 a parlare più di. 
ftintamente 1’ ufo naturale, detto anche 
ufo di fatto: come quando uno viaggia 
fu d'un Cavallo d' altri; o viene invi= 
tato a mangiare alla tavola altrui, aven 
do il femplice ufo di fatto di tali cofe, 
fenza Dominio civile di effe : onde un tal 
ufo non è proibito a’ Profeffori della Se- 
rafica Regola; perchè in tal cafo fi poffie- 
de non per poffedere, ma femplicemente 
per adoprare in ufo. 

La Prorrizta’, la quale è lo fieffo; 
che il Dominio; ma in maniera che efpri- 
me di più la fingolarità, con cui uno fi 
fa padrone di una cofa, e può dirla così 
propria, che non abbia d’ averne dipen- 
denza da altri nel riceverla , nel ritenere 
la, nel donarla, nel cambiarla , nell’alie- 
narla , o nel diftruggerla. E perchè tale 
proprietà efprime fibbene il tutto, che 
opponefì allo fpropriamento di chi profef- 
fa Povertà altiffima 5 perciò ogni Atro fo- 
ftanzialmente oppofto ad Effa fuole pro 
mifcuamente chiamarfi Atto di proprietà : 
come noi pure in quefto fenfo per tale È 
abbiamo chiamato altrove, e il chiame» 
remo così parimente, qualunque volta da 
quì avanti dir vorremmo il Voto della Po- 
vertà foltanzialmente trafgredito . 

L’Usorrutto confilte in un vero die 
ritto di ricevere , o godere de’ frutti di 

una 





tina Qualche cofa fruttifera, che pure è 
in Dominio d’ altri : come verbi grazia il 
Jus di raccogliere tutto ciò, che nafce in 
un Campo, 0 in una Vigna ; oppure ave- 
re l'utile di una Vigna, di una Greg- 
gia, di una Cafa affittata, o di un Cen- 
fo. Quefto pure è un Dominio, o atto 
di Dominio oppofto a chi profeffla Serafi- 
ca Povertà; come ancora altrove fi dif- 
fe; perchè in fatti fi ha vero Dominio, 
e diritto di pretenfione fu dell’utile, o 
dei frutti, benchè non fi abbia del fondo. 

L’ Uso Giuripico finalmente è quel- 
lo, per cui può uno adoprare folamente, 
o' ufare qualche cofas ma pure a que 
ufo ha egli un vero Jus, e può con tut- 
ta giuftizia pretenderlo: come per efem- 
pio nel contratto di Locazione il Loca- 
tario ha tutto il diritto di abitare nella 
Cafa prefa in affitto: nel comodato, chi 
ba avuto impreftito un Cavallo ha tutta 
la giuftizia di fervirfene ec. E quefto 
pure , perchè dice Dominio fu di una qual. 
che cofa civile; cioè almeno fopra. l’ufo 
delle cofe, deve, a chi fa profeffione di 
efferfi fpropriato di tutto, intenderfi ne- 
ceffariamente proibito . 

Quefti dunque fono que’ cinque Atti, 
co’ quali , ficcome viene defcritta ogni ma- 
niera di poffedere civilmente roba in que- 
fto Mondo ; così nella maniera fteffa, che 
dal Santo Padre vengono interdetti nella 
Regola a’ fuoi Figliuoli, vengono pure 
viecati iteffamente dalla Madre Santa Chia- 
ra alle fue Figlie con quefto Precetto: 
che niente fi appropriino, le quali fintan- 
tochè fi manteranno nella perfetta offer- 
vanza di Effo, potranno fantamente glo- 
riarfi, che non v'hanno Religiofe più po- 
vere, e fpropriate di Loro, 

E quì prima d’ innoltrarci a trattare 
altre cofe fpettanti a quefta sì importan» 
te materia, farà duopo lo fciogliere una 
difficoltà, che potrebbe farfi facilmente ; 
poichè dall’ avere intefo dal fin quì det- 


(1) C. Exiit S. ad. bec cum & Clem. Exivi 
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to, quanto fpropriate efler debbono le Re- 
ligiofe , che profeffano la priina Regola di 
Santa Chiara, alle quali per vigore di 
quefto Precetto viene proibita ogni pro- 
prietà, e dominio fopra qualunque cofa 4 
tanto in particolare , che in comune; po 
trebbefi perciò ricercare: con qual titolo 
dunque ritengono Effe il Convento, 
la Chiefa, l Orto , le Suppelletti- 
li, e tutte le robe, che pur tanto dal 
comune, quanto dal particolare necefla- 
riamente s’ adoprano ?. 

Attendafi bene alla rifpofta di quefto 
quefito, che è da tenerli fempre a me- 
moria come uno de’ principj fondamenta- 
li, per cui fciolgonfi molti dubbj intorno 
l’altiffima noftra Povertà. Si rifponde 
dunque: che la Santa Sede ha dichiarato: 
che le cofe mobili, o immobili, che fono 
offerte, o donate ai Profeffori della Po- 
vertà Serafica, rimangono fempre nel do- 
minio di chi le ha. date, fe pur qu:tti 
nel darle fi è efpreffo di volere ritenerfi 
per sè quel dominio. Quefto però anche 
fenza dichiarazione Pontificia era certo; 
perchè chi non fi fpropria del dominio 
nel dare, con tutta l’ equità Egli folo ne 
refta il padrone. Ma fe l’Offerente, o 
Dante ciò non ha efpreffo, e forfe anzi 
ha intefo di fpropriarfi di quelle cofe mo- 
bili, o immobili dates dichiara Niccolò 
III. (1) feguito da Clemente V. che la 
Romana Sede, o la Perfona del Pontefi- 
ce ne prende di tutte quelle cofe la pro- 
prietà, e il dominio. Lo fteflo avea di- 
chiarato Innocenzo IV. alquanti anni do- 
po la morte del Santo Padre, come ivi 
l'attefta il medefimo Niccolò III., e fu 
quel Pontefice, che con fua Bolla con. 
fermò la Regola di Santa Chiara. M22 
che (dirà tal una) entrarvi in ciò il Pon- 
tefice? Vi entta (rifponde il prelodato 
Niccolò III.) perchè egli è Padre di tur- 
ti li Poveri, e particolarmente de’ Figli 
del Serafico Patriarca; giacchè quefti fo= 
vra 
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vra tutti i Poverifono nella Chiefa i più 
fcelti, e di Efì il Romano Pontefice ne 
è Padre, Tutore, e Protettore fingolare. 
E febbene nella legge fatta parlano fol- 
tanto quefti Sommi Pontefici de’ Frati Mi- 
nori; ad ogni modo ( dicono gli Spofito- 
ri) (1) effendo quefto privilegio favore- 
vole, partecipano di Efflo anche le Mona- 
che, e maffimamente, come fi è fempre 
detto , perchè concorrono le fteffe ragioni 
per gli uni, che perle altre. 

E’ ben però vero , che li medefimi pre- 
nominati Sommi Pontefici hanno dichiara- 
to ancora: che giammai non s' intendano 
di tirare a sè il dominio di quelle cole, 
l’ufo delle quali nonè lecito a chi profef- 
fa Povertà Serafica. (2) E quefte fono 
tutte le cofe fuperflue , preziofe , 0 incon- 
venienti al noftro ftato; come fono le Ar- 
mi, le Gioje, le ricche Vefti, ed anche 
il danaro. E quantunque la ricezione del 
danaro non venga dalla Regola proibita al- 
le Suore, come viene proibita alli Frati, 
viene però loro non oftante proibito il do- 
minio , e proprietà di elfo. Oide aven- 
do dichiarato il medefimo Sommo Ponte- 
fice Niccolò III. (3) che del danaro da- 
to da un Benefattore a qualche Softituto 
per beneficio de’ Frati, fempre il domi- 
nio, e proprietà di effo rimanga appref- 
fo del medefimo Benefattore, che lo dic- 
de, c quefti abbia fempre diritto a ripe- 
serlo quanto gli piace , effendone egli fem- 
pre il vero padrone, fintanto che non vene 
ga Spefo,e convertito in cofa di loro bi- 
fogno: Lo fteffo deve dirfi ancora delle 
Suore 5 giacchè per vigore del medefimo 
Precetto viene loro, egualmente che a 
Frati, interdetto onninamente il domi- 
nio , e la proprietà fopra qualunque cofa 
di queta terra. E febbene per ginfti ri 
ficfi venga loro permeffo dalla Regola di 
ricevere je ritenere in Convento il duna- 
ro; hannofi però ben da perfuadere , che 
la fola Badeffa, a cui fpetta tener unite 


(05 Pi Antom ab Albog. Zi Ce S. Fe 


(2) Cap. Exiît S. Infuper. 


in una fol Caffa le dette limofine , Ella 
unicamente viene coftituita come Softitu- 
ta del Dante, o Benefattore, che le die- 
de , al quale fempre invariabilmente fpet= 
ta la proprietà di quel danaro , e mai non 
ne ammette la padronanza , e il dominio ; 
fintanto che per util loro non venga fpe- 
fo. Così hanno dichiarato li più volte 
mentovati Sommi Pontefici , i quali fonofi 
degnati di fare quefte oneftiflime provvi- 
fioni, affine di togliere ogni pericolo di 
proprietà, e dominio da’ Profeflori della 
Serafica Povertà. 

Sciolta pertanto la già propofta dif- 
ficoltà , e veduto così in generale dal 
fin quì detto in che confifta l'alto fpro 
priamento delle Monache, che profeffa- 
no la prima Regola di Santa Chiara, e 
quali pure fieno gli atti, che ad effo op- 
pongonfi: farà ora neceffario paffare alla 
deci fione di alcuni dubbj fpettanti alli 
fuddetti cinque atti; poichè efli come 
capi troppo univerfali effendo per fe me- 
defimi, è duopo perciò difcendere adat- 
ti particolari, i quali fi riducon bensì 
fempre a quelli, ma pure hanno bifogno 
che fi fpieghi a buon regolamento an- 
cora d'ogni Religiofa in particolare il 
come vi fi riducano, Non devieremo 
dalla noftra determinazione di chiamarli 
quafi fempre col folo nome di proprietà : 
poichè quantunque (come fi diffe) la 
Proprietà fia un titolo diftinto dal Do- 
minio, dal Poffeffo, dall’ufofrutto, ed 
ufo giuridico; pure,.come un vocabolo 
più efpreffivo, fi prende per egni altro 
atto illecito di poffedere. E perchè la 
materia è affai diffufa $ !a partiremo fot= 
to diverfi Titoli, acciocchè, quantopiù 
ritroveraffi il difcorfo diftinto; tanto più con 
rifleffione fi noti, e meglio s' intenda. 


DEL RICEVERE E RITENERE. 
DI tutti gli Spofitori fi dà per primo 


principio , che non ammette ragio= 
ne 


(3) S. Ceteruna» 








sie alcuna in contrario; cioè: Che qua- 
lunque volta la Religiofa riceve , o ritie- 
ne qualche cofa contro la volontà della 
fua Superiora, 0 fenza la di Lei dipen- 
denza, commette fempre un’ atto di pro- 
prietà grave, 0 leggero a mifura del va- 
lore intrinfeco della cofa ricevuta, o ri- 
tenuta; perchè (dicono effi ) (1) la pro- 
prietà fi forma dall’ arbitrio proprio, con 
cui a fuo piacere fi ula di una qualche 
cofa; nè in altra maniera togliefi la pro- 
prietà, fe non con la dipendenza dell’ 
arbitrio altrui, e fe quefto non viè, fic- 
come domina il folo proprio arbitrio; 
così in tutta ragione fi diviene proprieta- 
rio. La volontà della Superiora può ef. 
fere conofciuta contraria in due modi; 
efpreffamente, o implicitamente: efpref- 
famente dicendo, per efempio, in pub- 
blico, o in privato; che non vuole firi- 
cevino, o ritengano ad ufo proprio le 
tali cofe; che non fi piglino dal comune 
le tal’ altre; onde contradicendo la Reli- 
giofa a quefta volontà efpreffla, viene a 
farfi rea di proprietà. Qualora poi la 
Superiora non abbia efpreffo, ma pure fi 
fa per molte occafioni, e per ficuri fe- 
gni, ch'Ella a tali cofe ficuramente è 
contraria; quefta è volontà vera della Su- 
periora, benchè folo implicitamente ma- 
nifefta ; e chi vi contradiceffe, farebbe 
con tutta verità proprietaria. Direbbefi 
forfe, che quefti piuttofto fembrano atti 
di difubbidienza: e così è. Ma appunto 
il non dipendere, e molto più il contra- 
dire all’ubbidienza di chi prefiede , cir- 
ca l’ufo delle cofe temporali, fecondo i 
Caaoni (2) è la vera forma della pro- 
prietà. 

Sul fondamento di quefta data dor- 
trina (feguono a dire gli Spofitori) (3) 
effere un vero atto di proprietà il chiu- 

ere le fue robe in Cella, o altrove in 
maniera che non refti libertà alla Supe- 
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riora di vederle 5 0 di toglierle fe vuole: 
e tanto più lo farebbe, quando dalla Re- 
ligiofa fi nafcondeffe a bello ftudio qual- 
che cofa, allorchè la Superiora andaffe 2 
fine di vifitare la fua cella, o la fua uffi- 
cina, e le robe, che in effa contengonfi; 
mentre così facendo , moftrerebbe di non 
voler dipendere in quelle cofe dalla difpo= 
fizione della Superiora, per volerle a pro» 
prio arbitrio; o almeno darebbe a cono- 
fcere di aver timore, o paura ch'Ella 
gliele toglieffe , perchè le vuole per sè: 
il che tutto è vero carattere di proprie- 
tà. In fine farebbe atto di proprietà la 
più grande il togliere nafcoftamente le 
cofe della Comunità, o di un’altra par» 
ticolare Religiofa , e farebbe cofa ben ma- 
liziofa il dire: Che effendo turtte le cofe, 
che fono in Convento per ufo delle Suo- 
re, e le fteffe robe concedute alie Suore 
effendo tutte in comune, non efservi per- 
ciò male il prenderle, e fervirfene; poi» 
chè fieno le cofe in comune quanto fi vo- 
glia, è certo che non pofsono prenderfi 
al proprio ufo particolare fenza la dipen= 
denza della Superiora, e fenza commette= 
re un atto di manifefta proprietà , 

Ma non folo ( foggiungono li citati 
Spofitori ) è atto di proprietà il ricevere, 
o ritenere qualche cofa contro la volone 
tà della Superiora, ma anche il ritenere 
la, o riceverla fenza la di Lei licenza; 
e permiffione. Il difporre della foba 
contro la volonta della Superiora, certo 
che è proprietà la più evidente; ma an 
che il difporne fenza I’ autorità, e licene 
za della medefima, è l’iftefsa proprietà 
viziofa , quanto efsenzialmente balta : giace 
chè nell’uno , e nell'altro cafo fi fa va. 
lere il proprio arbitrio. @Quefta licenza 
della Superiora necefsaria alla Religiofa 
fuddita sì nel ricevere, ritenere o dare 
ad altri qualche cofa, può effere di due 
forta; cioè efprefsa una, e l’altra taci- 

ta, 


(1) P. Bernard, 4 Bonon. Li C: Lett, 15. Cap. 6. Si 1. (2) 7. C. Monaft. de fiat. Manage 


(3) Cordub. in Cap. 6. qg. 9» 
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ta, ovvero prefuntà, O interpretativa. 
L’'efprefsa confifte nella viva voce della 
Superiora, che concede alla Religiola di 
ricevere, ritenere, o dare alcuna cofa. 
La tacita, 0 fia prefunta, o interpreta- 
tiva confifte in una prudente opinione; 
che fi ha, che fe la Superiora vedefse, 0 
fapefse, che dalla fuddita fi riceve, fi 
ritiene, fi dà quella tal cofa, non fareb- 
be contraria, ma anzi approverebbe. 
Quefta feconda licenza è men ficura; e 
perciò il renderfi abituale l’ufo di tali 
licenze è molto pericolofo; sì perchè il 
fervirfi le Religiofe fuddite dilicenze pre- 
funte è un deludere il voto s e pero con- 
trario il cercarfi più che fi può la licen- 
za efprefsa, egli è il vero ofservare il 
voto, che mai non può foggiacere ad in- 
ganno » (1) 


DEL DARE O DONARE: 


Irca il dare, o donare indipendente- 

mente qualche cofa ad alcri, fi ve- 
de (dicono parimente gli Spofitori) an- 
che più netto l'atto di proprietà. Pe- 
rocchè , 0 fi dà la cofa ad un’altra Reli- 
giofa, o fi dà ad una perfona fecolare. 
Se difcorriamo tra Religiofe , certo è, 
che il dare, o donare non altro importa 
che ta traslazione dell’ ufo di qualche co- 
fa dall'una all'altra Religiofa: ma pure 
fe ciò fi fa di propria autorità, e fenza 
licenza della Superiora ; egli è. un vero 
alienare la cofa, almeno in quanto all’ 
ufo, ed è perciò un vero atto di proprie- 
ti. Se difcorriamo poi del dare o dona- 
re fuori della Religione a’Secolari; tan- 
topiù crefce manifeltamente di queft’ atto 
la proprietà: perocchè il. donare in tal 
cafo, che cofa è egli? Se nos un trasfe- 
rite roba nel vero dominio di un' altro; 
giacchè il Secolare , che riceve il dono, 
lo riceve fecondo, il fno coftume, cioè in 
fuo vero, e proprio dominio. Dunque 


(1) Ita Idem P. Bernard. L. C. S- 5. n. 9° 


fe le Monache , ché profefsano la \rima 
Regola di Santa Chiara, ed anche la mo- 
derata da Eugenio IV., fono affatto in- 
capaci di dominio, per non averla quel 
Pontefice minorata punto nel rigore dell’ 
alciffima povertà, vorranno difporre a pro- 
prio arbitrio della roba, trasferendola 3 
col donarla fenza dipendenza, nel Domi- 
nio altrui, fi faranno ree di proprietà . 

Se è così; dunque ( potrebbe quì 
dirfi) le Religiofe non potranno mai da- 
re, o donare cofa alcuna? nè la ftefsa 
Superiora avrà facoltà di dare tale licen= 
za; imperocchè fe a tenore di quanto È 
fato detto : il dominio delle cofe, che 
ufano le Suore, fpetta o a chi le diede, 
fe a sè rifervò tal dominio, o pure fpet- 
ta alla Santa Sede s dunqueè cofa chiara , 
che nemmeno la Superiora potrà dare 
quefta licenza; mentre niuno può dare li- 
cenza di dare ad altri ciò, che è in do- 
minio altrui. Prima di rifpondere diret. 
tamente alle due propofte difficoltà , fac» 
ciamo avvertire colla comune degli Spo- 
fitori: Che o fia il dominio di tutto ciò, 
che tengon le Monache prefso la Santa 
Sede, o fia apprefso il Dante; egli è cer» 
to, che non folo i Prelati dell'Ordine , 
e il Vefcovo ( parlando delle Suore, che 
fono fotto la di lui giurifdizione )s ma 
anche la Beadeffa può dare licenza. alle 
fue fuddite di ricevere, e ritenere ad ufo 
proprio le cofe , che fono lor neceffarie. 
Vi è però quefto divario ; che i Prelati 
dell'Ordine, e il. Vefcovo poffono darla 
alla Badeffa per tutte le cofe sì ordina- 
rie, che ftraordinarie , che occorrer pof= 
fono per ufo, e bifogno del Monaftero, 
e che non fono contrarie alla profeflata 
povertà: e una tale licenza deve fempre 
chiederfi al Prelato da ogni Superiora dal 
principio del fuo governo , quando que- 
fta non venga annoverata fra le licenze 
generali folite a darli dai Prelati alle 


Badefle immediatamente dopo la lor ele» 
zione : 





zione: Ché parlando della licenza, che 
Ja Badeffa può dare alle fue Suddite,non 
può quefta darfi da Lei fenon di cofe 
minute ordinarie, e confuete ad ufarfi 
dalle Religiofe per loro perfonale bifo- 
gno, e dei loro rifpettivi uffizj. (1) 
Circa poi alle due difficoltà propo- 
fte; cioè: fe le Suore poffono donare 
qualche cofa dentro , e «fuori del Mona- 
ftero , e fe la Badeffa poffa dar loro ta- 
le licenza ? Rifpondiamo coll’autorità de” 
più accreditati Spofitori (2): Che di quel- 
le cofe, di cui il Dante, o fia Benefat- 
tore, che le diede, ne rifervò a fe il Do- 
minio , certamente non poffono le Reli- 
giolfe donarle fenza la di Lui efpreffa li- 
cenza ,, 0 probabilmente prefunta, quan- 
do l’efprefla non poffa averfi s altrimente 
facendo, commetterebbefi um peccato di 
furto, oltre a quello di proprietà. Ma 
è ben difficile, che di cofe di poco valo» 
re, come fon quelle, che hanno da po- 
ter donare le Suore Cappuccine , il Dan- 
te ne abbia rifervato a sè il dominio. 
Per rapporto poi alle altre cofe , che ufa- 
no le Suore, il dominio delle quali fpet- 
ta alla Santa Sede: ha dichiarato il Som» 
mo Pontefice Niccolò III. (3) per quie- 
te de' Religiofi, e Religiofe dell'Ordine 
noftro: non effere loro affatto interdetto 
il donare; purchè net donare quefte quat- 
tro condizioni s’ offervino. = Prima. 
Che ia cofa da donarfî fia non di beni 
immobili , ma mobili. = Ssconpa . Che 
fia vile, e di poca valuta. = Terza. 
Che fi dia per divozione, o per altra 
giufta caufa. = Quarta. Che fi dia con 
licenza de’ Prelati, cioè del Vefcovo, o 
{uo Vifitatore per le Monache, che ftan- 
no fotto la di lui giurifdizione. Tale li- 
cenza ha d'avere premura la Badeffa di 
chiedere al cominciare del fuo governo, 
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ed Ella pofcia la potrà concedere alle 
fue fuddice , in quella guifa che i Guar= 
diani noftri 1a danno a’fudditi loro per 
antica confuetudine. (4) Che fe la Ba- 
deffa in qualche cafo ftraordinario, ed 
urgente foffe in dubbio di poter ciò fa- 
re, e non poteffe facilmente avere la li- 
cenza del Prelato (dicono gli Spofitori ): 
che potrà chiederla al Sindaco Abpoftoli. 
co, potendo Egli conferirla per quelle 
cofe, il dominio delle quali fpetta alla 
Santa Sede. (5) 

Si vorrà quì fapere a maggior cau- 
tela, fe mai poffa darfi cafo, in cui la 
Religiofa nel donare qualche cofa a Per- 
fona fecolare , poffa efferle lecito fcoftarfi 
una qualche volta alcun poco da quella 
feconda condizione affegnata dal Pontefi- 
ce ,. che ordina: fia il dono di cofa vile, 
di poca valuta. Rifpondono all’iftanza 
gli Spofitori: (6) Che in quanto. alla Su: 
periora , che ha da raggirare tutta la 
mole del vivere, e del convivere di una 
Comunità, è certo, che più d’ogn’altra 
Religiofa fuddita dee avere la permiflio= 
ne di oneftamente donare; maffimamente 
che alle volte farà coftretta doverfi addi. 
moftrare grata verfo qualche Perfona rag- 
guardevole per un rilevante fervizio, 0 
benefizio fatto al Convento ; ovvero vere 


fo alcun Benefattore, o amorevole Ope= 


rario, che avrà fatto per carità certo 
confiderabile lavoro s ed allora, fe in 
tali occafioni la Superiora fi toglie fuori 
dai donativi affegnati dalla fuddetta cone 
dizione, non ha da poterfi condannare, 
Parlando poi della Religiofa fuddita; bi- 
fogna vedere fe tali donativi fono dona- 
tivi remuneratorj, che fono quelli, che 
appunto fi danno in ricompenfa di qual. 
che lavoro, o fervizio preftato al Con- 
vento , o alla ftefla Religiofa per co 
c 


C\) Ita communiter Expofitores, (2) Cordub: Cap. 6. q. Ce Polit. Cap. 6. n. 30. Ore 


> Cap. 4. Concl. IS. (3 
(6 Cap. 4. Con. 14. Xime3) «O alii 
*P. Bernard. 4 Bonon. Let. 13. C. Gi 


Cap» Exiit. S. de vilibus 4) Cordub. Cape 6. Ore 


(5) Pe Antone ab Albog, LC. $9° 
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de! fuo Uffizio ; 0 per qualche altro 
giulto motivo. Quando quefti donativi 
fieno tali, cioè di rimunerazione, non 
fon vietati nemmeno alle Monache fud- 
dite, ancorchè oltrepaflaffero alquanto la 
viltà affegnatas purchè fieno difcreti, e 
proporzionati al fervizio , o benefizio ri- 
cevuto, e ciò fempre facciano colla be- 
nedizione della Badeffa: imperocchè (di- 
con parimente gli Spofitori: ) che le ri- 
munerazioni , 0 donativi rimuneratorj non 
fono propriamente donativi, ma come una 
mercede di fatica, che rante volte lara- 
gione, e la legge naturale obbligano a 
farli. (it) Vuole però fempre il turto 
intenderfi dentro i limiti della povertà 
Serafica, coflicchè in qualunque cafo il 
dono fia modefto, e da povera Cappuc- 
cina , la quale fe non arriva a compire 
al dovere della gratitudine, tiene però 
fempre il vantaggio di poter compromet- 
tere la compenfazione colle orazioni, e 
particolari, e comuni. Così facendo, non 
fi contraverrà in modo alcuno alla Santa 
Regola, nè alla Bolla di Ctemente VIII. , 
moderata però da Urbano VIII., e ri. 
dotta per fentimento di molti Scrittori 
al Jus antico, e comune; lafciando noi 
alla difpofizione della noftra Regola, fe- 
condo la dichiarazione de’ Sommi Ponte- 
fici, e maffime di Niccolò III. (2) 
Potrebbonfi quì avanti di paffare a 
trattare cofe più generali fu quefta ma- 
teria mettere in vifta molti altri atti 
di proprietà fotto varj titoli, che dalle 
Religiofe in particolare poffono commet- 
terfi;s ma per non dilungarci di troppo, 
diremo in breve, raccogliendo ancora par- 
te di ciò, che fin'ora abbiamo detto ; cioè : 
che non va efente dall’ atto di proprietà 
qualunque forta di volontaria, e avverti. 
ta pretenfione , che fi addimoftri fopra la 
roba, che è in ufo sì in comune, che in 
particolare. Che però niuna Religiofa 


(1) Ximen. Soza- Azor. Valer. Payer., © alii apud Leand. L. C. m 20. 
(3) Zn Specul. Difcipline L, 2. c. 4 


Bernard. Cit. L. 6. Se 7. n. 13. 


può fdegnarfi, nè lamentarfi, perchè daf- 
la Superiora le viene levata quella cal 
cofa, che teneva a proprio ufo: non può 
pretendere indipendenza nelle cofe del fuo 
Ufficio, nè moftrarfi renitente , o parzia- 
le nel difpenfarle , quando giufta il coftus 
me a luogo, e tempo le vengono dalle 
fue Conforelle richielte. Onde le Uffi- 
ciali, alle quali è commeffa la diftribu- 
zione delle cofe della Comunità; come 
le Cuciniere, le Refettoriere, le Infer- 
miere, ed altre; effendo parziali nel ri- 
partire le cole, o per genio , o per ami- 
cizia, o per altro privato motivo, fuori 
dell'ordine confueto , o dato fpecialmen- 
te dalla Superrora, incorrono ( come dice 
San Bonaventura con alcri Scrittori) ( 3) 
nell'atto di proprietà. Infomma qualun- 
que atto, che moftri attacco , pretenfio- 
ne, padronanza, e proprietà fopra le co- 
fe, che fihanno tanto in particolare , quan- 
to in comune, viene proibito da quefto 
Precetto. ©Oade convien tenere il Cuore 
diftaccato da tutto per offervare l’eroico 
fpropriamento a Dio promeffo; Il che 
riufcirà facilmente, quando la Religiofa 
cercherà di dipendere in tutto dall’ arbi- 
trio. della fua Superiora, con procurare 
in tutte le cofe il di Lei affenfo, il qua- 
le, fe in qualche contingenza di dover 
dare, ricevere, o ritenere alcuna cofa , 
avere non fi poteffe, perchè la Superiora 
fta occupata in negozj premurofi da non 
poterfi interrompere , fi faccia per allora 
quanto conviene, ma pofcia a tempo op- 
portuno rendafi di tutto informata . 

Ci afpettiamo , dopo tutto ciò, di ef- 
fere premurofamente ricercati , con brama 
di voler fapére : fe qualunque atto di pro- 
prietà, che commettefi dalla Religiofa 
tanto nel dare, o donare, quanto nel ri 
cevere , o ritenere qualche cofa fenza la 
dovuta licenza della Superiora , fia vers 
mente peccato mortale? A PISA 

am!” 


(23:46 P. 





fiamente ad una tale richiefta, bifogna di- 
re col fentimento de’ più fani Teologi, € 
Spofitori: che ficcome in tante altre ma- 
terie fi ammette la parvità 3 così effere 
vero, che anche in quefta deve ammet- 
terfi;s (1) coficchè non fempre mortal. 
mente fi pecchi; sì perchè da una parte 
può crederfi, che per alcune minuzie di 
poco , o niun valore, vi fia ne’ Superiori 
una tacita permiffione ; come anco perchè 
dall'altra non ha mai da fupporfi, che 
nel riceverfi, ritenerfi,o donarfi dalla Re- 
ligiofa piccola cofa, vi fia animo che s° 
innoltri al difprezzo del Voto , o della Re- 
gola. Ma perchè trattandofi di Povertà 
altiffima, la msteria addiviene aflai dili- 
cata, e nella proprietà non è da  ponde- 
rarfi la gravezza del peccato, nè colle re- 
gole comuni del furto, nè colle pratiche 
degli altri Ordini Religiofis perciò pro- 
cedono in quefto li Dottori, e Spofitori 
con una grande cautela ; efendo anche va- 
rj d'opinione tra di loro in affegnare il 
valore , che ricercafi nella proprietà , per 
giugnere al peccato mortale. Noi però 
ci appiglieremo alla più difcreta, che è 
quella del noftro Padre Paolo da Lione, 
la quale è tenuta ancora da’dotti Scritto- 
ri. Afferma dunque quefto accreditato 
Teologo (2): che il ricevere, o ritene- 
re occultamente, e donare fenza la dovu- 
ta neceffaria licenza il valore di circa tre 
pavoli , è ficuramente un vero Arto 
di proprietà mortale, il quale diverrebbe 
tanto più grave, quanto il prezzo della 
cofa ricevuta, ritenuta, 0 donata foffe più 
notabile. (3) 

Bifognerà pure in fine foddisfare ad 
un'altra richiefta, che facilmente, ftante 
a ciò che di fopra fi è detto, potrebbe ef- 
ferci fatta, ed è queta: fe li donativi di 
cofe piccole, fatti dalla Religiofa in più 
volte di proprio arbitrio, poffano col tem- 


(1) D. Bonaven. L. C. P. 1. C. 4 


nard. a Bonono L. 5. C. 6. n. 16 
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113 
po arrivare a tal notabife Quantità, che 
coftituifchino colpa grave di proprietà. 
Rifpondono affolutamente di nò gli Spofi- 
tori. (4) E ciò ( dicono Effì ) perchè 
tali piccoli donativi fono feparati l’ uno 
dall’ altro, né vi ha ragione alcuna di 
unione, coficchè poffano una. volta. giu- 
guere ad opporfi gravemente alla Pover- 
tàs fapendofi bene da chiunque, che un 
peccato veniale mai non diviene morta- 
le per quanto fi moltiplichi: e fe lo ad- 
diviene ne’ furti piccoli, quando ‘arrivano 
ad una quantità notabile 5 ciò dicefi , per- 
chè fi confidera alla fine il danno grave ca- 
gionato ad un terzo. 


DEL VENDERE E COMPRARE. 


Profeguire queRa materia sì ampla 

della proprietà, e volendo trattare 
in quefto luogo circa il vendere, e com- 
prare, farà neceffario premettere, prima 
d'ogni altra cofa, una maffima fondamen- 
tale, premeffa parimente dagli Spofitori, 
e da noi pure pofta in vifta fino nel fe- 
condo Capitolo, ove fi rifpofe al dub- 
bio: fe dalle Suore potevafi efigere la 
Dote da quelle, che venivano a veftirfi: 
la qual maffima è quefta; cioè = Che 
ogni alienazione, ed ogni acquifto, che 
fi fa per via di contratto, è una vera pro- 
prietà = E che fia ciò vero, la natura 
fteffa del contratto lo addimoftra chiara- 
mente; imperocchè cofa è contratto? Se 
non che un obbligazione fatta con mutuo 
confenfo, per dare, o ricevere qualche 
cola. S'egli è contratto onerofo; cioè 
che dall’ una parte obblighi il dare, e 
dall’ alera il rendere qualche cofa in con- 
traccambio, importa l’ eftimazione del 
prezzo, per cui l’una parce pretende co- 
me fuo proprio ciò, che l’altra ha da da- 
re, € quefta come fuo proprio ye che 


(2) In Theolog. Moral, Trac. 5. Cap. %è 9. di 
(3) Ita etiam P. Gajet. Maria a Berg. Li C, Inft. % art. 2. h. 13. 


(4) P. Ber- 
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l’altra ha da rendere: S'egli è poi, co- 
me chiamafi, contratto gratuito; come il 
donare , il promettere : quelto almenoim- 
porta una pofitiva obbligazione in una 
parte, per cui è in. neceflità di lafciare 
alla proprietà d’alcri ciò, che prima era. 
fuo proprio. Sicchè ecco. come di ne- 
cefficà dove interviene il Contratto, ivi 
fi trova, e fi fuppone fenz’altro la pro- 
prietà. Per quefto egli è un affioma co- 
mune «de’ Giurifti ,, e de' Morali : che que- 
gli folo può fare contratti, il quale pol. 
fiede, e infeme tiene una libera ammi- 
niftrazione de’fuoi beni :: giacchè chi nien-. 
te ha, niente può difporre. Con quelta 
or data dottrina, chiara per sè medefi- 
ma, meglio. s° intenderà. ciò,. che. fare- 
mo per dire in quefto, e ne feguenti pa- 
ragrefi.. 

Difcorrendo. dunque. primieramente 
circa il vendere : egli è certo ,, che il ven- 
dere è la prima, € più. efpreffa alienazio- 
ne; che far fi poffa per via di contratto; 
imperocchè ciò. che fi vende, non: folo fi 
aliena, cioè fi dà ,e fl rinunzia nella pro- 
prierà di un altro; ma: inoltre fi dà per 
ricevere come proprio un accordato equi- 
valente prezzo: ficchè ecco il dominio. 
nel dare, ecco la proprietà nel prezzo ri- 
cevuto: ecco. infomma (dicono. gli. Spoft- 
tori) (1) il rigorofiffimo contratto, di 
cui li Frati Minori, e confeguentemente 
anche le Suore, che profeffano la prima 
Regola di Santa Chiara, obbligate allo 
ftelfo rigore di povertà, e fpropriamento, 
ne fono totalmente incapaci. Ma pure 
( mi fi dice ) potrà darfi facilmente il cafo, 
che nna qualche cofa, coll’ andare del 
tempo ;, alle Suore più non ferva; come 
farebbe un Calice vecchio; un Caldaro: 
difufato di Cuccina,,0 qualche altra cofa, 
che vendendola, fi poffa con quel danaro 
faccorrere ad altra eccorrente loro necef- 
fità; come dunque in tal cafo ha egli da 


(1) P. Bernard, d Bon. L. €. Ie. 16. 6. i 
Mercane in Compend. Privileg. Tito 3. q» 3. 


farfi? Si rifpondeco!la comune degli Spoz 
fitori: che fe il Dante fi è ritenuto di 
quella tal cofa il dominio, fi ha da pre- 
gare ch'egli la venda; oppure coftituifca 
chi a Iui piace per venderla, e impieghi 
il danaro ricavato. al bifogno. delle Reli- 
giofe, o del Monaftero . Se poi il do- 
minio. fpetta alla Santa Sede s. allora. toc- 
ca al Sindaco: Appoftolico. a venderla , € 
impiegare il prezzo come fi è detto. E 
così ha da farfi tutte le volte, che oc» 
correrà di vendere ,. alienare, ed anche 
(come diremo a fuo luogo) commutare. 
alcuna cofa mobile, o. immovbiles giac- 
chè il Sindaco. Appoftolico è quel folo ,, 
che ha tutta la facoltà di farlo. a nome 
della Santa Sede, e farlo. anche a tutto 
rigore di prezzo. Così hanno dichiarato. 
i Sommi Pontefici Niccolò III. (2 ),. Mar- 
tino V., Leone X., eil Concilio. Coaftan=. 
zienfe. (3) 

Se poi fia lecito: trovare in quanticà. 
di quelle cofe, di cui abbonda il Paefe 
per farle vendere, e comprarne pofcia con 
quel danaro delle altre, di cui fi. (carfeg- 
gia? Rifpondono gli Spofitori che qual- 
ora tal vendita fi faccia. per: mezzo. del 
Sindaco: Appoftolico:,, potrebbe ciò: farfi 5; 
ma tofto ripigliano ancora, che far non 
fi deve fe non fi. è aftretto. da una ben 
grande neceffità,, e ciò per lo fcandalo, 
che: ne po:rebbero prendere gli Secolari , i 
quali, fe veniffero in cognizione di tali 
vendite, fi pentirebbero di aver fatta li- 
mofina di quelle cofe , che veggono poi 
impiegarfi in vendite, e in compre, che 
effi non fempre capifcono quanto.fieno cone 
venienti, 0 neceffarie.. Oltre a ciò, po< 
trebbe nafcere un altro. inconveniente af. 
fai più mafficcio del primo, ed'è quefto: 
che incominciando.a cercare per far ven- 
dere ,, fi aprirebbe 1a porta a far cumuli 
non neceffarj, oppofti totalmente alla pro» 
feflata Povertà, e alla determinazione di 

Nic- 


(2) €. Exiit S. quia vere. (3) Et P. 







































Dr S, Curara 
Niccolò TII. (1) che prefcrifle per limi- 
ti dell’ufo di chi profefla la Serafica Re- 
gola la pura neceffità, efcIndendo il ri- 
cevere, € il ritenere di più, per pofcia 
farlo vendere, E per quefto ogni timo- 
rato Spofitore ha fempre provato del ri- 
brezzo a concedere per lecito queft’atto? 
e. perciò folo accordafi nei cafi di gran 
neceffità; (2) Onde pari ribrezzo deve 
pur avere ogni timorata Superiora in per- 
mettere che fi faccia. 

Dal vendere, di cui fembraci avere 
fufficientemente parlato, per quanto al- 
meno può effere neceffario a ben regolar- 
fi in tale azione 3 pafferemo a dire anco- 
ra qualche cofa circa il comprare, Il 
comprare è relativo al vendere, e perciò 
all’oppofto fi definifce: un dare il conve- 
nuto prezzo per fare acquifto della roba 
che fi vende. Tate definizione da fe ftef- 
fa ben addimoftra quanto alle Suore, che 
profeffano la prima Regola di Santa Chia- 
ra, fia incompetente il comprare. Ram- 
mentafi qui la maffima da noi accennata 
al principio di quefto paragrafo , e ciò che 
dicemmo circa la natura del contratto, e 
tofto fi conofcerà quanto ciò fia loro il- 
lecito. Ma pur è vero (dicono gli Spo- 
fitori) che nou in ogni qualunque modo 
& intromettano le fuddette Religiofe nel 
comprare, debba dirfi che tofto centrav- 
vengono alla profeffata loro povertà, ed 
altiffimo fpropriamento è Dunque farà ne- 
ceffario vedere, a.loro buon regolamen- 
to, ciò che fia lor kecito in queflt'azione 
del comprare. 

La prima cofa, che fi fa nel com. 
prare, è quella di proporre il prezzo; € 
quefto (empliocmente confiderato è bensì 
difpofizione al comprare, ma non entra 
nella fua foftanza. Fin.quì fitrarta folo di 
giudicare qual ne fia il giufto prezzo; e 
però poffono le Suore, aflieme con la Su- 
Pri 


(1) C. Exiit. $. © quia oportet 
S. 3. (3) C. Exiit. S Carerun , 
Minard. Cp. 33. 


Cap. VIII. 


credito, che 


Tr3 

periora in una qualche compra, che. ab- 
bia da farfi in loro benefizio, fe fi per» 
fuadono di poter Elleno rendere più ra- 


gionevole , e condifcendente il venditore, 
poffono ‘efle con quello trattare il prezzo ; 


purchè ufino termini, che fieno folo di- 
moftrazioni di equità, o preghiere di 


convenienzas come farebbe ,, fe vi piace 


di darla per tanto ,, Fate tutto. quello 
che potete .;, Sapete che fiamo .povere 
s, Vedete che da altri fi dà per tan- 
to ,, non fono più quefte merci in quel 
he erano ,, e fimili.. Ma non 
giammai ,, Vogliamo darvitanto ,, Non 
potiamo fpendere di più ,, Abbiamo com- 
prato altre volte per meno ,, perchè fi- 
mili modi di dire, che hanno in bocca 
i veri compratori, moftrano proprietà, 


e dominio; onde quanto dal Sommo Pon- 


tefice Niccolò III, vengono approvati li 
primi efprefli modi, altrettanto vengono 
riprovati li fecondi, come terminial tut- 
to contrarj all’ altiffima Povertà. (3) 

Il primo paffo adunque, che poffono 
far le Suore nelle compre, fi è quello di 
trattare il prezzo; ma come dicono gli 
Spofitori tutti, egli è anche l’ ultimo; 
perchè l'andare più in là fi entra nel ve 
ro contratto di comprare , interdetto 
loro dalla Regola. Sicché ftabilito. il 
prezzo della cofa., potranno le Monache 
cercare il pagamento, quando non vi fie- 
no limofine depofitate; ma la confegna 
di detto prezzo appartiene al Sindaco; 
‘ovvero all’amorevole, che avrà dato il 
danaro per detta compra: fpettando all 
tino, o all’ altro ftringere (come fuol 
dirfi) il contratto, e fare tutto ilrima- 
nente. (4) E qualora dalla Badefla fi 
aveffe da promettere al Venditore il prez- 
zo ftabilito, per non avere in pronto. il 
danaro da foddisfarlo;s cerchi. bene in fa- 
re tal promeffa di ufare. termini conve- 

nien- 


(2) Ita P. Bermard. a Bonone L, C. Let. 16, Cap. 6. 
(4) Cordub. Cp. 6. g. 3. Polit, C. 6. num. 19.» & 
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fiientis giacchè dee prometterfi non come 
cofa propria, ma che fi abbia da fare da 
altri. ©Onde il dire ,, Vedrò che fiate 
foddisfatto ,, Fidatevi della mia diligen- 
ga, e fincerità, fono formole tutte pro- 
prie di chi appunto niente ha, ma farà 
dare da altri, come anche così le appro- 
vò , e fuggerì il fempre mentovato Pon- 
tefice Niccolò III. Per lo contrario quel 
dire ,, State fu la mia parola ,, Guar- 
date a me ,, Vi pagherò ,, Vi fcriverò 
quì la promeffa di proprio pugno ,, è 
un modo chiariflimo di fpacciare proprie- 
tà, e dominio, che eccedei limiti della 
propria profeffione. Sebbene meglio è in 
cotefti affari rimettere il tutto alla cu» 
ra del Sindaco Apoftolico , che così fi vie- 
ne ad ifchifare ogni pericolo, ed inquie- 
tudine, e ad Operare con più ficurezza 
di cofcienza, nè v’ ha dubbio, che nei 
Secolari intervenga fcandalo. 


DEL CAMBIARE O COMMUTARE, 


L cambiare, o commutare ( parlando di 

cambio rigorofo ) è l’ifteffo contratto 
che il vendere; fe non che nel vendere 
fi dà roba per aver denari, e nel cam- 
biare fi da roba per aver altra roba; fic- 
chè con quel fondamento medefimo , on- 
de dicemmo illecito alle Suore Cappuc- 
cine profeffori della prima Regola di S. 
Chiara il vendere, abbiam pur da dire 
illecito anco il cambiare. Si diffe  par- 
lando di Cambio rigorofo ; imperocchè 
ogcorre cotidianamente un certo contraca 
cambio di amicizia ,e di affetto, con cui 
fi da bensì una cofa perl’ altra; ma per- 
chè appunto fi fa a folo titolo di grati- 
tudine , e fenza rigore di prezzo, non può 
mai dirfi quel contratto di Cambio rigo- 
rofo, già detto illecito; ma fibbene una 
rimunerazione , una vicendevole cortefia, 
un’ atto di pura gratitudine, Allorchè 


(1) P. Bernard. a Bonon, L. C. Cap. 6. S. 6 
&' alios. ; 4 


però folamente interviene nel Cambio fa 
valuta della roba, che fi cambia, e fi 
prende, vi è il contratto illecito, e s' 
incorre dalle Reliziofe nell’ atto vero di 
proprietà. 

Accadendo pertanto il bifogno di do- 
ver cambiare, o commutare qualche co- 
fa mobile, o immobile , bifogna regolarfi 
nel modo fteflo , che fi diffe dove*fi fare 
nelle vendite; cioè fe il Dante di quelta 
tal cofa ne rifervò a fe il dominio, Egli 
oppure qualchedun' altro di fua licenza 
dee farne il Cambio: e fe ‘il dominio 
fpetta alla Santa Sede, allora ha da farfi 
per mezzo del Sindaco Appoftolico. In 
cafo poi che fi aveffero a cambiar cofe , 
di cui la Sanfa Sede non tira a fe il do- 
minio , per effere inconvenienti alle Suo- 
re, come fono le Armi, i Cavalli, le 
Vefti preziofe, e cofe fimili, che venif- 
fero lafciate loro da’ Teftatori: allora 
( dicono gli Spofitori) (1) effendovi il 
bifogno, fi potranno far cambiare con li- 
cenza degli Eredi, baftando anche la li- 
cenza prefunta, fe aver non fi potefle 
1’ efprefla. 

Dentro poi del Monaftero fi poffono 
fare dette commute, e cambj di una co- 
fa in un’ altra tra Religiofa, e Religio- 
fas come farebbe del Breviario, di un 
Libro, ed altre cofe fimili; purchè non 
v’ intervenga eftimazione di prezzo te in 
tal femplice Cambio non v’ abbifogna 
altra licenza, che quella della Badeffa, 
trasferendofi folamente il femplice ufo 
della cofa , e non il dominio di quella (2) 


DEL NEGOZIARE O MERCANTARE;: 


Opo d’ avere moftrato ne’ fcorfi pa: 
ragrafi come le Suore, che profef- 

fano la prima Regola di S. Chiara, non 
poffono fare contratti veri di Vendita; 
Compra, e rigorofo Cambio fenza con- 
tra-, 


(2) Ximen. Cap: 6 num. 18. cifant Polit., 
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travvenire all’ altiffima loro Povertà, € 
Spropriamento 5 fembra fuperfluo il moftrar 
loro, come non poffano negoziare, traffi- 
care, o mercantare ; giacché quefti vocaboli 
medefimi di traffico, negoziazione , e mer- 
catura abbaftanza fanno conofcere per fe 
medefimi quanto fieno contrar) alla Pro- 
feffion loro. Diffatti; in che confifte egli 
il negoziare ? Confifte ( dicono i Cano- 
ni ) non in un qualunque induftriarfi per 
guadagnare :. ma propriamente confifte in 
prendere, o comprar roba per darla ad 
altri a più caro prezzo. Così chiaramen- 
te s'infinua nella diftinzione ottantefima- 
ottava, Canone: Eyiciens & quoniam non 
cognovi , dove dall’ efempio di chi non 
può dirfi Negoziante fi deduce chi lo fia, 
Chi ( verbi grazia ) compra tavole per 
fabbricar lavori, o metalli per formare 
Manifatture , ovvero feta per far ricami, 
refe per lavorare merletti, e confimili 
cofe, per indi guadagnarvi, egli non è 
Negoziante, ma propriamente Artefice: 
e un tal operare è beniffimamente conve- 
niente a’ Religiofi , fe già lo era agli Ap- 
poftoli per foftentarfi, e fe anzi ai Frati 
Minori, e alle Suore lo raccomandano il 
Padre S. Francefco, e la Madre S. Chia» 
ra nella Regola. Al contrario ( fegue a 
dire il Canone ) chi non dalla propria 
arte, o fatica, ma precifamente dalla ro- 
ba comprata, e faputa dare a tempo, € 
luogo ricava guadagno , quefti veramen- 
te è Negoziante deteltato, e condannato .(1) 

Non credafi già, che cquett’ azione 
del negoziare fia illecita, ed interdetta 
foltanto a chi profeffa la Serafica Regola 
per vigore dell’ altiffima fua povertà; 
ma è altresì fempre ftata giudicata tale 
da’ facri Canoni (2) per qualGvoglia al- 
tro Religiofo, ed Ecelefiaftico Secolare. 
Nè può dirfi, che la deteftazione di queft’ 
atto fiafi impiacevolica ; mentre il fa- 
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cro Concilio di Trento ebbe cura di ri- 
novellare tutti que” Canoni, che un tal 
atto interdicono; affinchè fempre mai a- 
veffero tutto il fuo pieno vigore. (;) 
Che fe il fine fantiffimo di quelle 
facre Leggi, in proibire alle perfone a 
Dio confecrate il negoziare, fu perchè 
non profanaffero il loro carattere con 
quella forta di guadagni, che altro non 
fono ( come efprimefi il Concilio di Ma. 
gouza) (4) che un'induftria di cupidigia 
tutta propria della più ingorda gente del 
Mondo: immaginiamoci poi ( ripiglia quì 
un noftro Spofitore)( 5) fe la noftra Re- 
gola, la quale fino dalle ultime radici 
ha voluto eftirpare la cupidigia da chila 
profeffa, fe tanto più intenderà di proi. 
bite queft' atto di negoziare in qualun- 
que modo, quando la Chiefa ( a chi può 
effer padrone, e proprietario ) sì ftrepi- 
tofamente lo ha interdetto. Avendo il 
noftro Santo Padre comandato, che i fuoi 
Figlinoli nonmeno che le fue Figliuole 
nelle cofe di quefto Mondo fieno così 
fpropriati, e alieni come i Pellegrini: 
alcerto nemmen per giuoco potrebbe dir- 
fi, che lor abbia confentito di farfi ne- 
gozianti. Confente bensì loro il lavora- 
re per guadagnarfi il vitto, purchè il la- 
voro fia onefto ; cioè che non ferva a fo- 
mentare la vanità ne’ Secolaris ma ap- 
punto all' efempio de’ Canoni ciò conce- 
de, per efcludere l’ altro guadagno di 
fola cupidigia, che proviene dal mercan- 
tare. Se mai fi falfificaffe nell’ intenzia- 
ne lo fteffo lavorare , fi dichiarò egli nel 
fuo Teftamento , che in tal cafo non per- 
metteva il lavorare; cioè per la fola cu- 
pidigia di ricevere il prezzo della fati- 
ca. Dunque conchiudefi: che il nego- 
ziare, o mercantare, che. altro non ha 
in fe fenon tal cupidigia di guadagno, 
verrà ad effere il capitale nemico della 
Pover- 


(1) Vide P. Bernard. a Bonon. L. C. Let. 16. Cap. 6. & 8. (2) Can, 2. ne Monacki, 
vel Clerici. (3) Trident. Self. 22. Cap. 1. de Refori (4) C. Muta fune ne Clerici , 


vel Monachi. 


(5) 





Idem Pe Bernard. L. Cè 
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Povertà lafciata, e tanto raccomandata 


nella Regola dal Santo Padre a’ fuoi Fi- .cofe temporali, perchè 


gliuoli. 


DEL DARE E RICEVERE AD 
IMPRESTITO . 


Ben intender ciò che farem per di. 

re in quefto, e negli altri due ful- 
feguenti paragrafi, è duopo, cogli Spo- 
fitori, premetter pure un’ altra maffima, 
da noi bensì toccata in altri luoghi, ma 
non così chiaramente pofta in vita come 
quì far dobbiamo, ed è ,, Che ogni «ob- 
bligazione civile, che ricevefi in fe, 0 
che s° imponga ad altri., importa necef- 
fariamente vera proprietà. ., Si diffe ob- 
blisazion civile perchè quell’ obbligazion 
morale, che inafce o dalla virtù , o dal- 
la gratitudine, o dall’ equità maturale, 
ftringe bensì gli Uomini infieme,, ma non 
in modo, che poffa :pretenderfi .dominio 
fulla roba d’ altri poffeduta, o poffa uno 
dirfi in un vero debito di trasferire roba 
di fua proprietà al dominio altrui. L’ 
obbligazion civile adunque è quella fola, 
che qui s' intende, e fi vieta : perchè con 
quefta vuol dirfi, che l'Uomo fecondo 
il Jus de’ poffefli civili, o egli è obbli. 
gato a cedere il proprio in proprietà al- 
trui, o tiene ragione rigorofa idi riceve- 
re in fua proprietà quello, che è d' al- 
tri; onde può sforzarfi con fentenza di 
Giudice. Che fe a tenore di quanto -fi 
è detto fin’ ora, le Suore che profeffano 
la prima Regola di S. ‘Chiara, fon quel- 
le, che non hanno cofa, alcuna di pro- 
prio nè in privato, nè in comune, nè 
poffono, cofa alcuna così in proprietà ri- 
cevere.: neceffariamente ne ‘avviene, che 
fieno incapaci o di ricevere in fe, o d' 
imporre ad altri quefta civile obbligazio- 
ne. Per quefto dichiararono li più volte 


citati Sommi Pontefici effereli veri pro-: 


felfori della Serafica Regola incapaci di 


(1) Cap. Exit, S. Caterum. 
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SPOSIZIONE DELLA PRIMA REGOLA 
avere azione alcuna in giudizio per le 


fuppofero prima 
effere incapaci di «qualunque obbligazion 
civile attiva, © pafliva, 

Ciò prefuppofto : ricercafi adeffo , fe le 
‘Suore Cappuccine , che profeffano la pri» 
ma Regola di Santa Chiara, poffano dare s 
e ricevere ad impreftito?. Prima di rir 
fpondere al quefito., fanno ‘avvertire gli 
Spofitori darfi due forta d’impreftito; il 
primo che chiamafi Mutuo , e l’altro Co- 
Mmopato. Il dare, o prendere a mutuo È 
un atto di obbligazione civile ,concnifi dà, 
o ticeve roba colla ‘precifa ebbligazione 
di reftituirla., benchè non la medefima ia | 
individuo, ma in fpecie= verbi grazia da- 
naro, farina, olio ec. cofe che s'impie- 
gano ne’ propri ufi, e poi altro danaro, 
altra farina., altr'olio fi reftituifce. Que- 
fto modo di prendere :ad impreftito, die 
cono ‘gli Spofitori., fondati fulla dichiara» | 
zione di Niccolò III. {1;), egli è total. | 
mente oppofto allo ftato delle Monache 
fuddette., perchè come «dice il prefato Pon- 
tefice : nel mutuo il Mio fi fa Tuo, e il 
tuo mio, il che non può competere ad ef 
fe, che fono del tutto fpropriate. Que- 
fto però s’ intende del mutuo vero, e ri 
gorofo; cioè che importa una vera civile 
obbligazione. ‘Si può però prendere il mu- 
tuo amplamentes cioè con folo obbligare 
la propria. fedeltà, e ‘onoratezza di pro- 
curare la reftituzione s ovvero con obbli- 
gare folo l'altrui, fedeltà, e onoratezza 
quando fi tratti di dare a mutuo: e que- 
fto perchè non importa, quella civile ob- 
bligazione , la quale include la. proprietà, 
può competere beniffimamente, alle Sua= 
re. Anzi quefto. fu pure un modo di 
prendere in prettito fuggerito, ed appro- 
vato dallo fteffo Niccolò III. onde le Re- 
ligiofe ufar loxpotrebbono , qualora fi tro- 
vaffero.in qualche neceffità, e particolare 
mente ritrovandofi deftitute di limofine 
pecuniarie, Ghe fe fi delle il cafo » che 
iù 





fu la fola fede naturale non poteflero le 
Suore ritrovare danaro in preftito, e che 
un Secolare vis’ interponeffe fpontaneamen- 
te, impegnando: il proprio per facilitare il 
mutuo, promettendo di reftituir Egli, 
qualora le Religiofe far nol poteffero; al- 
lora il mutuo: rifpetto ad Effe, farebbe 
improprio, e perciò lecito; e in tal cafo 
il. Secolare fi farebbe ficurtà, la quale al- 
le Suore non è illecita, perchè è fpon- 
tanca ; e folo. illecita farebbe, quando da 
loro fofflé cercata ,,.e prefentata. (1) 

Il dare poi in preftito danari ad al- 
tri per neffun modo può competere alle 
Suore, perchè moftrerebbero vera difpo- 
fizione di quel danaro, il quale di Mro: 
farebbefi Tuo, e arguirebbe in loro pro- 
prietà fw di Efo, quando quefto (come 
fi difle più volte) fempre fpetta al Dan- 
te, o fia Benefattore che lo diede, fin- 
tantochè non venga impiegato ad. utile 
delle Religiofe, o del Monaftero. Ciò 
che fi è detto del preftito. dei danari ,, de- 
ve dirfi,, e intenderl ancora. delle altre: 
cofe ,, le quali non: reftituifconfi le mede- 
fime. Se non che-qualora foffero le Re- 
ligiofe obbligate dalla carità, o anche 
dalla convenienza a dover fare fimili pre- 
ftiti, come farebbe di farina , fale olio, 
ed altre cofe,, che non fi rendono le me- 
defimes allora, purchè ciò. facciano» col 
mutuo improprio da noi fpiegato (a det- 
ta degli Spofitori ) (2) Io poffono fare. 

Ir Comoparo poi confifte in: dare, 0 
prendere in: preftiro l’ufo di una qualche 
cofa, la quale debba renderfi la medefi- 
ma; importa effo pure la medefima civi- 
le obbligazione: perocchè tale impreftito 
fi fa bensì gratuitamente, e in favore di 
chi lo riceve, ma pure impegna la fede 
di lui con obbligazione: precifa di confer- 
vare, e di reftituire a fuo tempo la cofa 
preftata , fotto pena di compenfarla fe de- 


teriora , 0 fe fi perde ,, ancorchè la negli- 
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genza fia leggiera,, come contutti i Giu: 


rifti fi definifce in jure. (3) Sicché le 
Suore Cappuccine , che profeffano la pri- 
ma Regola di Santa Chiara, per il detto 
finora ,, effendo incapaci di civile obbliga- 
zione, e non avendo cofa propria di ob- 
bligare all’ altrui compenfazione s e pe 
contrario non. potendo Effe pretendere co- 
me propria la loro roba ad altri prefta- 
ta, né compenfazione alcuna rigorofa; 
ne viene di confeguenza nos poter Elle- 
no: dare, o ricevere in preftito: nel modo 
accennato... 

Per altro, come abbiamo detto de- 
gli altri Atti, tanto più in quefto ha da 
dirfi : che vi è un comodare non civile, 
ma amichevole ,, ed umano 5 non obbliga- 
torio: de Jure, ma di fola equità natura- 
le (come infatti frequentemente fi coftu- 
ma) e in quefto fenza dubbio alcuno pof- 
fono le Suore (le quali più di qualunque 
altra Perfona poffono aver bifogno ) pren- 
dere in preftito.,, e per carità dare ad al- 
tri in preftito le cofe bifognevoli. 

Parlando poi de’ preftiti dentro del 
Monaftero:, poffono le Religiofe infra di 
loro preftarfi le cofe, che tengono a pro- 
prio ufo, baftando perciò «la licenza ge- 
nerale della Superioras come con altri 
Spofitori infegna San Bonaventura. (4) 
Anzi (feguono a dire) farebbe colpevole 
di proprietà. quella Religiofa , che fi te- 
neffe così gelofamente cuftodite le cofe 
concedute a fuo ufo, che ordinariamen- 
te non le voleffe preftare ad alcuna; men- 
tre quell” attacco, e quel tanto. gelofo 
timore, che nel preftare le fue cofe fi 
perdeffero, o deterioraffero, verrebbe ap- 
punto a moftrare una tal Religiofa per 
proprietaria : poichè i veri padroni fola- 
mente hanno ragione di moltrarfi così re- 
ftii ; ma chi tiene le cofe come non fue, 
dee-aver tutta la difcrezione, e la con- 
venienza per farle comuniall’ ufo n ’ 

en- 


(1) Ita P. Bernard. 4 Bonon. IL. C. S. 10. n° 23° (2) ddem Ibidemo (3) C. sales 
de Commudatoe ‘(4) D. Bonav. L. C. Hugo Pifam €. 6. 
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benchè in qualche maniera vi pofla pa- 
tire, 


DEL DARE E RICEVERE PEGNI. 


? Impegnare, o fia il dare , e il ri- 
cevere pegni è un’ obbligazione ci. 
vile affodata, e rinfrancata coll’ efibizio- 
ne di altra cofa equivalente per ficurez- 
za del Creditore: onde v° ha la pena di 
perdere almeno per l’ equivalente il pe- 
gno , Se non fi foddisfa all’ obbligazione . 
Le Monache Cappuccine profellori della 
pritma Regola di S. Chiara, gia dichia- 
rate incapaci di civile obbligazione si at- 
tiva, che paffiva, tanto più hanno da 
conofcerfi incapaci di dare, o ricevere 
pegni. Vogliono alcuni Spofitori, che le 
Suore poffano dare qualche pegno in fe- 
gno di compire la promeffa fattas dicen- 
do: ( ma però fempre fenza civile ob- 
bligazione ) che procureranno tutto il pof- 
fibile per foddisfare. Da altri riprovafi 
quefta opinione, afferendo effer meglio in 
tale occorrenza lafciare tutta la cura al 
Sindaco Appoftolico, il quale, ficcome 
ha tutta la facoltà dalla Santa Sede di 
poter fupplire all’incapacità delle Suore 
sì nel vendere, comprare, e commutare, 
così molto più far lo potrà ancora in 
queft' azione di dare, o ricevere pegni; 
dove non v’ incerviene alienazione di co- 
fa veruna, efimendo in tal guifa da ogni 
imbarazzo le Religiofe, e molto più dal 
pericolo di contravvenire alla profeflata 
lor povertà. (1) Quefta feconda opi- 
nione noi la ftimiamo la più ficura, per- 
chè più uniforme alle dichiarazioni de’ 
Sommi Pontefici. 


DEI DEPOSITI. 
Efta ancora a vederfi fe le Cappuc- 


cine poffino effere vere depofitarie 5 
cioè con obbligazion civile di rendere il 


(1) Cordub. C: 6. q. 5. Polîs, Cap, 6. m 22. (2) P. Leander Le C. n: 9: 


depofito al Padrone. Sul fondamento di 
ciò che fi è detto ne’ paffari quefiti, di 
effere le Religiofe fuddette incapaci di 
qualunque civile obbligazione; rifpondo- 
no anche qui li medefimi Spofitori: che 
non poffono in verun conto effer vere 
Depofitarie. Solo permetton loro poter 
ricevere qualche cofa in cuftodia, fenza 
obbligazion civile di cuftodirla , e di ren- 
derlas ma obbligandofi foltanto natural- 
mente; quando però ( dicono Effi ) pru- 
entemente conofchino, che dal ricevere 
il Depofito non fia per venirne fcandalo 
a’ Secolari, o qualche probabile difturbo 
al Monaftero. Fanno in oltre avvertire: 
che appunto a quelt' oggetto la Regola 
proibifce efpreffamente nel Capitolo quar- 
to la ricezione di cotefti Depofiti. E 
quantunque ( foggiungono ) effer quefto 
uno de’ Precetti moderati, il quale non 
obbliga a colpa grave; ad ogni modo, 
per ragione dello fcaundalo in qualche ma- 
niera preveduto, potrebb’ effere grave 
colpa il trafgredirlo. (2) 


DELLE EREDITA’. 


Embra veramente una ricerca da not 

farfi: Se le Suore Cappuccine, che 
profeffano la prima Regola di S. Chiara, 
poffano effere iftituite Eredi? Imperoc- 
chè il nome di Erede al folo udirlo fa 
tofto conofcere non competere a chi pro- 
feffa un sì eroico fpropriamento di tutte 
le cofe di quefto Mondo: ciò non oftan- 
te, perchè di tal materia fe ne tratta da 
tutti gli Spofitori, ne tratteremo . perciò 
ancor noi brevemente, ftimando effer co- 
fa neceffaria il dar anche fu quelto  par- 
ticolare qualche iftruzione. 

Non occorre ( dicono gli Spofitori ) 
entrar nel Mare delle Leggi per provare 
che i Frati Minori, e confeguentemente 
anco tutte quelle Monache , che profeffa- 
no un medefimo tenore di Povertà, non 

pof- 








.. DI S. CHIARA 
poflono if verun modo éffere iftitniti E- 
‘redi; poichè troppo chiaro ha fentenzia- 
to fu di ciò Clemente V. E chi fono 
€ dice quefto Pontefice ) li profeffori del- 
\la Serafica Regola? Non fonoeglino quei, 
‘che per la lor profeflione hanno totale 
incapacità di qualunque proprietà, e do- 
| minio tanto in particolare, quanto in co- 
i mune ? Dunque ( conchiude Egli ) ecco 
evidentemente come l’ effer di Erede non 
può loro competere in modo veruno; fia 
poi eredità di pecunia , o fia di beni mo- 
bili, o immobili, purchè abbia ragione 
di eredità, per niun modo ne fono ca- 
paci. (1) 

Ma almeno ( dicono alcuni ) fe li pro- 
feffori della Regola Serafica non fono ca- 
paci di Eredità, lo potranno ben effere 
le loro Chiefe; sì perchè Je Chiefe non 
fpettano al particolare, nè al comune 
delle Suore } e de’ Frati, ma alla Santa 
Sede , la quale ha dichiarato di tirarne a 
sì il dominio, e la proprietà; sì perchè 
anche in Effe fi viene a promovere l’ ono- 
re di Dio, e non il comodo de' Religio- 
fi. Veramente (rifpondono li più fani, 
e zelanti Spofitori ) veramente provan trop- 
po que’ Scrittori, che con le addotte ra- 
gioni pretendono moftrare capaci di ere- 
dità le Chiefe de’ Frati Minori, e delle 
Monache profeffori della prima Regola di 
Santa Chic<ra; imperocché (dicono Effi ) 
anche tutte le altre Ufficine dimeftiche, 
anzi le provvifioni feffe del Vitto, e del 
Veftito poffono confiderarfi in fe feffe die 
ftintamente dai Frati, e dalle Suore; e 
anche di tutto quefto la proprietà rifiede 
nella Sede Appoltolica; e con tutto ciò 
potrà mzi dirfi, che tutte quefte cofe pof- 
fono effere foggetto di eredità? NÒ cer- 
tamente: e ciò folo, perchè la proprietà 
della Santa Sede nelle cofe fpettanti alle 
Suore, e ai Frati Minori fiegue la loro 
capacità, non la previene; e perciò fi ap- 
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propria foltanto quello; ché puo lecita- 
mente effere al loro ufo, ma non mai a 
sì richiama Ile cofe fatte loro illecite per 
vigore della Regola ; come appunto fono 
le eredità, acciocchè lecitamente fieno ad 
ufo loro. Similmente è una ragione fri- 
vola, e di niun valere l’addurre per le= 
cite l’ eredità delle Chiefe, perche fi vuol 
promovere l’ onore di Dio, e non il co- 
modo de’ Religiofi, e delle Suore; perchè 
fe.ciò valefle, farebbe pur lecito il tene- 
re nelle Chiefe de’ Frati, e delle Mona- 
che Vafi, Apparamenti, ed Aredi Sacri 
in quaifivoglia modo preziofi , perchè non 
fatti all’ utile loro, ma all’onore di Dio : 
e tanto più parlando delle Suore, nelle 
cui Chiefe vengono ordinariamente ado- 
prati gli Apparamenti Sacri da’ Sacerdoti 
Secolari, effendo la maggior parte dei 
loro Monafterj ( almeno delle Cappucci. 
ne ) fotto la cura de’ Vefcovi; e pure non 
oftante fono cofe illecite alla loro profef= 
fione, e dichiarate tali dagli fteffi Sommi 
Pontefici. (2) 

A parlare poi anche direttamente ( fe 
guono fempre li prelodati Spofitori) Ella 
è una diftinzione immaginaria il fare la 
Chiefa materiale capace di eredità fepa- 
ratamente dalle Suore, e dai Frati. L’efs 
fere di erede, dice una ragione di domi» 
nio, e la ragione di dominio non cad@ 
fopra di una fabbrica, o fovra de’ fuoî 
materiali, ma fulle Perfone, cui fpetta 
quella fabbrica, o quel materiale; onde 
ficcome inftituendofi erede una Cictà, s! 
intendono inftituiti eredi li Cittadini 5 
così inftituendofi erede la Chiefa delle 
Monache; e de’ Frati, fi dicono pure ere». 
di le Monache, e i medefimi Frati. (33 
Sicchè e per teorica, e per pratica chia. 
ro apparifce, non poterfi concedere alle 
loro Chiefe l'abilità di diventar erede ; 
ed i Sommi Pontefici, come in tutte le 
altre cofe, così in quefte non vogliona 
mai 


(1) Clemen. V. Cap. Exivi 6. proînde» (2) Ita P. Bernard. a Bonon.L.C. Leît. 22: 0+6.$ % 


(3) Lex Civibus de Conditio. & demonfira. & ex Clemen. Exiit, ©& exivi 
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mai abilitare i Frati Minori, e le Suore, 
che per vigore-della lor Regola fono a tut- 
te le forta di eredità inabili. 

Nè vale il'dire:: che fe le Monache 


profeffori della prima Regola di Santa’ 


Chiara poffono ammettere Legati perpe- 
tui a vantaggio delle loro Chiefe,\o Sa- 
greftie, hanno ancora da poter ammette- 
re qualche eredità; imperocche la parità 
non corre, effendovi una differenza ben 
grande tra l' Eredità je il Legato. II Le- 
gato confifte in una donazione fatta dal 
Teftatore, da efeguirfi dagli Eredi dopo 
la fua morte; e ficcome il donare non 
inferifce necelfariamente proprietà in chi 
riceve il dono, s'egli in fatti non inten- 
de di riceverlo in fua proprietà; così ri- 
cevendo le Monache il Legato come fem- 
plice dono , fenza accettare proprietà al- 
cuna sù di Effo; ne viene che in tal gui- 
fa i Legati da loro poffono ammetterfi. 
Il che far non poffono nelle Eredità; men- 
tre il fuccedere all' Eredità fi abbia , o non 
fi abbia intenzione, vuol dire per fe ftef- 
fo V'entrare nella condizione del Padrone, 
il quale però come proprietario a quefto 
fine que' beni fafcia, e ad altri difpone. 
Che poi le Suore ricevino il Legato come 
femplice dono. fenza accettare proprietà 
veruna fu dieffo, egli è così certo, che fe 
' Erede paga loro per Legato una qualche 
fomma di danaro, quello benchè ftia ap- 
preffo di Effe , refta però fempre il domi- 
nio per I’ Erede , il quale può ripeterlo fin- 
chè è in effere; e ciò perchè appunto il 
dominio di quel danaro a niun altra Per 
fona è trasferito. 


DELLA POVERTA' IN QUANTO 
ALL’ USO. 


Rima d' incominciare a trattare di que- 
fta importantiffima materia, fi ha di 
bel nuovo da richiamare alla memoria quel 
tanco che dicemmo fin dal principio di que- 
fto Capitolo ; cieè: che ponderandofi at 




































tentamence le parole ufate dal Santo Pas 
dre, e dalla Madre Santa Chiara in efpri- 
mere il Precetto da noi fino ad. ora efpo- 
fto, che è quello, in cui comandafi alli 
Frati egualmente, che alle Suore di nien- 
te appropriarfi nè Cafa, nè Luogo, nè 
cofa alcuna , ma come Pellegrini, e Fora= 
ftieri in quefto Mondo fervino al Signore, 
in povertà, ed tmiltà., fcorgefi. ( per 
fentimento di tutti gli Spofitori ) che in 
vigore di un tal Precetto una. cofa dai 
due Santi Legislatori viene a’ fuoi Figli» 
uoli proibita, ed un’altra viene loro co- 
mandata; viene proibita ogni forta di 
Proprietà, e comandato viene un ufo. par= 
co, riftretto, e povero di quelle cofe, 
che fi hanno di bifogno per vivere. Aven- 
do noi dunque fino ad ora parlato fotto 
vari titoli della Proprietà, che è la cofa 
interdetta 5 reftaci a difcorrere ancora di 
queft' Uso, che è la cofa comandata; e 
quindi vedere fe le Suore Cappuccine, 
che profeffano la prima Regola di Santa 
Chiara, feaza veruo privilegio nell’ offer- 
vanza de’ Santi Voti, e de’ Precectti, che 
concernono ad effi, fieno obbligate all 
ufo povero, ftretto , e penuriofo delle cofe; 
e veder pure qual,fia l' Ufo, che giudicar 
devefi di tale natura. 

Per intelligenza adunque di quanto 
fu quefto particolare faremo per dire; fi 
ha prima d’ ogn' altra cofa da fapere: 
che due forta di ufo.fi danno; uno che 
chiamafi ufo povero ; ftretto; e penurio» 
fo, e 1’ altro, che dinominafi ufo mode- 
rato. L’ ufo ftretto, e penuriofo confilte 
propriamente in certa auflterità, e parfi- 
monia fpeziale , e notabile in grado ec- 
cellente intorno all’ ufo. povero! di qual. 
che cofa, fecondo lo ftato di chi l’ ufa,. 
L' ufo moderato poi :confifte in un certo 
temperamento in. ufare fe cole, giufta le 
Regole della moderazione, e temperan- 
za, rifpetto però fempre alle perfone, ft2- 
to, uffizio, ed altre circ@ltanze ragione- 
voli. Il che premeflo. 

i Dicia: 








" Dr 

Diciamo ifi primo luogo: Che le 
Suore Cappuccine, che profefflano la pri- 
ma Regola di S. Chiara nel modo già 
detto, fono obbligate per vigore della 
lor profeffione, e Regola all’ ufo Mtretto, 
e penuriofo di quelle cofe folamente, che 
efpreffle fono nella Regola, in quella for- 
ma che detta Regola comanda dover u- 
farle, e tenerle con tal’ ufo; così ha di- 
thiarato Clemente V., e confermano gli 
Spofitori. (1) Né fono già le Monache 
tenute a detto ufo ftretto, e penuriofo 
per vigore del voto di povertà , ma ben- 
sì ( come dice il fovraccennato Pontefi- 
ce, e provano gli Spofitori medefimi) (2) 
tenute fono per vigore del Precetto pofto 
in quefto Capitolo, il quale non. contafi 
fra i precetti moderati da Eugenio IV. 
per effere uno di quelli, che concernono 
il voto di povertà. 

Le cofe poì, delle quali debbono le 
Monache avere l’ ufo ftretto, e penurio- 
fo per vigore di quefto Precetto, fono 
tutte quelle, che concernono la fanta po- 
vertà, e l’ ufo ftretto efpreffo nella Re- 
gola: come di non poter avere più pan- 
ni, o Abiti dei prefcritti, ed affegnati 
dalla fteffa Regola fenza neceffità, e li. 
cenza: di dover ufare veftimenti vili: di 
mon portare calceamenti: di guardarfi dal 
procurar beni di quelle , ch’ entrano nel- 
la. Religione; e generalmente da tutte le 
cofe concernenti la: povertà, che obbli- 
gano di precetto della medefima Rego- 
la; imperocchè in quanto alle altre co- 
fe propofte dalla Regola di configlio le 
Monache non. fon tenute fenon di congru- 
enza, e confeguentemente all' ufo ftretto 
fono ‘obbligate folamente in ordine alle 
cofe precettate da ella Regola,e ciò fot- 
to grave colpa. (3) 

Diciamo in fecondo luogo : effere le- 


(a) C. Exivi de Verb. fignif. Cordub..Cap. 
Clem, Ve L..C. G Cordub. q. 14 
Regule. (4) Art. 2. 6. Infuper & Art. Te 


S. CaraRa Car. VDIIL 


(3) Speculum fol. 4: Cordub. 9. 
Albog. Li C. S: 9. (6) D. Bonaven. Cap. Go Regula Hug» Ximen. Mirando Polit. 
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cito alle Monache 1° ufo moderato delle 
cofe neceffarie ; venendo però loro vietate 
tutte le ecofe fuperflue, curiofe, e pre- 
ziofe ; così hanno dichiarato li. mentova- 
ti Sommi Pontefici Niccolò III.; e Cle- 
mente V. (4) All’ accennato ufo mode. 
rato delle cofe fon tenute parimente le 
Monache fotto colpa grave ( fuppofta fem- 
pre la gravezza dell’ ecceffo ); imperoc- 
chè febbene ( dicono gli Spofitori ) (5 ) 
queft’ ‘ufo moderato delle cofe non ob- 
blighi precifamente, e formalmente per 
vigore del voto della povertà Evangeli- 
cas obbliga non oftante come mezzo ne- 
ceffario per offervarla: in quella guifa, 
che effendo la perfona obbligata ad offer- 
vare la caftità, è tenuta confeguentemen- 
te.a tutte quelle cofe, che neceflaria- 
mente vi fi ricercano per cuftodirla ; pe- 
rocchè la neceffità de’ mezzi deve corri- 
fpondere al fine : e ficcome chi è obbliga- 
to al fine, è obbligato ancora (dicono 
concordemente i Teologi ) ai mezzi per 
confeguirlo, ed a togliere tutti gl’ im- 
pedimenti, che attraverfare lo  poffono: 
così parimente effendo obbligate le Suore 
per il voto della povertà all’ offervanza 
della medefima , reftano perciò obbligate 
di guardarfi dall’ ufo abbondante, fuper- 
fluo, e riccos accontentandofi dell’. ufo 
ftretto, e penuriofo nelle cole efpreffe nel- 
la Regola fotto precetto; emnelle altre co- 
fe non efpreffe, valerfi dell’ ufo modera- 
to, € ragionevole, come conviene a Re- 
ligiofe povere, che vivono di mendicità. 
Così la difcorrono col noftro Serafico $. 
Bonaventura tutti concordemente gli Spa- 
fitori. (6) i 
Quindi ne rifulrta qual fia I° ufo fu- 
perfluo delle cofe; imperocchè fuperfluo 
fi dice propriamente quello, che tolto 
via, bafta il refto per 1’ ufo moderato: 


Q_ 2 Che 


6. q. 14. Polit. Cap. 6. n. 83. © dlii + (3) 


140 & Cater. Expor- 
(5) P. Anton ab 
Sant. & 6 


G. Quamqvis nec hen Arto 8. 
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Che però due cofe forio fuperflue, fe una 
bafta ec. Parimente fi dice curiofo pro- 
priamente quello, che ferve folamente 
per luffo, e per. delizia de’ fentimenti; 
come pitture eccellenti, fabbriche fontuo- 
fe ec. Se dunque baftano pitture medio. 


,cri, e divote, o Immagini di carta, fa- 


ranno fuperflue je curiofe ie miniature di 
prezzo , le iftoriate dipinture, Se ii Mo- 
naftero fabbricato alla femplice, farà fu- 
perfluo I° averlo grande più del bifogno, 
fontuofo , e curiofzmerte fabbricato; on- 
de chi permetre eccelfo notabile nelle fab- 
briche sì delie Chiefe, che del Convea- 
co, ed Ufficine, e potendo impedire non 
impedifce, aggrava, e non leggermente, 
la propria cofcienza ; come dicono S. Bo- 
naventura , S. Bernardino, e dichiara pu- 
re Clemente V. (1) Così parimente fe 
baltano per riparare dalle intemperie dell’ 
aria le impanate di carta, farà fuper- 
fiuo ,e curiofo l’ avere le fineftre coi ve- 
tri. Preziofo finalmente fi dice queilo, 
che tien maggior valore di quello, che 
può baftare per l' ufo moderato; come 
fe le mafferizie di cafa baftano di legno 
ec di terra cotta; farà preziofo il volerle 
di ftagno , o di fina majolicz; e così di- 
cafî del refto, in ordine al numero, alla 
quantità, qualità, prezzo, e foatuofità, 
per venire in cognizione, e giudicare 
qual fia 1° ufo mederato, e quale il fu= 
perfiuo. (2) 

Diciamo in terzo luogo, per levare 
i timori, e le inquietudini dalle cofcien- 
ze: che non tucti gli ecceffi nell’ ufo mo- 
derato delle cofe è peccato mortale; m2 
farà tale folamente quando l' ecceflo fof- 
‘fe sì grave, notabile, e continuo, che 
deformemente, e notabilmente offendeffe 
l’ obbligazione, che tengono le Suore cir- 
ca l'ufo moderato. (3) La ragione di 


(1) D. Bonaven: g. sì D. Bernardini in Epift. ad fratres €. exivi Art. 


> ì , n gg: 


"prEN a 27 


SrosizieNE DELLA PRIMA Reébtà 


quefto sì è ( dicefio li citati Spofitori ) 
perchè il precetto di, quelta moderazione 
da tenerfi nell’ ufo delle cofe da qualun- 
que ftato di perfone non fuol cagionare 
peccato grave fenon quando v’ interviene 
notabile ecceffo contro la virtù della tema 
peranza se quefto ecceffo fi mifura rifpet- 
to alla perfona, ftato, uffizio, tempo ed 
occafione. Sicchè avendo la virtù della 
temperanza molti gradi, ciafcheduno de’ 
quali tiene la fua latitudine, dentro di 
cui può offervarfi la medefima virtù; ne 
fiegue che non ogni eccefflo è peccato, 
almeno grave. Anzi in tempo d'’ infer 
mità, o in occafione di grande fatica; 
ovvero di fefta folenne, o di qualche o- 
nefta, ‘e difcreta ricreazione, farà lecito 
ufare qualche maggior abbondanza, o re- 
galo più del folito nel vitto, fenza offe- 
fa di quefta virtà, e dell’ ufo modera» 
to 3049 

L’ ecceffo dunque, che non fia gran: 
demente contrario all’ ufo moderato del= 
le cofe neceffarie , non eccederà la colpa 
veniales come fe una Religiola cenefle 
uno, e due libri fpirituali di più del bi- 
fogno; o qualche immagine alquanto cu. 
riofas ovvero un qualche fazzoletto di 
più del precilo bifogno ; o altra cofa fi- 
mile alquanto curiofa , 0 più preziofa del- 
la precifa neceflità; come affermano gli 
Spofitori. (5) Quantunque le vere, e 
zelanti Figlie del Serafico Patriarca, € 
della Madre Santa Chiara debbono guar- 
darfi dall’ offendere anche in cofe mini- 
me la Santa Povertà, teforo preziofiffimo 
di tucto l’ Ordine Serafico. 

Nè fi eftende 1’ ufo moderato alle 
cofe concernenti foltanto al bifogno pri- 
vato, e comune delle Religiofe ; come 
vitto, veftito, e maflerizie domeftiche ; 
ma ancora a quelle, che Reprricagono al 

culto 


7. S. Hinc ef: 


(2) Ira Communiter Expofit. (3) Ita Pe Leand. L. C. n° 38. & iÎn q. 4 felett. citans 


Seren. Confe. Hug. Ubert. Ancar. Zabaro Ximen. © alios . 
Li C. $. 9. O alii. (5) Zid. Leand. L. C. n. 39. in fine. 


(4) Ira Po Anton. ab Albog. 



































culto Divino, togliendo da effe ( come 
dice Clemente V. ) (1) la (uperfluità, 
e la troppa preziofità: Superfluitas autem 
aut nimia. pretiofitas . Preferive quefto 
Pontefice. nelle cofe pertinenti al divia 
culto la Povertà non già nell’ infimo 
grado, ma bensì moderatamente inci di- 
fereti cermini della fufficienza, e della 
decenza; e perciò determina: che li vafi, 
e paramenti per fervizio de’ noftri Alta- 
ri fieno decenti sì, e nel numero, e nel- 
la grandezza; ma non già fuperflui, nè 
molto preziofi, o curiofis ma conforme 
allo ftato di poveri Religiofi, e Religio- 
fe mendicanti .. Sufficere debent cis { così 
egli al luogo citato ) vefa, & paramen- 
ta cecclefiaffica decentia în numero, & în 
magnitudine fufficientia competenter. Vero. 
Ma ( potrebbe dirfi ) chi ha da intende- 
re quefta mediocrità, coficchè fi ftia ben 
nel mezzo, e noa fi declini aglieftremi? 
Diremo che la fpiega beniffimo quella 
parola ultima del detto Clemente V.; 
cioè quel Competenter. Perocchè quefto 
vuol dire, che dovendo nelle Chiefe all’ 
onore di Dio impreziofirfi le cole , fi 
faccia però a proporzione, e competen- 
temente al noftro povero ftato. E per- 
ciò debbono le Religiofe Cappuccine cer- 
care di feguire efattamente ia quefto par- 
ticolare le lodevoli confuetudini dell’ Or- 
dine, che profeffano; perchè farebbe cofa 
molto d:fdicevole profeffari Cappuccine, 
e tali comparire nell’ abito, nella pover- 
tà del Convento, nella mendicità; e. poi 
nella Chiefa, negli Apparamenti, e Sa- 
cri Arredi dimoftrarfi diverfamente. 


RIFLESSIONI CIRCA L’ USO 
POVERO, 


Mantenerfi pertanto fe Religiofe in 
quell’ Ufo povero, benchè non fem- 
pre eftremo, che fin da principio dicem- 
mos; e per non lafciarfi ingannare dall’ 


1) Co Exivi art. 7. So quamris. 
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amor proprio infenfiffimo noftro nemico, 
fervità molto il penfare , fe con ciò, che 
da loro fi ufa, poffono effere veracemente 
conofciute per quelle profeffori di altiffi- 
ma Povertà, che penfarono di mettere al 
Mondo il Santo Padre, e la Madre San- 
ta Chiara; fervirà molto il confiderare: 
che per effere vere Povere non bafta folo 
avere il cuore diftaccato da tutte le cofe; 
ma è neceffario ancora fperimentare gl’ 
incomodi della povertà: fervirà finalmen- 
te il perfuaderfi, fecondo |’ infegnamento 
di San Bonaventura, che io ftato di vera 
Cappuccina richiede in ogni cofa = Pau- 
efsratt=z Vita” me SimPricmnta’ mì); 

La Paucira’ deve efcludere |’ abbon- 
danza, ed il fuperfino , e fare, che abbia- 
fi sì poco, che appena vi fia ciò, che la 
neceffità efige; e rale neceffità ha da ri- 
conofcerfi non già dall’ amor proprio, al- 
trimenti ogni cofa (per dir così) fempre 
fembrerà neceffarias ma bensì dallo fpiri- 
to di una fanta difcrezione; ricordandofi 
(peffo , che un vero povero ha da fcar- 
feggiare anche del neceffario; onde sfug- 
gendo e l’abbondanza , e il (uperfluo, non 
pretendere la roba raddoppiata, il Con- 
vento provvedato di tutto, ed altre cofe 
fimili, che farebbero conofcere le Reli. 
giofe povere folamente di nome, amanti 
di un ufo non moderato, ma abbondan- 
te, e perciò meritevoli di confufione, e 
di caftigo. 

La Vitra’efclude la preziofità , e di- 
ce una Creatura quanto fprovveduta di 
averi, altrettanto in quel poco, che ufa, 
ufalo femplice, e dimeffo: e un tal ca- 
rattere è così proprio della povertà, che 
farebbe cofa ridicola l’accoppiare ad un 
abito rappezzato fazzoletti di feta, o di 
altra materia conveniente a chi vefte abi- 
ti sfoggiatis ridicolo il vedere Religiofe 
fcalze, ed avere in capo veli fini, e fog- 
goli gretati all’ ultimo biondo; andar per 
le frade a dimandare limofina, e porca» 

re in 
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re in petto un bel Crocififfo dorato, 0 
appefa alla corda una corona di cocco, 0 
di qualche altro legno preziofo. Che fe 
la povertà noîtra ci fa sbandire per fino 
dalle noftre Chiefe la preziofità, non per- 
mettendoci di ufare nè feta, nè oro, nè 
argento negli Apparamenti Sacri, fuorchè 
in ciò, che ferve immediatamente all’ono- 
re del Santiffimo Sacramento; come nelli 
Veli per coprire i Calici, il Tabernaco- 
lo, la Sacra Piffide; chi avrà poi corag- 
gio di ammettere la preziofità o in ciò, 
che ferve al particolare delle Religiofe o 
in quello, che fpetta al fervigio della Co- 
munità ? Nè valerebbe già (dice quì un 
dotto Spofitore) (1) il dire: che tali 


‘ cofe fi ufano , perchè fono ftate donate; 


perchè fe valeffe un tal principio, potreb- 
befi anche portare in dito ‘un anello d’ 
oro; adoprare pofate d’argento s mettere 
fu degli Altari candelieri dorati; sfog- 
giare ricchi apparati di brocato, di rica- 
mo, o di ganzo, folo perchè tali cofe 
fono ftate donate. Ma chi oferà mai di 
dire ciò? Bifogna dunque reftar ben per- 
fuafe: che tutte le cofe preziofe, cioè 
quelle, che in fe fteffe , e realmente han- 
no unalto prezzo , fono totalmente inconve- 
nienti allo ftato di povere Cappuccine , e of- 
fendefi grandemente la Povertà, fe con altre 
più vili,e diminor prezzo poffa farfi, 

La SimpLicita’ finalmente, che è 1 ul- 
tima condizione propofta da San Bonaven- 
tura circa l’ufo povero, ficcome ha per 
impegno di togliere ogni diletto ai fenfi; 
coficchè nel foddisfare, alla neceffità nulla 
abbiamo da godere; così efcluder deve 
dalle cofe, che ufano le Religiofe 1a mor- 
bidezza,la curiofità, e la pompa. La mor- 
bidezza dice ogni forta di delizie , che 
può trattenere l’uomo in una vita foave. 
I lini fu della carne; i:riftori ad ogni 
tratto; ì comodi quafi ad ogni occorren- 
za; le deliziofe bevande ,ie i ben condi- 
ti faporofi cibi , fono il capitale della mor- 


(1) P. Bernard. a Bonom L, C. Let. 17. C. 6. $. 9. (è) C. Exivi $. Quod fi talia. 
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bidezza. Che però uria Religiofa Caps 
puccina , la quale cercaffe quefte cofe, o 
in efa fi tratteneffle, avrebbe da ognuno 
le rifa, fe poi infieme pretendeffe di far- 
fi chiamar povera; o a meglio dire, fa«i 
rebbe certo imputata di colpa, fecondo» 
che più o meno con la povertà profef- 
fata fi fteffe così deliziando. La curiofi= 
tà poi dice il bello di una cofa, il colo» 
re, la vaghezza, la comparfa dilettevo- 
le. Chi è veramente povero; per veri- 
tà ha altro da fare, che il cercare nella 
fua roba quefta dilettevole comparfa, fe 
appena al bifogno la tiene provveduta: e 
fe pure viè chi così la cerchi, è fegno 
che poco fente gli effetti della poverrà, 
ed ha l'animo propenfo non folo a gode- 
re, ma a trefcare fuila roba di quefto 
Mondo. Laonde bifogna capacitarfi; che 
non folo è maffima di perfezione lo sfug+ 
gire la curiofità nell’ufo povero; ma è 
di effenziale neceffità : così fu decifo da 
Clemente V. (2) Che però fe fra le Re- 
ligiofe ve ne fon alcune, che nella Cella; 
nelle Mafferizie, o in altre cofe al loro 
ufo, cerchino fempre il meglio, e il più 
viftofo, oltre it dirfi quefta una leggerezi 
za mondana, deve anche dirfi leggerezza; 
che offende la fanta povertà, piùo meno, 
fecondo la qualità del trafcorfo. La pom> 
pa, che è la terza cofa, che fi oppone al» 
la fimplicità, contiene in sè non folo tut» 
to ciò, che ha di viziofola curiofità, ma 
aggiugne di più ‘ancora un'aria da ‘gran- 
de, e da magnifico: ficchè voglie nell’ 
ufo delle: cofe di quefto mondo l'umiltà; 
o-fia_ l’abbiezione. Che fe le Religiofe 
confidereranno bene il loro ftato di pove- 
re mendicanti, il fuo veftir poverò; il vi- 
vere auftero, come viene loro prefcritto 
dalla Regola, dalle Coftituzioni,* conos 
fceranno evidentemente, che rutto fta di- 
cendo: che niente può loro convenire di 
pompofo ; e fe pure qualche ‘cola di ciò 
ammettefiero.; o nella! coftruzione del Con- 
vento, 












































































venco , 0 negli Apparati della Chiefa, o 
nelle Mafferizie , o altre cofe fpettanti al 
foro ufo, verrebbero a diftruggere la pro- 
pria loro profeffione , che richiede in ogni 
cofa quella fanta fimplicità, che tanto fu 
a cuore al noftro Serafico Padre. Nè va- 
le quì il dire: che il decoro Religiolo , e 
Ja pulizia Cappuccina efigono, e talvolta 
poffono permettere alle Religiofe, che da 
quefta fimplicità s' allontanino ; perché (eb- 
bene il decoro Religiofo richiede, che fac- 
ciano pompa di virtù; e la pulizia Cap- 
puccina vuole , che allontanino da effe, e 
dal Convento la fordidezza; mai però non 
poffono loro permettere di avere ad ufo 
proprio cofe vaghe , curiofe, pompofe, e 
dilettevoli. Nella Chiefa fembrerebbe, 
che fi poteffe fu quefto particolare allar- 
gare un poco più la mano; ma quefto non 
ha da effere nella magnificenza dell’ Edi- 
fizio, o nello fplendore degli ornamenti, 
ma bensì in una mondezza, e pulitezza 
particolare, tutta propria del noftro Cap- 
puccino Inftituto , per cui poffa dirfi, che 
rendefi preziofa, quantunque umile, € po- 
vera: che fe in certi cafi ftraordinarj, 
come di folennità per le recenti Canoni» 
zazioni di qualche noftro Santo ; o dicia- 
mo pur anche per la Profeffione di qual- 
che Novizia, li cui Parenti, per effere 
perfone ragguardevoli, voleffero anche in 
Chiefa dare in quel giorno qualche fegno 
di particolar diftinzione; fi può in tali 
occorrenze permettere alcuna cofa di più 
del confueto; però fempre con modera- 
tezza, guardandofi dagli addobbi troppo 
sfarzofi, e dal far ufo d’argenterie, e 
cofe fimili non convenienti allo ftato di chi 
profeffa altiffima povertà . 

Se poi in tutte le cofe; che ufano 
le Religiofe, ha da effere sbandita la pre- 
ziofità, I’ abbondanza, la delicatezza, 
molto più lo ha da effere nel vitto cori- 
diano, in cui fon' obbligate a mantenere 
l’ ufo povero, come in tutte le altre ce- 
fe, che taffate fono dalla Regola, Quel’ 
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ufo povero nel vitto può riguardarfi, € 
in ordine a chi dee preftarlo, e in ordi- 
ne a chi dee rigeverlo; che è quanto di- 
re: e in riguardo alla Superiora,e inri- 
guardo alla Suddita. Per quello riguar- 
da la Superiora, Ella non è obbligata a 
tenere mifure tanto itrette , trattandofi di 
dar da mangiare alle fue Suddite ; ha El. 
la da fare un provedimento , che vi pof= 
fa (tare la forte, e la debole, la férvo- 
rofa, e l’intiepidita. E qualora la cari. 
tà de’ Benefattori non fomminiftraffe quel 
tanto, che è neceffario; o pure fe per 
mezzo delle queftue alcuna cofa fommi- 
niftrata veniffe, che per effere di poca 
buona qualità fi rendeffe infalubre, e alla 
fanità pregiudicevole; non deve la Supe- 
riora, fotto lo fpeziofo titolo della fane 
ta povertà, farla efibire alla menfa delle 
Religiofe, dovendo alla povertà prevale 
re la carità: ma bensì deve in tali con- 
ringenze riccorrere alle lemofine pecunia- 
rie, che tien depofitate, per provedere 
quanto fa di bifogno al vitto delle fue 
Suore s e può anzi provedere ficuramen- 
te quel di più, che fi coftuma in certi 
tempi ( come fi diffe ) purchè fia lon- 
tana dalle provifioni de’ cibi preziofi non 
convenienti al loro povero ftato. 

In quanto poi alla Suddita , febbene 
fi vegga proveduta dalla Superiora di un 
vitto competente, non per quelto le farà 
lecito di fempre così pretenderlo 5 e mol- 
to meno lefarà lecito di chieder cofe di 
fuo genio, o perchè non le piace quello, 
che dì il comune, o perchè un’ appren- 
fione di dilicatezza le fa parere, che la 
tal cofa le faccia male, © la tal’ altra 
non fia mai a fuo modo condizionata. 
»» Poco bafta ( era folito a dire il no- 
so ftro Santo Padre ) poco bafta a foddif. 
so fare la neceffità, ma nulla bafta PI 
,» contentare la fenfualità. ,, Nè vuole 
già dirfi per quelto: che pretendafi dal 
Santo Padre in tutti li fuoi Figliuoli quel» 
la fevera aufterità, ch' egli sì coltante: 
men 
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mente praticò fino alla morte; poiché 
febben” egli non ardiffe di bere cant’ ac- 
qua , che eftinguer potefle la propria fe- 
te; ad ogni modo usò mai fempre cogli 
altri una molto ben difcreta moderazio- 
ne, ful rifleffo, che giufta la varietà del- 
le compleffioni dar fi può ancora vera 
neceffità di alimento, e fingolarmente in 
chi ftà percoffo da’ malori, in chiè con- 
valefcente, o in chi da infolita fatica è 
abbattuto; onde per quefti, e per chi 
anche troppo eccedeffe nell’ aufterità, 
parla egli fu di ciò nell’ ottava fua Con- 
ferenza con ifpirito di difcretezza la più 
grande: ,, Vi vuole: ( dic’ egli ) (1) 
Fratelli cariffimi, per il Corpo la fua 
provvifione difcreta , accioechè indi 
non ne avvenga all'anima la burrafca 
dell’accidia. Il Servo del Signore nel 
mangiare, nel bere, nel dormire, € 
nel foddisfare alle altre corporali ne- 
ceffità, deve condifcendere con difcre- 
zione al fuo corpo: acciocchè quefto 
in tempo dell’Orazione, e degli Spiri- 
tuali Efercizj non ricalcitri per l’ ine- 
dia di ubbidire all'anima, che non vuole 
effo fufficientemente foftentare.. Quan- 
do l'avrà foddisfatto in un .giufto, e 
conveniente modo, e quelto pure nell’ 
Orazione, nelle Vigilie, e nelle aitre 
opere buone, farà il negligente , il pi- 
gro , € il fonnolento: avrà allora ra- 
gione il Servo del Signore di premere 
e sforzarlo qual giumento, che man- 
ss gia; e non vol faticare ,, Tutto que- 
fto dice il Santo Padre a chi fi trova 
in vera neceffità , o a chi foffe tenta- 
to di troppa indifcretezza nelle  peni- 
tenze ; e perciò contro la pretenfione di 
chi è meno fervente, e contro chi foffe 
di troppo nell’ aufterità indifcreto dà que- 
fta regola univerfale ,, Nel mangiare, e 
sy nel bevere (dice Egli) non fiavi mai 
sy troppo; cioè nè troppo più-del pro- 
»» prio ftato , nè troppo poco del necef- 
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so fario foftentametito 155 Chi vuole però 
la gloria d’ effere Figlia di sì gran Padre; 
deve per quanto le è poffibile imitarlo 
nella penitenza, e fe non può in tutto, 
avezzarli almeno. a non lamentarfi 4 
fe il cibo è poco, fe è mal condito; 
fe non è preparato con tutta perfezione ; 
e proprietà. 

Quefte brevi rifleffioni circa 1’ ufo 
povero da noi quì addotte fono di tale 
importanza , che chi le obliaffe, o ne 
faceffe poca ftima, credendole  minuccie 
di poco conto, verrebbe non folo a di- 
moftrarfi poco curante dell’ offervanza di 
quell' altiffima povertà , che a Dio pro- 
mife con voto; ma darebbefi inoltre a 
divedere troppo diverfa da quelle, che 
fi profeflano vere Figlie del gran Padre 
de’ poveri, e della Madre Santa Chiara 
di Lui perfettiffima imitatrice. Procuri- 
no dunque le Religiofe tutte, sì Superio- 
re che Suddite, di averle in vifta in tut- 
te quelle cofe, che riguardano la Santa 
Povertà; perchè il dimenticarfele fareb- 
be lo fteffo che il metterfi a pericolo di 
mancare ad ogni poco ai doveri della 
propria prefeflione ; e di fir decadere 
dall’ effer fuo effenziale i! foro $.n'0 In- 
ftituro . > Credetemi  Fighuo'i miei 
»» ( diffe un giorno il Santo P.die +'fuoi 
»» Religiofi ) che la rigniofi Povertà sì 
», dello fproprismento , come dell ‘ufo è 
,, il precifo fondamento dell’ Ordine s 
sy mantenuto, o indebolito il em:'e ver 
sy) rà certamente o 2 mantenerfi l’ Ordi- 
s, ne, 0 a rovefciarfi. (2) 1 


DELLA MENDICITA'. 


Ala, Spofizione del primo Precetto 
di quefto Ottavo Capitolo da . noi 
fino ad .ora baftevolmente addimoftrata in 
quel tanto, che ‘detto abbiamo ne’ fcorfi 
paragrafi; fiamo chiamati adeflo a difcor- 


rere della Mendicità, circa la quale eve 
vi fra 


(a) Opafe. S. P. Coll. 8. (2) Opufe. $. P. Collari 5. 




































vi fra gli Spofitori diverfità d’ opinio- 
ne; volendo alcuni, ch' effa venga co- 
mandata nella Regola dal Santo Padre 
come di Precetto, ed altri, feguendo il 
fentimento di San Bonaventura, fia la 
Mendicità di fola ammonizione, e con- 
figlio. Noi ful rifleffo, che fa uno de’ 
più dotti Spofitori del noftro Inftituto (1) 
citca la differenza, che paffa fra la Men- 
dicità, c la Mendicazione, diremo : che 
fe confiderafi Ia Mendicità come attual 
Mendicazione di quelle cofe, che fi hanno 
di bifogno per vivere cotidianamente, la 
Mendicità così prefa non è altrimente di 
precetto, ma di folo configlio; come lo 
addimoftra il Serafico Santo noftro Dot- 
tore col dire: Beatus Francifcus mendica- 
vit, & mendicare confuluit: (2) Ce lo 
detta anche la ragione, perchè non è 
men mendico chi riceve la Carità efibita 
‘ fpontaneamente di chi la riceve diman- 
dandola per amore di Dio: e ce lo con- 
fermano pure li Sommi Pontefici Nicco- 
lò III., e Clemente V., i quali avendo 
dichiarati quali fieno i Precetti della Re- 
gola‘, mai v’ annoveravano fra effi la 
Mendicazione. (3) Che fe poi confide- 
rafi la Mendicità come effenzialmente 
anneffa alla Povertà altiffima ; diremo 
noi pure effere in quefto fenfo la Mendi- 
cità di precetto; e che chi contravviene 
ad effa, contravviene al Precetto da noi 
poco fa efpofto; perchè cercando, e ri- 
cevendo più del bifognevole, o accettan- 
do cufe non convenienti alla povertà pro- 
fefflata , fi viene a mancare in ciò, che ri- 
chiedefi all’offervanza e di un alto fpro- 
priamento, e di quell’ufo veramente po- 
vero, che (come vedemmo) ricerca in 
| tutte le cofe Paucità, Viltà, e Simplici- 
tà. Per il che qualunque volta fi dirà 
in appreffo contravvenirfi alla mendicità, 
s'ha da intendere fenza meno !' incorfa 
trafgreflione del detto Precetto. Pofto ciò: 
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veniamo ora alla Spofizione della materia 
propofta. 

Dopo dunque di avere la Madre Sanra 
Chiara vietato alle fue Figliuole ogai forta 
di proprietà, e comandato un ufo povero 
in tutte le cofe, previde Ella molto bene 
il bifogno, in cuì farebbonfi Elleno più 
volte ritrovate d’ averne neceflità di mol. 
te per vivere , volle perciò, ad imitazio- 
ne del Santo Padre, proporre loro il fi- 
curo patrimonio della mendicazione , con- 
figliandole, e incoraggendole nel tempo 
fteffo col dire = ,, Che facciano cercare 
ss limofina con fede, nè bifogna che di 
»» ciò fi vergognino, perchè il Signore 
3» del Cielo, e della Terra fi fece  pove- 
s) ro per noi in quefto Mondo = ,, Quin- 
di fanno avvertire concordemente gli Spo- 
fitori: non effere già ftato dato dal Santo 
Padre, e dalla Madre Santa Chiara il Con- 
figlio della mendicazione affoluramente, 
ma bensì condizionatamentes cioè : che al. 
lora vengono configliati i Frati je le Suo= 
re di mandare per la elemofina, quando 
col lavorizio non poffono foftentarfi bafte» 
volmente, o non vi è chi fpontaneamente 
li foccorra con ordinarie limofine; poichè 
fu fempre loro intenzione, che prima fi 
tentalle ogni ftrada per ricavare il vive- 
re colle proprie fatiche, e che poi allora 
quando ciò non riufciffe, e che neffuno a 
foccorrerli fpontaneamenate con fufficienti 
limofine fi moveffe , allora fi ricorreffle 
pure con fede alla mendicazione, per ri- 
trovare dalla pietà de’ Benefattori le cofe 
neceffirie al cotidiano foftentamento. 

Per animar dunque la Madre Santa 
Chiara le fue Figliuole a quet' umile efer= 
cizio del mendicare , le eforta a deporre 
qualunque roffore, e vergogna, che mat 
fu di ciò aver poteffero, col fanto riflef- 
fo: che il Signore del Cielo, e della Ter- 
ra fi fece povero per noi in quefto Mon- 
do: Laonde poflono bene afficurarfi le Re- 

ligiofe, 


(1) Pe Gajet. Maria a Berg. Capo L. C. Inf. 6. arte 3. n. 10. (2) D. Bonaven. de pasper, 
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ligiale , che quanto più ad imitazione fua 
cercheranno di feguire gli efempj preclarif- 
fimi del loro Santo Padre , con effere fer- 
vorofe offervatrici della fanta Povertà, e 
porranno ogni ftudio di mantenerfi. fede- 
li a Dio nelle loro promeffe, tanto: più 
verranno foccorfe nelle neceffità , e fpe» 
zial cura fi prenderà di loro la Divina 
provvidenza : e qualora mai per mala for- 
te vedeffero raffreddarfi ne” Secolari l’amo- 
revolezza in fovvenirle, ne incolpino pure 
loro medefime , fenza timore d’ ingannarfi ; 
così diffe un giorno alli Religiofi il Santo 
Padre in una fua conferenza. ( 1) ©Onde 
cerchino dunque le Religiofe con indefef- 
fa premura la perfetta offervanza di quel 
tanto, che hanno promeffo al Signore nel- 
la loro profeflione s proccurino di regola- 
re con religiofa prudenza le cofe del loro 
Monaftero , affinchè tentata non venga la 
Provvidenza divina; e poi mandino allo- 
ra con fanta confidenza all’ accatto di quan- 
to abbifognano per un competente religiofo 
foftentamento ,e vedranno quanto fia fede- 
le Iddio co’ fuoi fervi. 

Per quanto però debbafi andare con 
confidenza, e fenza roffore a quelta men- 
{a del Signore (come era folito il Santo 
Padre chiamare la mendicazione ) non fi 
deve :però mai far lecito di cercare più 
del bifognevoles poichè il mendicare il 
fuperfliuo. fempre è peccato più, o meno 
grave a proporzione del più , o meno, che 
fi cerca, e ritrova: onde non hanno dif- 
ficoltà i Dottori di affermare : che il men- 
dicare cofe fuperflue, fia propriamente. un 
vero furto, (2) fe anche non deve dir- 
f: che ricercandofi dette cofe fuperfiue 
da’ poveri Contadini ,, o Artigiani, fia una 
fpecie di crudeltà; mentre fi cava dall’ al- 
trui miferia modo di godere , e fcialaqua- 
res. cofa tanto abborrita dal Santo Padre, 


(1) Opufe. S. P. collat. $. 
S.P. Apopb. 41. (4) Clement. Exivi 
Cape 6. Regule.. (5) 
apud Leand. L, C. n° 300 (6) C. Exiit art. 


(2) Ita Scotus in 3. d. 15. q. 


Mirand. Cap. 91. Cordub. Cap..6. 9. 


che vicino a morte ebbe a dire =. ;, Io. 
, ringrazio Iddio , che per fua bontà ho 
fempre fervata la fede alla mia dilec- 
ta Spofa Povertà. Non fui mai di li- 
mofine ladro, perchè fempre accettai 
meno di quello, che mi bifognava , ac- 
ciocchè gli altri Poveri della loro par- 
;; te non foffero defraudati; perchè fare 
ss il contrario è furto. appreffo a Dio. ,3, 
(3) Che però farà un offendere. grande- 
mente la Santa Povertà, ed un caricarfi la 
propria cofcienza di grave colpa il far cer» 
che, ed ammaffo di Grano, Vino, ed al- 
tre cole, quando viver fi poffa colla men- 
dicazione giornaliera , ed ordinaria delle 
fuddette cofe: così infegnano gli Spofito- 
ri, e determina Clemente V. (4) Il qua- 
le nulladimeno concede: che quando li 
Frati Minori (e dicefi lo fteffo delle Suo- 
re) non .poteffero competentemente foften- 
tarfì colle limofine ordinarie della giorna- 
liera mendicazione (come fuol accadere per 
lo più ne' piccoli Paefi) fia lecito fare le 
accennate raccolte di Grano, verbi gra- 
zia, in Luglio, e di Vino nell' Octobre 5 
come anche della Legna per fcaldarfi nell’ 
Inverno per quanto porta il puro bifogno , 
“Rimettendofi il tutto alla difcreta pruden» 
za di chi governa. (5) 

Circa poi le Limofine pecuniarie : di- 
cono concordemente gli Spofitori fondati 
{ulla dichiarazione di Niccolò III. (6) 
che ficcome non è lecito alli Frati Mino- 
ri permettere, che fieno tenute appreffo 
del Softituto Limofine indifferenti di da- 
naro per li bifogni futuri , ed incerti; così 
parimente non effer lecito alle Monache 
profeffori della prima Regola di Santa Chia- 
ra tenere tali Limofine per gl’incerti, € 
futuri bifogni, ma folamente per li bifo- 
gni prefenti, o imminenti, certi, e de- 


terminati. (7) E avvegnachè in altro luo- 
go fialì 


È) 


2. S de Tertio: (3) Opufe. 
quatuor Magiftri cum Hugo in 
te Po 1. O q. 16 pe 2 
(7) Ita omnes expofitoreso 


Gi Rurfus, © 


3. $. quia oporteti 





go fiafi in qualche modo addimoftrato qua- 
li fieno quefte neceffità prefenti, e immi- 
nenti, e quali fe future, ed incerte; non 
farà perciò fuperfluo il rammentarle quì 
‘dibel'nuovo sacciò refti ben impreffa cofa 
tanto meceffaria‘da faperfi dà chi profefla 
evangelica Povertà. 

Le necefficà dunque prefenti e deter- 
minate fono quelle‘, che occorrono attual- 
mente ; come per provveder Carne, Pefce , 
Olio per bifogno della Comunità; ovve- 
ro Medicinali per qualche Religiofa attual- 
mente inferma ec., ed a quefte riduconfi 
le paffate ancora, che pendono dal prefen- 
tes come il foddisfare al Maeftro, che ha 
lavorato nella fabbrica del Monaftero , 0 
a chi fomminiftrò li materiali, che fonofi 
pofti in opera ec..= Le neceffità poi im- 
minenti, o emergenti certe, e determi- 
nate fono quelle, che febvene non fono in 
atto, incominciano però ad effere, ed in 
breve. fuccederanno : come il provvedetè, 
il panno per veftire le Suore nel mefe“di 
Luglio, per il bifogno imminente, che cer- 
tamente farà nell’Otrobre, o nel Novem- 
bre; (1) e così dicafi d’ altre provvifio- 
ni, che fra non molto far fi dovranno ;0 
per le Religiofe jo a benefizio del Con- 
vento, Chiefa, e Sagreftia. Ondeintali 
contingenze il tenere riferbate dette li. 
mofine pecuniarie per tali neceflità, pur- 
chè. fieno ‘vere; e non ideali (dicono li 
citati Spoficori) non effere vietato alle 
Monache. Ma per le neceflità future, e 
poflibili, che non fono certe, e determi- 
nate, ma che potrebbero fuccedere, e chi 
fa quando? non fi può fare ammafflo di 
danaro; imperocchè ciò ripugna all’ altif(- 
fima povertà, e mendicità profeffata dal- 
le Cappuccine , che offervano la ‘prima Re- 
gola di Santa Chiara. ‘Quefto farebbe più 
tofto (dice Niccolò TII.) (2) un tefo- 
reggiare, edun ammaffare avaramente con 
follecitudine mondana, che un provvede- 


Ri 


(1) Ito Joan. Philip. apud P. Sant. in Expof. Regul. Cap. 4 fol. 
(3) Cordub., & alii apud. P. Sanéti L. Co fol, n, 28. 


Infuper nec» 
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131 
re alle neceffità Religiofe: farebbe L'eta. 
la più fchictto,, un diffidare della divina 
Provvidenza, e un prevaricare la fanca 
Povertà. 

Reftino ben dunque perfuafe. le Ma- 
dri Superiore, giacchè ad effe  principal- 
mente fpetta la ricezione delle  pecunii- 
rie limofine, che non poffano ‘affoluta- 
mente tenere peculj per detti bifogni fit 
turi; come farebbe, ricevere limofine of- 
ferite in Maggio unicamente per di bifo- 
gni delle Monache, «che potrebbono > am- 
“malarli in Agofto; o per il timore che il 
nuovo raccolto fia per effete penuriofo, 
e fi dovefie perciò far provedere del gra- 
no , e fimili: effendo quefte quelle necef- 
fità future ed ‘incerte; ché ‘a detta idi 
tutti gli Spofitori, non debbonfi preveni- 
re con far cerche , o ricevere, € tenere 
limofine di danari in ‘abbondanza con of- 
fefa della profeffata’ povertà. (30) Nè 
farà lecito tampoco alle Madri Superiore 
ricorrere alle dette pecuniarie limofine , 
da loro tenute in cuftodia, quanto .lor 
pare, e piace col fare fpefe ‘inutiliz; e 
non neceffaries ma fol tanto poffo»ciò 
fare, qualora occorreranno le fovraccen- 
nate prefenti, o imminenti vere neceffi- 
tà; e nelle fpefe ftraordinarie. hanno‘ da 
paffare. d’ intelligenza colle Difcrete, e 
Sindico del Convento, 

Devefì inoltre molto ben avvertire: 
che quando nella caffa comune vi fono 
limofine, date per qualfivoglia titolo di 
carità; cioè non determinate dal Benefat- 
tore, che le diede a particolari nece fli- 
tà, ma date generalmente per gli occor- 
renti bifogni; e di quefte fi vedeffe ef- 
ferne di fopravanzo alle neceffità prefen- 
ti, o imminenti: in ral cafo non fi deve 
mandare ‘alla cerca, ma prima hannofi da 
impiegare quelle pecuniarie limofine per 
le ‘provifioni occorrenti ; effendo quefta | 


intenzione del Santo Padre ‘che fi viva 
con 


(2) 0. Exjit S 


256 


211. 
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con limofiné fpontaneamente date , e. fo- 
lamente mancando quefte , fi faccia allo- 
ra riccorfo alla mendicazione. (1) Ben- 
chè ciò forfe di rado potrà accadere, 
perchè non così di frequente le limofine 
fpontaneamente offerite potranno effer tan- 
te che baftino per tutte le neceflità pre- 
fenti, 0 imminenti del Convento, le qua- 
li non fogliono effer poche in rifpetto al 
numero delle Religiofe, de'loro uffizj, € 
de’ mobili della Chiefa appartenenti al cul- 
vo di Diu. Si diffe: quando le limofine 
non fon determinate, per far avvertire: 
che quando un Benefattore deffe per elem- 
pio quattro fcudi, perchè fi provedeffe 
Olio, ovvero Pane, Vino, o altra cofa, 
non può in verun conto allora la Badeffa 
far impiegare quel danaro a ciò determi. 
nato , per provedere altri generi; altrimen- 
te commetteria un’atto di proprietà: € 
volendo pur fpendere quella pecunia in 
altro, perchè non fi ha più bifogno di 
ciò, per cui fu dal Dante affegnata; vi 
vuole in tal cafo la di Iui licenza , e per- 
miffione; benchè potrebbefi anche tale li- 

cenza prefumere , quando non vi foffe 

modo di poter avere la licenza efpreffa. 

Soggiungiamo per termine di quefta 
materia quel tanto, che il noftro Padre 
Gregorio da Napoli fuggerifce nella Spo- 
fizione della Regola di Santa Chiara, da 
Lui compofta per le Cappuccine di quella 
Città. Dice dunque (2): Che la Ba- 
deffa con le Difcrete debbono di tempo in 
tempo vedere, ed efaminare attentamen- 
te tutte le cofe, che fon dentro del Mo- 

naftero, e fecondo l'efperienza avuta de- 

gli anni paffati, regolare le cerche, e le 

provifioni per li bifogni prefenti, o im- 

minenti; e in tal guifa con zelo della 

Santa Povertà, accompagnato da pruden- 

te religiofa difcrezione, moderare il fu- 

perfluo , ed anche fpropriarfene, quando 

eccedefle i limiti di quella mendicità, 


vina Providenza. E qualora (profiegue 

a dire l’accennato Spofitore ) foffero man- 

date al Monaftero abbondanti limofine di 

danaro, rinunziafi quello, che farà più 

del bifogno; avvertendo: che fe verbi 

grazia , dieci fcudi poffono baftare per ii 

bifogni occorrenti, non debbono per ava- 

rizia riceverne venti, e trenta. Così 

egli. E il noftro Serafico Padre zelantif- 
fimo, ch’ Egli era cotanto della S. Pover- 
tà, prevedendo pur troppo che 1’ abbomi- 
nevole vizio dell’avarizia farebbefi facile» 
mente potuto introdurre nel cuore de' fuoi 
Figli non meno, che delle fue Figliuole , con 
paterno amorofo affetto ci eforta tutti per 
le vifcere di Gesù Crifto a guardarci da 
effa, e da ogni follecitudine di quefto 
Mondo (3); poichè egli è fpezialmente 
per quefta viziofa paffione, che la Santa 
Povertà è più pregiudicata, e violata sì 
negli affesti, che con gli effetti. Noi 
però vogliam fperare, che ciò non fia già 
mai per accadere in quefto Monafiero;s 
perchè troppo fiam perfuafi della premu- 
ra, che tutte le Religiofe avranno in pro= 
curare di mettere in pratica quel tanto; 
che abbiam lor fuggerito circa quefta im- 
portantiffima. materia della povertà, e 
mendicità, che per effere appunto di una 
fomma rilevanza, abbiam dovuto dilun- 
garci più di quello avremmo voluto ; on- 
de cercheremo di rimettere :a maggior 
brevità li Precetti, che feguono +. 

Seconpo PrecstTo. Avvegnachè fem 
brar poteffe più che baftevole quanto da 
Madre S. Chiara ha ordinato fino ad ora 
alle fue Figliuole in quelt'ottavo Capito- 
lo per mantenerle veramente povere, € 
{propriate di tutto, avendo lor comanda- 
to fin da principio di non appropriare a 
fe nè cafa, nè luogo, né cofa alcunas 
pure tanto le preme quefto punto, che 
pare non fappia diftoglierfi dal La vs 

ar 


(1.) P. Gajeto Maria a Pergo Inft 6. L. È. art. 3. citanf, Di Bonaven. in Expof- Regul. C. 4» 


(2) Cap. 4. (3) S. B. Francif. in Regal, Cap. 10. 






























i Di S. Cniara 
dar lofo quefta a lei sì cara Povertà; 
mentre dopo d’avere intimato ,, Che non 
5, fia lecito ad alcuna Monaca mandare, 
»» nè ricever lettere ,, torna a ricalcare 
di bel nuovo le partite col dire ,, o ri- 
» cevere altra cofa, nè mandarla fuori 
s» del Monaftero fenza ‘licenza della Ba- 
ss dela. E di più forma il 
| __TeRzo PrRECETTO, aggiugnendo ;, Nè 
5, fia lecito tenere cofa alcuna, che non 
> fia data da lei, ovvero permeffa. ,, 
Moftra la zelante Madre così efprimen- 
dofi in quefti due Precetti, che fe da 
principio avea generalmente parlato di 
tutte le Monache di niente appropriarfi 
per ciò che riguarda il comune ; viene poi 
quindi a difcorrere di ciafcheduna in par- 
ticolare; volendo, che di quanto ognuna 
riceve, dà, O ritiene a proprio ufo, tut- 

«to fia colla dovuta intelligenza della fua 
Madre Superiora. 

E quì deve notarfi: che il primo di 
Quefti Precetti contiene due parti, la pri- 
ma confifte in quelle parole ,, Che non 
33 fia lecito a Monaca alcuna mandare, 
s, 0 ricever Lettere ,, e per quefta parte 
il Precetto non obbliga a grave col- 
pa, per effer uno de’ Precetti moderati 
da Eugenio IV. Ma in quanto all’altra 
parte, che comanda ,, Non doverfi rice- 
,, vere cofa veruna, o mandarla fuori del 
3» Manaftero fenza licenza della Badef- 
3» fa », obbliga a colpa grave, quando 
però nella trafgreflione non ifcufafie la 
parvità della materia. Così nel modo 
fteffo. obbliga il fecondo Precetto, che 
ordina ,, Non fia lecito (a Monaca alcu- 
5» na) tenere veruna cofa, che non fia 
s, data, ovvero permeffa dalla Badeffa ,, 
e non per altro sì la feconda parte del 
primo , che tutto il fecondo Precetto ob- 
bligano fotto colpa grave, perchè fono 
Precetti, che concernono il voto di Pover- 
tà, i quali (come più volte fi è detto) 
non cadono fotto la moderazione della 





(1) P. Romuald. M. R. in Expofit. Regule S. Clare. Cap. 8. 


Cap, VII. n - 13} 
Bolla Eugenianz: 

Di ciò che comandano quefti due 
Precetti circa il voto di Povertà in par- 
ticolare, ficcome ne abbiamo batevolmen- 
te difcorfo nel primo, e fecondo dei pre- 
cederti paragrafi; così non ci fermeremo 
a dire fu di ciò cofa veruna, per effere 
fuperfiuo il ripetere quel tanto, che una 
volta diffufamente fi diffe. 

Per rapporto poi a quella parte che co- 
manda la dipendenza colla Superiora per 
mandare, e ricever lettere (il che ordinano 
pure le generali Coftituzioni dell’ Ordine ) 
diremo cogli Spofitori(1): che detratte le 
lettere, che le Monache poffono una qualche 
volta aver bifogno di fcrivere al Superiore, 
o a’ Confeffori, le quali fi fuppongono 
fatte per qualche fpirituale bifogno; tut- 
te le altre, o fieno mandate, o ricevute 
per la polta, o a mano per qualche 
efpreffo, hanno da paffare per le mani 
della Badeffa, o di qualche altra Reli- 
giofa a ciò deputata; e avvegnacchè le 
Lettere fcritte al Superiore , o ai Confef- 
fori non abbianfi da leggere dalla Badef- 
fa, debbonfi però fcrivere con la di Lei 
permiffione. E reftino ben perfuafe le 
Religiofe effere cofa molto pericolofa lo 
fcrivere, e ricever lettere fenza la dovu- 
ta dipendenza; perchè fe non altro, vi è 
fempre la trafgreffione del Precetto della 
Regola, la difubbidienza alle Coftituzioni 
dell'Ordine, ed alla lor Superiora; onde 
debbono le Religiofe avere tutto il ri- 
guardo di non contravenire in cofa così 
effenziale, da "cui ne proviene un bene 
affai grande al Monaftero in offervarla, e 
ancora molti pregiudizj ad effo potrebbo. 
no avvenire in trafgredirla. 


QUARTO PRECETTO, CHE TRAT- 
TA DELLA CARITA’ VERSO 
LE INFERME, 


pia dalla Madre S, Chiara cogli ul- 
timi due accennati Precetti ad un’ altifli. 
mo 
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I AA 
ho Du di perfezione quella virtù, che 


al dire del noftro Santo Padre ,, ha, in- 
Bicuici li fuoi Figliuoli Eredi, e Re 
del Regno de' Cicli ; perchè avsndoli 
fatti poveri di cofe, di virtù pero li 
ha fublimati, per pofcia' condurli alla 
terra del viventi, alla quale accoftan- 
dofi Eglino di giorno in giorno , niun' 
altra cofa pet amore di Gesù Crifto 
s, debbon cercar di avere. ,, Innalzata 
( diffi) così dalla Santa Madre a tanta al- 
tezza di perfezione la Serafica Povertà; 
fi fa tofto con un Precetto 2 radicare nel 
cuore delle fue Figlitiole una tenera ‘€ co- 
fante. carità verfo delle loro Sorelle In- 
ferme; ‘nè paga di ciò s 4ggiugne pol an- 
che al Precetto una premurofa ammoni- 
zione, colla quale raccomanda a tucce | 
amarfi vicendevolmente con Vero , € fin- 
cero fraterno amore » i 

Ir PreceTTO, Che in primo luogo ci 
facciamo ad efporre, viene efpreflo nella 
Regola in quefti termini s3 Delle  Mona- 
DI che Inferme, così nel asia "pr 
;, nel viver loro, ed altre cofe- necefla- 
rie che ricerca l'Infermiraà, fia obbli- 
»» Gata la Badeffa con follecitudine cer- 
»» Care per le, 0 per le altre d’intende- 
re il loro bifogno, € fecondo la poffi- 
bilità del luogo con carità, € miferi- 
,» cordia provederle ; perchè cucte an 
3» Obbligate di provedere gue OE 
»» loro Sorelle inferme nel modo ch’effe 
,, Vorriano, effet fervite fe foffero am- 
a) malate. 30. Me 

Prima d'incominciar adire alcuna 
cofa fopra quefta materia, facciamo pri- 
mieramente avvertire: Che: quantunque 
queto Precetto della cura delle Inferme 
f conti fravi moderati da, Eugenio IV. 
nella fua: Bolla 3 con-rutto ciò non, fi del- 
fero a credere le Religiofe, di non eflere 
foggette a grave ‘colpa nella volontaria 


> 


3) 


2) 
25 


i É Se 
effenzial trafgreffione di effoz perchè il | 


fovraccennato Pontefice non: ha colto già 


(1) Evang D. Joanm Cap. 13» 


SPOSIZIONE DELLA PRIMA REGOLA 


colla moderazione ‘il vigore a. Quei Pre. 
cetti, che fono di Legge naturale, e’ di- 
vina, uno de’ quali appunto è quefto moi- 
to importante, ed alla Santa Madre pre- 
murofiffimo; mentre peccherebbero gra- 
vemente le Religiofe.:, fe notabilmente , ‘e 
foRanzialmente mancaffero nel fervire al 
le loro Conforelle Inferme: mancanza di 
grande offefa al maffimo Precetto. della 
Carità, la quale, ficcome ne’ Criftiani ‘è 
fegno di effere veri feguaci di Gesù Cri- 
fto (1); così ne' Monafterj è fegno indi 
cativo, di efatta offervanza, la quale ‘cer- 
tamente non può crederfi in que’ Mona- 
fterj, dove la carità verfo gl’Infermi ri- 
trovafi o raffreddata, o fpenta. 

Quefto importante Precetto adunque 
obbliga tutte le Religiofe, ma fopra tue- 
te ‘obbliga la Superiora , cui.è addoffata 
fopra tutte le fue fuddite la carità, e 
maffimamente quella che quì fi prefcri. 
ve ,, di provedere, e fervire alle Sorel- 
> le Inferme nel modo, che ognuna vor- 
», rebbe efler fervita fe foffle ammala- 
.s» ta - 3» La maniera poi «da tenerfi .in 
foddisfare. a quefto Precetto, general- 
mente parlando, dee effer:quefta + Che mte 
te in comune, e in particolare fieno at- 
tente in fervire Ie Inferme; ‘ovvero fra 


tutte dalla Badeffla fe ne elegga una, 0. 
più ancora conforme al bifogno ; le quali | 


compifcano per tutte le altre l’obbliga- 
zione impofta con quefto Precetto.. Qua- 
lora poi le deftinate efeguifcano coll’ In- 
ferma tutti gli atti di carità ; che poffo- 


no effere di bifogno, reftano (come af- | 
fermano gli Spofitori ) le altre Suore af- | 


folute dall’ obbligo perfonale; ma fe quel-. 
le mancaffero., ha prima obbligo la Su-, 
periora di correggere ‘la mancanza , 0 di. 
provederne altres e quando Ella non lo. 
faccia, allora refta ogni Religiofa e in 
comune ; e ‘in particolare obbligata dal. 
Precetto a preftare con la dovutà ‘fedel-. 
tà; e carità tutti que fervigj, che’ può 
aver 
































































aver bifogio la povera Inferma. (1) E 
perchè ficcome ‘ nelle Infermità poffono 
confiderarfi, e le Religiofe inferme , e le 
Infermiere che affiftono, e la Badeffa, 
cui fpetta fu di ciò molta vigilanza ; co- 
sì per effere quefta una materia di rile- 
vanza fomma, fembraci troppo necefsario 
il dover difcorrere di ognuna individual- 
mente in tre diftinti paragrafi; acciocchè 
ciafcheduna di efse pofsa, e fappia ben 
regolarfi e nelle infermità, e nell’afli- 
ftenza . 


COME HANNO DA DIPORTARSI 
LE RELIGIOSE NELLE LORO 
INFERMITA”. 


Vvegnachè fra le molte miferie , al- 

le quali l’umana natura è foggec- 
ta in pena dell’ original colpa, quella 
delle infermità fembri all’ uomo da fof- 
frirfi la più malagevole, perchè sì di fre- 
querite, in tante e sì ftrane guife viene 
tormentato nel corpo; pure a ben riflet- 
tere, dir fi dee una grazia fingolare che 
fagli il Signore , qualora lo tiene con ef- 
fe efercitato; perchè oltre il porgergli oc- 
cafione d’ accumular meriti grandi pel 
Cielo, fervefene ancora come di mezzo 
efficaciffimo per migliorarlo fe è buono, 
per correggerlo fe cattivo, e per purgar- 
lo fe difettofo, Quindi da quefta incon- 
craftabile verità (dalla maggior parte de’ 
Figlinoli del fecolo sì poco intefa) deve 
però la Religiofa trarne un ben giufto 
motivo di ringraziar il Signore, e bene- 
dire i tratti amorofi della Divina Miferi- 
cordia , qualunque volta veggafi da infer- 
mità colpita, perchè fi degna di così 
‘condurla per quella ftrada ch'egli ben 
conofce efsere la più atta per confeguire 
la falute, nulla badando al folito îpenfie- 
ro di maggiore profitto, che potrebbe fa- 
ire in tempo di fanità, come alle volte 


Di S. CaraR,4 Cap, VIII. 
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fi rapprefenta alla mente di chi trovafi 
infermo : imperocchè al dire del Serafico 
noftro Dottore San Bonaventura (2)è di 
maggior perfezione il fofftire con pazien- 
za, e rafsegnazione i travagli, che l’at- 
tendere a molte opere buone; compiacen- 
dofi Iddio più della conformità al fus 
volere, che delle noftre operazioni .per 
buone che fieno, delle quali, come dice 
il Santo Re Davidde (3), Egli non ab. 
bifogna. 

Tenga pertanto ogni Religiofa Figlia 
della Madre Santa Chiara, che fia infer- 
ma, tenga d’avanti agli occhi il chiarif- 
fimo Specchio della fua benedetta Madre, 
che per lo fpazio di ventorto anni ag- 
gravata da moltiffime infermità, da lei 
fofferte con invitta, e coltante raffegna- 
zione, e per cui con pari tripudio dell’ 
umile fuo fpirito ne ringraziava il Signo- 
re,e troverà ‘che imitare di eroico , e_ri- 
cevere da’ fuoi malori quei merito, che 
Iidio pretende da lei in così vifitarla, 
Ma perchè in quefta materia farebbevi 
molto che dire ad ammaeftramento delle 
Religiofe inferme, affine di ben regolarfi 
nelle loro infermità, e ricavarne da ef- 
fe a prò dello fpirito abbondevole frutto; 
ci reftringeremo fol tanto ad alcuni pochi 
avvertimenti dati dal foaviffimo San Fran. 
cefco di Sales, e dalla Madre Santa Tere- 
fas e quefti faranno più che baftevoli al 
fine propoftoci. 

s> Quando farete inferma (fcrive il 
so Sales alla faa Filotea (4) offerite tut- 
ti li voftri dolori, pene , e languori al 
divin fervizio , e fupplicherete il Signo- 
re di unirli ai tormenti, che Egli ha 
fofferti per voi. Obbediente al medi- 
co prendete le medicine ,.il cibo, ed 
so altri rimedj per amore di Dio, ricor- 
3» dandovi del fiele ch’ Egli prefe peramor 
so voftro. Defiderate di guarire per fer- 
3» Virlo ; non ricufate di patire per ubbi- 
,» dirlo 


3) 


(5) Ita'Communiter Expofita (1) De Grade Virt. Cap. 14. (3) Pfal. IS: 


(4) Pbilote P. 3. Cap. 3. 
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5, dirlo; e difponetevia morire fe così 2 
,, lui piace, per lodarlo, e goderlo. ,, 
Così quefto gran Maeftro di fpirito ; on- 
de fenza fminuzzarne li fentimenti ogni 
Religiofa può applicarli a fe fteffa, e fer- 
virfene con profitto in occafione d’ in- 
fermità . 

Ad altro propofito poi, benchè ful- 
la fteffa materia, fcrive nel fuo cammino 
di perfezione ad ammaeftramento delle fue 
Figliuole la gran Santa Terefa in quefti 
termini = ,, La prima cofa (dice Ella) 
(1) che abbiamo da procurare (Figli- 
uole mie) è il levare da noi |’ amore 
di quefto corpo, attefo che amiamo 
tanto la noftra fanità, che è cola di 
ftupore la guerra, che fa quefta cofa al- 
le Monache. .....Pare che alcuna di 
noi non fia venuta per altro al Mo- 
naftero, che per procurare di non mo- 
rire,..... Per cagione d’infermità non 
offerviamo alcune cofe affai facili del- 
la Regola; come il filenzio, che non 
ci può far male; e quando ci è venuto 
all’immaginazione , che ci dolga la te- 
fta, lafciamo di andare al Coro, che 
nè anche ci amazza; un giorno non v° 
andiamo perchè ci duole, l’ altro  per- 
chè ci è doluta, ed altri tre perchè non 
,» ci dolgas e vogliamo inventare  peni- 
tenze di noftro capo, per non fare di 
poi nè l'uno, nè l’altro..... Talvolta 
il male è poco, eppure vogliamo fa- 
mentarci. Oh! che quefto lamentarfi 
tra le Monache è troppo frequente, ed 
imperfettiflima cofa parmi Sorelle mie 
quefto fempre lamentarfi ne’ mali leg- 
gieri, per farli comparire ben grandi. 
Quando il male è grave , effo medefimo 
fi fa conofcere....«.. Ma di certe in- 
difpofizioni di Donne non fate cafo, 
fcordatevi di lamentarvene ye fe non fi 
lafcia il cotume di dirlo, non  finire- 
mo mai.....,Crediate Figliuole mie, 
che fe non ci rifolviamo d’inghiottire 
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(1) Cam. Perfeno Cap. 10. nn: 
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»» to della fanità, non faremo mai nien- 
s» te. @Quetfta rifoluzione importa più di 
so quello poffiamo intendere = ,, Così di- 
fcorreva la Santa, e così praticava nelle 
fue lunghe infermità per inftruzione delle 
fue. Figlinole. La dottrina fua per ef- 
fere chiara, non ha bifogno, che vi. fi fac- 
cia il comento, e perciò ogni Religiofa 
da sè medefima può alle occorrenze farne 
1’ applicazione . 

Chiudefi quefto primo paragrafo con 
un belliffimo fentimento del Beato -Ber.. 
nardino da Feltre, il quale era folito di- 
re: che in tempo d'infermità avrebbonfi 
a dare due Libri da leggere, uno alla Per» 
fona iaferma, e l’altro alla Perfona .in- 
fermiera: in quello della Perfona infer-. 
ma, non dovrebbefi trovare altro di fcrit- 
to, che Pazienza = Pazienza = Pazien- 
za = ficchè pazienza dunque nelle infer- 
mità, chi delle infermità ne vuole il me-. 
rito. In quello poi da leggerfi dall’ In-. 
fermiera, alcro non dovrebbe trovarvifi 
fcritto, che Carira' = Carita’ = Cari 
ta° = In qual modo debbono le Infermie- 
re efercitare quefta carità, fi moftrerà loro 
nel feguente paragrafo. 


DELLA CARITA'’, CHE HANNO DA 
USARE LE INFERMIERE VER. 
SO LE LORO SORELLE 
INFERME. 


RA quante opere meritorie fi trovano, 

nella Criftiana ‘condotta dell’ Uomo, 
tutti convengono, che il fervire agl’ In- 
fermi fia la più eccellente, efercitandofi 
con effa tutti gli Atti della Criftiana mi. 
fericordia, perchè nel medefimo tempo e 
fi ciba chi ha fame, e fi abbevera chi ha 
fete, e fi ajuta chi è debole, € fi confor- 
ta chi è afflitto , e fi porta opportuno fove 
venimento a chi trovafi nelle  miferie. 
Leggiamo infatti nelle Cronache del noftr? 

@idis 


































Dr S. CHIARA 
Ordine -Serafico di più Religiofi, i quali 
srovandofi fovente occupati in altiffima 
contemplazione de’ Divini Mifterj, e alla 
dimeftica converfanti con Gesù, e Maria; 
all’udire che fecero la neceflità di un In- 
fermo, lafciaron tofto quella Beata Con- 
verfazione, affine di foccorrerlo pronta- 
mente nelle fue neceffità; atto per cui 
Iddio ne moftrò gradimento maggiore, 
che per la fervoro(a, e follevata Orazio» 
ne. Tanto è vero , che il fervire agli 
Infermi è un’ opera di pieno merito, a 
cui devefi più nobil vanto di tutte le ope- 
re della Criftiana pietà. Se ne confoli- 
no pertanto le Religiofe deftinate al ca- 
ritatevole Ufficio d’ Infermiera, nè rin- 
crefca loro l’accettarlo perchè laboriofo ; 
ma riflettano: che fe quefto è Ufficio di 
tutto pefo , egli è Ufficio altresì di tutto 
merito. E perchè poi queft’ Ufficio im- 
pofto viene dall’ ubbidienza , tanto più deb- 
bono le Religiofe di buona voglia accet- 
tarlo, ed efeguirlo je dolcemente efeguir- 
lo a prò delle loro Conforelle inferme, 
confiderando ; che Gesù Crifto medefimo 
è quello, che vuole effere fervito nella 
perfona della povera Inferma:e fe a cafo 
l’ Infermiera trovaffe la malata o incon- 
tentabile , o faftidiofa, alzi gli occhi del- 
la fua mente dalla fede animati a Gesù 
Crifto , il quale fi protefta di effere egli 
ftefo il fervito; foffra con ardentifima 
carità, e fomminiftri all’ Inferma di qua- 
lunque carattere, come farebbe a Gesù 
Crifto medefimo , fe perfonalmente giacen- 
te in quel letto le chiedeffe, quanto abbi- 
fogna, e chiede l’Inferma. 

Si diffe Inferma di qualunque carat- 
tere, affine di comprendere pur anche 
quell’Inferma, che lo foffe fol di capric- 
cio, 0 di opinione, a cui nonoftante |’ 
Infermiera deve preftare dal canto fuo 
quegli fteffi Uffizj di carità ;- che ufereb- 
be ad ogni altra, che foffe oppreffa da 
più grave malattia; ende e con quefta,, 
£ con quelle, c con tutte |’ Infermiera 
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deve dimo@rarfi diligentifiima; noa am 
mettendofi emulazione ; e parzialità netì' 
efercizio della carità criftiana. Alle ore 
determinate non manchi di porger loro 
il rifpettivo alimento, offervandone la 
prefcrizione del tempo, c mifurandone la 
quantità per non aggravarle, fe troppo; 
e per non indebolirle , fe poco. Sopra 
tutto non condifcenda giammai alle fvo- 
gliataggini ,ed alle nocive richiefte. Por- 
ga le medicine, ma non mai fuori delle 
ore, e tempo prefcritto , acciò ne ap- 
proficei 1° Inferma. Sia attentiffima in 
affettare il letto, e nettare le ftoviglie, 
in pulire la ftanza, in mutare all’ Infer- 
ma quando abbifogna,o l’ Abito , o To- 
naca, o i Panicelli, ed in mantenere con 
religiola mondezza l’ Infermeria; effendo 
la polizia, e fpezialmente nella cura, ed 
affitenza degl’ Infermi, un fingolar di- 
ftintivo della Religione Cappuccina. Non 
faccia, nè lafci far ciarle, e difcorfi dov' 
è 1’ Inferma, per non aggravarle il ca- 
pos ma con buona maniera cerchi, che le 
Religiofe fi sbrighino dopo una caritate- 
vole vifita. Stia poi cogli occhi apertis 
chiegga , e richiegga, ed anche importu- 
ni il Medico a dire con libertà, fe |” 
Inferma, che moftra aggravarfi, fia in 
pericolo della vita 5; affine d’ avvifarne 
tofto Ia Badeffa, acciò le faccia fommi- 
niftrare per tempo li Sacramenti. E qua» 
lora di fuo carattere 1’ Inferma porti pe- 
ricolo, non lafci paffar giorno, in cui 
non le ricordi !a Croce, per animarla 2 
foffrire, cd il Paradifo, per incoraggirla 2 
meritarlo ; e fempre la tenga unita al Si- 
gnore cogli atti di fede, fperanza , € ca- 
rità. Fra gli altri efercizj di carità, in 
cui devefi impiegare |’ Infermiera, quel. 
lo fi è d’ ajutare I’ Inferma nella fua 
convalefcenza a recitare l’ Uffizio divino, 
ed altre orazioni, ed anche tenerla foile- 
vata con qualche difcorfo buono , o con 
la lettura di qualche divoto libro, e par= 
ticolarmente di quelli, che contengone 
Vga la vita 
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la vita de’ Santi.  Quefto e tanto più fa 
la buona Infermiera, a cui fta a. cuore 
l’ efeguire con efattezza, con diligenza, 
e con tutta carità un’ Uffizio di. tanta 
premura; e dalla Santa Madre».cotanto 
raccomandato. Infomma ; dev' effere l' 
Infermiera a prò delle povere Sorelle In- 
ferme piena di caritatevole amore in fer- 
virle; perchè riacquiftino la fanità, e nel 
confortarle, perchè fi difponghino bene al- 
la morte; fe alla morte l’ infermità ve 
le conduce. Così facendo |’ Infermiera 
potrà dire d’ aver letto, e perfettamen- 
te apprefo. it libro affegnatole dal Beato 
Bernardino. da Feltre, in cui altro per 
effa non .travafi feritto, che Carità, Ca- 
rità, Carità. 


DELLA CARITA'E VIGILANZA, CHE 
DEVE AVERE LA BADESSA 
VERSO LE SUE RELIGIOSE 
INFERME. 


pera come fi diffe fin da princi- 
pio; tutte te Monache fieno. tenute 
all’ oflervanza di quefto Precetto, per 
mezzo del quale vuole la Santa Madre, 
che le Inferme abbiano il neceffario fov- 
venimento, vifitandole, ajutandole, con- 
fortandole, e fervendole. in ognuno di 
quegli atti, che chieggono nel modo ftef- 
fo,.che Effe amerebbero effere vifitate, 
ajutate , confortare, e fervite, qualora 
foffero Inferme: contuttociò alla Badef- 
fa ,-prima d' ogni altra Religiofa, impo- 
fto viene il Precetto, e. perciò più d' 
ogni altra ancora ‘è tenuta a vegliare in 
più maniere a prò delle. fue. Religiofe 
Inferme. 

La primaria però , e principale fua 
vigilanza dev’ effer full” Infermiera, fcie- 
gliendola ben fperimentata, diligente, ca- 
ritativa , perchè 1° Inferma fia per. ogni 
verfo affiltita; e qualche. volta deve in- 
formarfene e dalle Monache fane, e dalle 
inferme fe fia o no frandata |’ Inferma 


nelle fue neceffità; e qualora trovi, che 

I’ Infermiera fia difatrenta , o di@tratta in 

lavori, o in trattenerfi a foddisfare con 

pregiudizio della povera Inferma alle ge- 

niali fue divozioni; qualora. fappia; che 

non fomminiftri all’ Infetrma la medici- 

na, e il cibo.ne'tempi preferitti dal Me- 

dico; qualora. offervi, ch* Effa faccia | 

Uffizio alla peggio con detrimento della 

Religiofa malata: prima l’ avvifi.con cas 

rità, perchè fi emendi;  pofcia . venga ai 

rimproveri; indi non emendandofi, fenza 

riguardo alcuno. fcelga un’ altra Infermicai, 
ra. Nè qui s' arrefti la vigilanza della 

Badefla, la quale con frequenza deve vis 
fitare 1’ Ioferma nelle ore. anche impor= 

tune, e all’ impenfata, perché vedendo 
l' Infermiera la follecitudine. della Supe- 

riora , fi farà ‘anche più ‘attenta. nell’ efe= 
guire l’ufizio fuo a prò dell’ Inferma, Sia 

pur quantofivoglia. la Badefsa occupata:ne- 
gli affari del Monaftero., occupazione, da 
cuni non devefì interamente difpenfare , non 

per quelto da Lei non fi ha mai da om> 
mettere, o trafcurare l’affure principalif= 
fimo, qual'è quello di vegliare , perchè 
te inferme fieno fervice; affitite, e pro= 
vedute. 

Deve inoltre la Badefsa procurare; 
che la Religiofa Inferma fia. collocata in 
un luogo feparato dalle. Monache, fane, 
qualora nel Monaftero non fia eretta per 
anche 1’ Infermeria; e ottimo provedimen- 
to (farà l' erigerla in. luogo appartato; 
acciò non vengano difturbate le. Inferme 
dai toro ripofo al mormorio di quelle; 
che camminano nel dormitorio comune s 
e sì perchè anche le Religiofe  fane. non 
fieno impedite nella regolare ofservanza, 
nel filenzio , e nell’alzarfi per andare al 
Coro la notte; e molto più perchè il Me- 
dico non abbia a vederfi girare sù e gin, 
quà, e là finchè giunga al ferro dell'In= 
ferma . Infomma la Badefsa faccia di tute 
to, perchè venga afsegnato alla malata 
quefto luogo feparato dal comune dormi- 

torio, 






































Di S. CHraRa 
torio, il quale riefca di vantaggio, e di 
quiete alle povere Inferme. 

Al primo avvifo, che la Badefsa rice- 
ve della indifpofizione di qualche Religio- 
fa, fenza dare afcolto a verun’altra cofa, 
che udifsé dire in contrario, deve tolto 
credere , che l’ infermità della Monaca fia 
vera , e perciò confegnarla all’ Infermie- 
ra, e mandare tofto ad avvifare il Medi- 
co afsegnato alla cura del Monaftero , e 
non afpetti a credere il male conforme | 
afserzione, che ne pofsa fare l’Inferma; 
dicendo non efser nulla, per pofcia chia- 
mare il Medico quando il male inoltrato 
non ha più rimedio, e che è già tempo 
di chiamare il Confefsore: onde al primo 
attacco del male chiamifi pure il Medico, 
fi afcolti il fuo confulto; e ftiafi alle di 
lui ordinazioni in tutto ciò, che ftimerà 
efpediente‘. 

Che fe la Badefsa deve vegliare ri- 
fpetto al Medico, qual vigilanza non farà 
necefsaria rifpetto ai medicamènti, ac> 
ciocchè quefti fieno toftamente proveduti, 
quali già furono ordinati, e prefcritti dal 
medefimo Medico.: Rammentifi la Madre 
Badefsa , che [lo ftomaco fconcertato di 
chi .è opprefso da gravofa malattia non può 
portare la gravezza d'ogni vivanda,edal 
palato di una povera languente non fi 
confà ogni genere di trattamento. Fac- 
cia pur Ella di tutto, perchè fi proveg- 
ga la povera Inferma e di medicina du- 
rante l’infermità.; e nel tempo della con- 
valefcenza di alimento, e riftoro propor- 
zionato al di Lei opportuno bifogno, che 
appunto per efsere in tale ftato bifogno- 
fa, è degna d’efsere confiderata;, e trat- 
tata con materna: parzialità. Si diportti 
pure la caritatevole Superiora in quefto 
particolare con tutta la poffibile carità, è 
non dubiti, che larDivina Provvidenza 
non:fia per fecondare le amorofe fue pre 
mure com infpirare Perfone. divote', ed 
amorevoli ‘a vfoccorrere «om limofine ai 


(1) In Bulla incip. fuper Gregem 3. 
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A delle Religiofe s e del Monaftero; 
mentre in quefto particolare fonofi veduti 
tratti fingolariffimi di miracolofa provvi. 
denza, molti de’ quali ne troviamo ICgi- 
firati negli Annali della ftefsa noftra KRc- 
icion Cappuccina » 
Pa che farà la Badelsa, e 
particolarmente nelle vifite della fera, 
dia la fua benedizione coll’ acqua benedec. 
ta all'Inferma, e ftia cogli occhi aperti 
in ofservazione dei bifogni fpirituali dell' 
Anima. Vedendo inoltrare l’ infermi» 
tà, interroghi mattina, e fera il Medico 
fu la gravezza del male, e ful pericolo 
dell’inferma, a cuì prima della terza vi» 
fita, fecondo il Decreto di San Pio Quin- 
to (1), deve infinuare, che fi confefli, 
quando nen fiaf confeflata prima di ri- 
durfi al letto. Con falutare ragionamen= 
to eforti l’Inferma a foffrire con religio» 
fa pazienza la Croce, fu cui la vuole il 
Signore, ed a reftarfene in effla con fan- 
ta raffegnazione fino a tanto che per 
mezzo della medefima Croce giunga 2 
compire perfettamente la Divina volonta, 
ed a cumulare in tal guifa copiofi meriti 
per l’eterna gloria, la quale ( quando il 
male foffe pericolofo ) deve dirle fincera- 
mente non effer molto lontana, e cer. 
care di foavemente difporla a ricevere 
tutti li Santiflimi Sacramenti, finchè ri. 
trovafi fciolta ne’ fenG,. e libera nella 
mente; efibendole altresì i Tefori di San- 
ta Chiefa nelle Sante Indulgenze , e maf- 
fimamente quelle, che fono proprie delle 
Religiofe di Santa Chiara; facendole in 
fine fare rinunzia , e fpropria di tutto ciò, 
che può efserle ftato concefso a proprio 
ufo, ed anche rinovare la fua Santa Pro- 
feffione. Paffata a miglior vita la Relî- 
giofa , fia fuor di modo follecita la Ba- 
deffa, perchè fe le facciano i' fuffragj del 
Monaftero, e dia il merito di fanta ub* 
bidienza. a' quelle ,\le quali “abbonderanno 
nel fuffragare anima della Sorella de- 
S 2 funta 
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fono e guai è quelle, che in quefto fof. 
fero trafcurate! Ed ecco come rifpetto 
alia Badeffa , all’ Infermiera, e all’ Infer- 
«na (infegna un dotto Spofitore ) (1) fi 
ba da regolare il Monaftero in cafo d' in- 
fermità, e come parimente devefi fod- 


disfare al premurofo Precetto impofto dal- 


la Santa Madre circa la cura, e fingolar 
carità, che deve averfi verfo le Religiofe 
Inferme. 

Non fu però a cuore folamente alla 
Madre Santa Chiara, che la Carità fi efer- 
citaffe in fingolar modo ne’ fuoi Monafte- 
rj verfo le Religiofe Inferme, come fi è 
veduto nel già efpofto Precetto; ma ebbe 
inoltre una fomma premura, che quefta 
fteffa carità verfo del proffimo, di cui 
Ella ne andò sì doviziofamente fornita, 
fpiccaffe in fingolar modo nelle fue Figli- 
uole in anaarfi l'una con l’altra con fan- 
to vicendevole fraterno amore; onde te- 
nendofi come ficura , che in ciò fenz’ altro 
l'avrebbero compiacciuta, contentafi fol- 
tanto di far loro fu quefto particolare una 
femplice ammonizione . 


AMMONIZIONE CIRCA LA 
FRATERNA CARITA» 


Cco come la Santa Madre s°' infinua in 

raccomandare alle fue Figliuole il fra- 
terno amore ,, Sicuramente ( dic' Ella) 
ss l'una Sorella manifeftò all'altra tuttili 
s> fuoi bifogni; perchè fe quella, che è ve- 
ss ramente Madre, ama, e nudrifce il fuo 
ss Figliuolo ‘carnale, con quanta maggior 
ss diligenza, e penfiero deve la Sorella ama- 
sì rese nudrire la fua Sorella fpirituale.,, 
Per verità che meglio non poteva la Ma- 
dre Santa Chiara addimoftrare in poche 
parole qual effer deve l’amore, che deb- 
bono portarfi le fue Religiofe una verfo 
dell'altra, che darlo ad intendere coll'ef- 
preffifima immagine dell'amore, che una 
tenera Madre porta al fuo care Figliuolo è 


(a) Pe Retnald. Refer. L. È. 
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la quale non folo io ama; e lo nudrifce ; 
ma di più lo foccorre j lo compatifce nele 
le fue debolezze; e per quanto fia inquieto; 
molefto , e difettofo, non mai ceffla d’amar- 
los anzi quanto più lo fcorge bifognevo- 
le di ajuto, tanto più tiene a Lui rivol- 
ti i fuoi penfieri, a Lui indirizzate le 
fue parole, a Lui, fe foffe poffibile, ogni 
fuo movimento. Così defidera la Santa 
Madre, che ogni fua Religiofa ami la fua 
fpirituale Sorella, chiamandofi appunto |’ 
un’ l’altra le Monache col nome di Sorel- 
le, perchè tali le rende non il fangue , ma 
la carità, la quale deve molto più ftrin- 
gerle in amore, che la carne, e il fan= 
gue medefimo.: Non ci fermeremo quì a 
defcrivere il modo, con che debbono le 
Religiofe efercitare quefta carità vicende- 
vole; ftantechè nel decimo Capitolo, in 
un’altra ammonizione, che ivi fa pure la 
Santa Madre circa la fraterna Carità, ci 
verrà occafione di farlo più di propofito; 
onde ci riporteremo di nuovo al Tefto del- 
la Regola, il quale così profiegue . 

») Le Monache Inferme abbiano un 
s» Pagliariccio, o fia Saccene di paglia per 
s» corricarfi, ed un Cappezzale, o Guan- 
sy ciale di piuma. Quelle, che hanno bi- 
»» fogno di Materazzi di lana, odi coper- 
»» te, fe ne poffano fervire. ,, La provi. 
fione di quefte cofe neceffarie al bifogno 
delle povere Religiofe Inferme viene ( co- 
me fi diffe ) incaricata alla Badeffa dal Pre- 
cetto efpofto; che perciò farà bene, che 
tutti i lecti dell’Infermeria fieno forniti 
di buone Coperte s Materazzi , e Guancia= 
li di lana, affinchè in quefto fingolarmene 
te abbiano tutta la carità : onde deve pro- 
curare la Badeffa di fare tutto il poflibi- 
le, perchè l' Infermeria fia di cali cofe fuf- 
ficientemente provveduta: nè dia punto 
orecchio alle Inferme, che volefiero fta- 
re coricate ful folo pagliariccio, ma le 
obblighi a fervirfi di quelle cofe, l'ufo 
delle quali viea dato loro per A ed 

a - 








affinchè ancora poflano più prefto riaverfi 
delle loro indifpofizioni. 

Una LIsERTA' poi fi concede dalla San- 
ta Madre alle Inferme, edè =,, Che 
3» quando faranno vifitate da quelle Per- 
s» fone, che entrano nel Monaftero, pof- 
s» fono brevemente rifpondere loro paro- 
sy le di edificazione = ,, Cotefte Perfone 
non poffono efiere che il Medico, Chirurgo, 
e qualunque altro, che neceffariamente fi 
doveffe introdurre nel Monaftero per cu- 
rare le Inferme, le quali potranno a’ det- 
ti Profeffori dire tutto ciò, che fpetta 
fpecialmente alle loro indifpofizioni; ed 
anche rifponder loro qualche edificante 
parola; dovendo però nel refto offervare 
un modefto filenzio, sì per proprio debi- 
to, che per altrui edificazione. 

Con le ultime parole, che danno fine 
a quefto Capitolo, rinnovanfi dalla S. Ma- 

edre li due Precetti già fatti nel Capitolo 
quinto circa il parlare con le Perfone efte- 
re :con quefta differenza però, che in quel- 
li preferivefi il modo di parlare con le Per- 
fone , che hanno bifogno di abboccarfi con 
le Monache nel Parlatorio , e in quefti con 
quelle che per qualche neceffità vengono 
nel Monaftero introdotte ; perlocché ordi- 
na efpreffamente =,, Che le Monache, che 
9» avranno licenza, non ardifchino di par- 
> lare colle Perfone , che ne’ cafi permef- 
s> fi entrano nel Monaftero, fe non alla 
»» prefenza di due Sorelle diferete, dal!e 
»s, quali fieno udite, e quefte Afcoltatri- 
»» ci-fieno affegnate dalla Badeffla, o fua 
‘a, Vicaria. A quefta forma pure di par- 
es lare fieno parimente obbligate la me- 
so defima Badeffa , o fua Vicaria . 

Già dicemmo nella Spofizione del quin- 
to Capitolo :che quefti due Prececti , quan- 
tunque non obblighino a colpa grave , ftan- 
te la Bolla Eugeniana; ciò non oftante 
( dicono li citati Spofitori ) perchè dall’ of(- 

fervanza di effi dipende in gran parte il 


Di S. CuraRa Cap, VIII. 
















































14I 
decoro del Monaftero ; ed il concetto, e 
buon nome di tutte le Religiofe , perciò 
devefi avere una premura fomma in ofl- 
fervarli efattamentes onde la Badeffa , in 
tali occorrenze di ritrovarfi Perfone efte- 
re in Convento, abbia tutta l’ attenzione 
di deftinare prudenti Religiofe, che affi- 
ftano quella Monaca, che per vigore del 
fuo Ufficio ha da difcorrere, e trattare 
con tali Perfone, e far loro efeguire quell 
opera, per cui furono ammeffe in Mona- 
ftero ; né debbono le Affiftenti per qualun- 
que urgente motivo abfentarfi dal loro Uf- 
ficio di Afcoltatrici. 

E quì facciamo riflettere: che fe la 
Santa Madre nell’imporre nel quinto Ca- 
pitolo alla Badeffa , e {ua Vicaria 1° efpref. 
fo Precetto di offervare la medefima. for- 
ma di parlare alle Grate impofta alle Re- 
ligiofe Suddite , v’aggiugne, che ciò fac- 
ciano per quanto fara loro poffibile ; fa- 
pendo, che trattandofi di chi ha carico di 
Superiorità, dovrà qualche volta per trat- 
to di faggia prudenza difpenfarfi dalle Af- 
coltatrici: Quì però in rinnovare il me- 
defimo Precetto, non v’aggiugne quella 
particola modificativa, ma dice affoluta- 
mente = ,, Che la Badeffla, e fua Vicaria 
> fieno obbligate di offervare la ftefla for- 
sì ma di parlare = ,, c ciò non per al- 
tro, a ben riflettere, perchè trattafi di 
abboccarfi con Perfone efiltenti dentro nel 
Monaftero, che per effere quefta cofa af- 
fai gelofa, le Superiore debbano eflere le 
prime ad offervare il Precetto; giacchè è 
obbligo ftrettiffimo di chi al governo de- 
gli altri prefiede , di dover fempre in cut- 
te le cofe precedere col buon efempio, € 
fingolarmente in quelle, da cui dipende 
e la perfetta offervanza della profeffata 
Regola, il buon ordine della regolare di- 
fciplina, e il credito, e concetto del Moe 
naftero medefimo . 
























CAPITOLO NONO. 






Della Penitenza da imporfi dalla Badeffa alle Suore delinquenti, 
e delle Sorelle, che fervono fuori del Monaffero. 


dee N quefto nono Capitolo la 
WYISAN prudentiffima Vergine San- 
wÙ ti) 0) -. ta Chiara la fa veramente 
re FR da Madre amorofa , imitan- 
SLA do la condotta di quel buon 
aree Paftore, cui non folo è a 
cuore di cuftodire , e dirigere la fua Greg- 
gia; ma di più ancora, fe per mala forte 
una. qualche fua Pecorella viene a fmar- 
riri, procura di tofto ricondurla all’ ab- 
bandonato Ovile. Così Ella , dopo di ave- 
re ne’ paffati Capitoli moftrata una follecita 
cura in ben dirigere le fue Figliuole, ed 
incamminarle per la via retta del Cielo 
con tauti precetti, ed ammonizioni; fi- 
nalmente in quefto fi prende una fanta pre- 
mura di ridurvele , cafo che qualcheduna 
veniffe a traviare. Con un fol Precetto 
adunque , e tre.Ammonizioni adempifce El- 
la a quanto defidera, e fa conofcere nel 
tempo fteflo la fomma follecitudine, che ha 
dell’emenda delle fue Figliuole, qualora 
ve ne foffe alcuna, che alquanto deviaffe 
dal retto fentiero dell'eterna falvezza. 


PRECETTO DELLA CORREZIONE 
DELLE SUORE. 


È E alcuna {dice la Santa Madre ) del- 
ss le Sorelle. per iftigazione del Ne- 
3) mico peccherà mortalmente contro la 
3) forma della yoîtra profeffione, effendo 
»» avvifata due, o tre volte dalla Badel- 
»>) fa, o da altra Sorella ‘non’ fi emende- 
3» tà, quanti giorni farà ‘contumace , tan- 
9, t° volte mangi in terra pane, éd acqua 
3» in Refettorio in prefenza di tutte le 
» Sorelle: e ancora fatcia maggior peni. 
3» tenza fe parerà alla Badella. 





Quefto Precetto avvegnacchè contene 
safi fra i moderati dalla Bolla di Euge- 
nio IV. ciò non oftante, per il precetto 
naturale, e divino della fraterna corre» 
zione, può talvolta obbligare a colpa gra» 
ve, e fpezialmente la Superiora, a cui 
prima d’ ogni altra viene addoffato l’ob» 
bligo indifpenfabile di correggere le fue 
Suddite, e procurare la loro emendazio- 
ne. @Quefta correzione però deve prima 
cercarfi dalla prudente Superiora ne’ modi 
li più foavi,e difcreti, che mai poffa fuge 
gerirle affetto di tenera Madre, avvifan- 
do prima in privato una, due, ed anco 
tre volte la Religiofa delinquente ; ammo» 
nendola, pregandola, e fcongiurandola dol 
cemente a volerfi emendare: mettendole 
in vifta il mal efempio, lo fcandalo, che 
alle altre ne viene dalla fua mala condot= 
ta; facendole nel tempo fteffo riflettere e 
il conto ftrettiffimo,, che ne dovrà rende- 
re a Dio, e i caftighi temporali, edeter- 
ni, cui Ella fi efpone in così malamente 
corrifpondere alla fingolare grazia di fua 
vocazione religiofa; l'obbligo che a Lei 
corre indifpenfabile di doverla pubblica- 
mente correggere, ed anche puaire s affi- 
ne di non aprire alle altre la rada. a fin 
mili difordini, ed effere occafione d’in-. 
ciampo alle buone, e difciplinate Sorelle. 
Che fe con tutto queto dureffe la $uddi- 
ta nella fua pertinacia fenza dar fegno di 
emenda : allora proceda pure la Badeffa con 
fanto rigore a qualche pubblica punizio- 
nes come con quefto Precerto le ordina- 
no ancora le generali Coftituzioni , dell’ 
Ordine nel terzodecimo Sapitolo ; ma pe-. 
rò cerchi di portarfi in modo, che.fia cos! 
temperato il vino della giuftizia con li 


Olio 














mo ele 


Dir S..CRIARA CARS IX, 


Olio della mifericordia, (1) che la difci- 
plina noù manchi, ma nè anche fi ecceda 
per troppo rigore; onde venghi curata 
I’ Inferma di caftigo tale, che la mife- 
ricordia, e la giuftizia infieme s’ incon- 
trino. (2) 

Prima che la Badefsa rifolvafi d’im- 
porre alla fuddita le penitenze , che dal- 
la Santa Madre in quefto. Capitolo, e 
dalle predette Coftituzioni vengon pre- 
feritte;s uferà quefto tratto di prudente 
condotta, di fcegliere quel giorno che 
ftimerà più a propofito per afcoltare con 
tutta pacatezza d'animo, e con termi- 
ni affai proprj la colpa alla fuddita de- 
linquente in pubblico Refettorio, metten- 
dole in vifta l’abufo fatto delle caritate- 
voli private fue ammonizionis La poca 
premura avuta di emendarfi, e l’abbli- 
go di cofcienza ch'E'la ha di doverla 
non men correggere, che punire, affinchè 
fi emendi; differendo per altro allora la 
penitenza, intimandole però dieci giorni 
di fpirituali efercizj, e di poi affegnindo- 
le una Religiofa delle più fpirituali da 
feco conferire. Quefto è fempre fato 
uno de’ mezzi più efficaci per fire rien- 
trar in fe fteffla qualunque Perfona Reli- 
giofa, che fiafi dimenticata delle promef- 
fe fitte a Dio nella folenne fua profeffio- 
ne; come difatti leggelì di molte, le 
quali col benefizio incomparabile de’ Santi 
Efercizj fi correfero delle loro fcoltuma- 
tezze ; intraprefero una vita efemplares 
viffero, e morirono anche in concetto di 
fixgolare bontà. Dalla fpofizione di que- 
fto Precetto pafferemo adeffo a quel- 
la della 

PriMi AMMONIZIONE , la quale dice 
5» Che durante la contumacia della Reli- 
s» giofa, le altre Monache facciano ora- 
»» zione per quella, pregando il Signore, 
so che le illumini il cuore, e lariduca a 
», far penitenza. ,, Ebbe ben ragione la 
Santa Madre di raccomandare alle fue 


(1) Luc. Cap. so. (2) Pla! 45. 
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Religiofe un tal'atto di carità: imperoc= 


chè fe tutte le Spofe di Gesù Criffo han- 
no da zelare il fuo ‘onore, come. Egli 
medefimo intimò a Santa Terefa quando 
la dichiarò fua Spofa; per verità che mon 
v’ha miglior modo, di farlo, quanto ap- 
punto il procurare (con fervide orazioni 
di ridurre alla via della falute i travia» 
ti. Piace tanto quett'atto di carità al 
Signore ,, ch' Egli medefimo diffe un gior- 
no alla Venerabile Suor Serafina da Car- 
pi; ajutami Figlia. mia a falvar. anime 
colle tue.--orazioni. Ella è quefta una 
Santa premura , che aver debbono tutte 
le Perfone ‘confecrate.a Dio, ed è di tale 
importanza y, che Santa Maria Maddalena 
de’ Pazzi arrivò a dire una volta alle 
fue Monache :,, Sorelle mie noi abbiamo 
3» a render conto per tante anime perdu- 
s, tes fe noi le aveffimo raccomandate 
sy al Signore, non fi farebbero dannate .,, 
Or fe dunque le Religiofe aftrette vengo» 
no in particolar modo dalla carità inver- 
fo Dio, e del: Proffimo a porgere al Si- 
gnore inceffanti preghiere per la  conver- 
fione di tante anime, che colà nel feco!o 
camminano a gran paffi pur croppo perla 
via della perdizione : quanto più farebbero 
tenute a farlo, qualora una qualche fua 
Conforella fi ritrovaffe bifognofa di una 
sì grand’opera della mifericordia fpiri- 
tuale? Dovrebbero a1 certo in tal cafo 
inveftirfi d’un zelo di carità sì ardente, 


“ che le Orazioni più ferworofe, e le peni- 


tenze più auftere non dovrebbonfi da lo» 
ro ommettere, fintantochè. non fi vedef= 
fero dal Signore pienamente efsudite. 
Ne!la feconda Ammonizione dice la 
Santa Madre ,, Che la Badeffla, e le Mo» 
so nache fi guardino dall’ Ira, e Contur- 
»» bazione per il peccato di alcuna Sorel- 
so la; imperocchè l'ira, e conturbazione 
» in sè, e negli altri impedifcono la 
so Carità. ,, Ed è difatto così: perché 
effendo la carità per feftefla ch pi 
ell’ 
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dell’ naefiolo ) (1): benigna ,e paziente, 
non v'ha cofa che più ad effla s° opponga 
quanto è appunto l’ira, e conturbazio- 
ne; nè perciò mai la carità potrà effere 
direttrice delle azioni di chi ha l’ animo 
adirato, e conturbato. La paffione dell’ 
ira (dice S. Bernardo) (2) è a guifa di 
un fofco velo, che mettefi d’avanti agli 
occhi della mente, e non fa difcernere 
quel che è giufto, o ingiufto ; onde av- 
viene, che effendo tal uno turbato, fa 
quello che non farebbe fe foffe quieto, 
e tranquillo: e perciò bifogna molto be- 
ne guardarfi di non mai correggere il 
Proffimo, anche di correzione bifognofo , 
nell’ atto di fentiri turbato s perchè in 
vece di renderlo emendato , fi provocherà 
più prefto a fdegno, e ne verrà più ma- 
le, che bene: il che deve molto più av- 
vertirfi da chi principalmente tien carico 
di fuperiorità. Che fe il turbarfi anche 
per i proprj difetti fempre (a detta di 
tutti li Maeftri di fpirito) apporta no- 
cumento all’ anima ; perchè nell’ acqua 
torbida, cioè in un'anima difturbata , fem- 
pre trova il Demonio che pefcare 5 qual 
nocumento non apporterà poi il contur- 
barfi per i falli del proflimo, verfo cui 
debbefi avere la più fina carità. Per 
quanto dunque fieno gravi li mancamenti 
delle Sorelle, non bifogna mai conturbar- 
fi, ma ognuna deve ftarfene con animo 
quieto, e ftacczro, ful giufto rifleffo : che 
ciafcheduna di loro è capace di fare affai 
peggio , fe il Signore in modo particola- 
re non l’affifte, e non le tiene ben ferma 
la fua fanta mano ful capo. Così dipor- 
tandofi le Religiofe verranno 2 fecondare 
le Sante intenzioni del Serafico noftro Pa- 
dre, e della Madre S. Chiara, a quali 
tanto premeva, che i difettofi foffero cor- 
retti, ed emendati fenza veruna turbazio- 
ne d'anime, ma con tutta piacevolezza , 
amore, € carità, 


(1) Corint. re Capo 13. 40 $. 2) Lib. 
(34 Corins. ». Cap, 13» Ch d 


Netta Terza AMMONIZIONI fa fapes. 
re la Madre Santa Chiara ,, Che fe oc- 
ss correffe fra le fue Suore, che per pa- 
> role, o fegni nafceffe alcuna occafione 
> di turbazione, o fcandalo, quella che 
so ne farà caufa, fubito avanti ch’ Ella 
 offerifca la fua orazione a Gesù Cri- 
»» fto, non felo con umiltà fi getti a’ pie- 
,» di dell’ altra dimandandole perdono ; 
,» ma di più con umiltà la preghi fup- 
plichevolmente , che interceda per lei 
appreffo il Signore che le perdoni : ma 
quella che farà ftata offefa, ricordan- 
dofi delle parole dette da Gesù Crifto 
( fe non perdonerete di cuore, nemme- 
no il-voftro Padre Celefte perdonerà 2 
voi ) liberamente perdoni alla fua So 
so rella ogni ingiuria. ,» 

Non fi da gran premura la Santa Ma: 
dre di fare precetti in cofa peraltro tan- 
to rimarchevole, qual è quella di con- 
fervare fra le fue Figliuole la fanta pa- 
ce; mercecchè tenevafi come ficura, che 
ognuna di effe farebbe ftata più che gelo- 
fa in confervare un teforo,chein fe race 
chiude ogni benes anzi ( dice l’ Appo- 
fiolo ) (3) di tucti li beni la fonte ftef- 
fa,e la forgente, cheè il medefimo Dio. 
Con una fola Ammonizione adunque pre- 
ferive Ella fteffa que’ mezzi, che indif- 
penfabili fono per confervare la pace, 
qualora per qualche cafuai accidente ac- 
cadeffe che fra Religiofa,e Religiofa ve- 
niffe alquanto difturbata. II primo mez- 
zo sì è: Che quella Sorella, che ad un 
altra avrà data occafione con fatti, 0 con 
parole di turbazione, fi umilj con get- 
tarfi a’ fuoi piedi, e chiederle perdono, 
pregandola nell’ atto fteffo fupplicare il 
Signore, che perdoni a Lei. Quefto mez- 
zo di umiliarfi in sì fatra ‘occorrenza di 
avere recato qualche difguto al fuo prof- 
fimo lo diede ancora il Santo Abbate 
Bernardo come il più efficace per rifare 

cire 


de Confiderat. Cape 11: 































beate mena deine Pia AMATE enna e | 


Di5SACuf4Rhi Cup. 1A 


cire la carità offela ,e per riunire in fan- 
tà amiftà gli animi difcordi. (1) Il fe- 
condo mezzo, che per quefto effetto af- 
fegnato viene dalla Santa Madre, è quel- 
lo di praticare queft’ atto di umiltà fu- 
bito che fi può; cioè prima di offerirfi 
dalla Religiofa al Signore la fua orazio- 
ne, facendofi quefta fanta violenza di vin- 
cere la ripugnanza , che provafi in farlo. 
Quefta follecita riconciliazione impofta 
pur viene da Gesù Crifto medefimo in 
San Matteo (2) dicendo : fe ti trovi all’ 
Altare per offerire il tuo dono ( val a 
dire per comunicarti, 0 per fentir Mefla) 
e ti ricordi, che il tuo proffimo fta dif- 
guftato con te, lafcia I’ altare,e va pri- 
ma a riconciliarti con effo. Ella è così 
neceffaria la follecitudine in fare queft’ 
atto d’ umile riconciliazione, che ogni 
tardanza porta con fe pericolofe confe- 
guenze, la prima delie quali è quella di 
far crefcere fempre più la ripugnanza, e 
quefta anmentandofi , fa sì, che un tal’ at- 
to affatto fi ommetta. Un’ altra ancora 
più della prima funefta sì è; Che re- 
ftando gli animi così difcordi in perfone 
Religiofe , che fempre fono a vifta l’una 
dell’ altra, recanfi non pochi fcandali; 
fempre più crefcono le rotture della ca- 
rità, e vengono aggravarfi l’ anima pro- 
pria con moltiffimi peccati. Non fi nie- 
ga, che anche talvolta farà fpediente il 
dover tardare qualche tratto di tempo in 
fare un tal’ atto; e quefto può effere 
quando prudentemente fi giudicaffe, che 
il farlo fubito foffe per cagionare diftur- 
bo alla perfona offefa: e allora può af- 
pettarfi altro tempo più opportuno; op- 
pure cercafi di far paffare qualche buon 
uffizio per mezzo d'altra Sorella,e frat- 
tanto s' attenda a dimoftrare all’ offefa 
una più particolare attenzione , e rifpet- 
to; e di poi a miglior occafione adem- 
pifcanfi i proprj doveri. Quefti fono li 
mezzi prefcritti dalla Santa Madre a chi 


(1) 2. Bernard, fer. 2. de Nativi Domini . 
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avrà con qualche fua Sorella: rotta dini 
ta pace, € fraterna carità. 

Un fol mezzo poi prefcrive a quel. 

la, che ha rieevuta l’ ingiuria, ed è :di 
fubito perdonare di cuore ogni affron- 

to, ful degno rifleffo: che chi vuole ot- 

tener da Dio.il perdono de’ proprjfalli, 
bifogna, che ‘di cuore perdoni a chi 1’ of- 

fefe. Ma farebbe ben cofa indegna, e 
moftruofa da vederfi, fe una Religiofa, 
che per vigore dell’ auftero Inftituto, che 
profeffa , effendo tenuta ad afpirare ad un 

eminente perfezione : una Religiofa, che 

sì fpeffo accoftafi a’ Sacramenti, e ci- 
bafi più volte ila fettimana delle carni 
immacolate del divino Agnello ; una Re- 
ligiofa, che impiega due ore e più ogni 
giorno nella mental orazione; che afcol- 
ta tante lezioni fpirituali, tante confe- 
renze da' fuoi Direttori; andandole poi 
una fua Conforella a chiedere perdono 
per qualche difgufto recatole, aveffe una 
tal Religiofa il coraggio d’ afcoltarla con 
brufca ciera, fenza darle una menoma ri- 
fpofta; oppure fe fi degnaffe di darglie- 
la, lo faceffe con parole tronche ,. e mal 
mafticate, fenza nemmeno alzar occhio 
per guardarla in vifo? Per verità che 
una Religiofa di sì poco fpirito, oltre I° 
aggravarfi colla fua durezza l’anima pro- 
pria, meriterebbe, e per lo fcandalo dato 
alle altre Religiofe , che intefero il fuo 
mali procedere , e per la confufione reca- 

ta all’ umiliata. Sorella, meriterebbe di 
effere dalla Badefla feveramente  ripre- 
fa, e pubblicamente penitenziata. Ah 
nò, cariffime Figlinole mie in Gesù 
Crifto! nò non bifogna mai in tale cir- 
coftanza diportarfi così, per quanto fia 
grave l’affronto ricevuto; ma anzi devefi 
moftrare alla buona Conforella un volto 
fereno, un tenero affetto di cuore; e s' 
Ella in chiedere perdono per umiltà s’ in- 
ginocchia , deve l’altra pure inginocchiar- 
fi, e incominciando quella a chiedere 
T perdo- 


(2) Mattb. C. 5» 23. 
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perdono , troncarle tolto la parola in boc- 
ca, dicendo: Oh Sorella, che ferviva far 
quefto con me! Io devo chiedere perdo- 
no a voi, per avervi data occafione di 
difurbarvis voi dunque perdonatemi, e 
pregate il Signore per me, acciò mi emen- 
di, Per quanto dunque amano le. Reli- 
giofe la Santa pace; per quanto prema 
loro l’acquifto delle Sante Virtù, e di 
giungere alle mete di quella perfezione, 
a cui obbligaronfi nell'atto di confecrarfi 
al Celefte lor Spofo, procurino bene con 
tutto lo sforzo di loro medefime di fem- 
pre, a qualunque colto, mantenere in- 
violabilmente cuftodito il preziofo, e ric- 
co teforo della Santa pace, e fraterna 
carità. Sieno le Madri Superiore fom- 
mamente premurofe fu di un punto così 
effenziale, da cui ne proviene alle Co- 
munità Religiofe ogni bene; dicendo il 
gran Padre Sant Agoltino ( 1): Che que' 
Monafterj, in cui evvi la pace, e la ca- 
rità, fono Paradifi in terra; ma che 
quelli, in cui non vi è pace, nè 
carità ; fono Inferni. 


PARAGRAFO UNICO 
PER LE CONVERSE QUESTUANTI. 


Hiude fa Madre Santa Chiara queflto 

nono Capitolo con tre Precetti, ed 
un’ Ammonizione, alla cui offervanza fon 
tenute le fole Converfe, che vanno a 
queftuare le cofe neceffarie per i bifogui 
delle Religiofe, e del Monaftero; uffizio 
in vero di un gran merito, ma che può 
effere ancora di gran pregiudizio allo fpi- 
rito delle medefime Religiofe, fe non fa- 
pranno ftarfene ben bene in guardia in 
mezzo al Secolo , in cui fonovi tanti 
pericoli. Si efpongono al pubblico, e 
quefto bafta, perchè loro riefca difficile 
il togliere la libertà agli occhi, la curio- 
fità all'orecchio, e l’imprudenza alla lin- 
gua , fe incauta nel parlare. Se dette 


{1) Serm. 2. 56. de Tempor. 





Religiofe non fi difenderanino, come face- 
va il noftro San Felice, ftato’ Cercatore 
per tanti anni in una Roma; cioè colla 
molta orazione; colle maffime. mafficcie 
della più divota Morale; fe non faranno 
umili nel portamento ,. e in ogni loro fen» 
fo mortificate, come vuole la Santa Ma= 
dre, che fieno le Sorelle queftuanti; per 
verità che in vece di edificare il fecolo 
coll’efemplare loro modeftia, faranno di 
grandiffimo pregiudizio non folo a loro 
itefe, ma anche al Monaftero medefimo . 

Cerchino dunque le predette Religio- 
fe nel portar alla Gerca di fantificare i 
loro pafli, riflertendo primieramente all' 
ubbidienza Santa, che le. dirige; fecon- 
dariamente procnrino di diportarfi fempre 
con un'inalterabile modeftia , con umiltà 
fommeffa, e devota, con indefefla morti- 
ficazione de’ proprj fenfi: Non mai fi fe= 
parino l’una dall'altra per quanto pofla 
effer lunga la cerca, abbiano follecita cue 
ra di fempre prendere alloggio in cafa di 
Perfone divote, e dabbene; nè alla. pre» 
fenza loro, nè per iffrada, nè in qualun- 
que luogo mai contendano. affieme, ubbi- 
dendo in ogni cofa la minore alla mag- 
giore, quando il comando fia ragionevo» 
le: Facciano tutto il poffibile per non 
mai andar nelle barche; e qualora ve ne 
fia un’ indifpenfabile neceffità, cerchino 
di non ftarvi mai fole, nè giammai. di- 
morarvi di notte tempos ma piuctofto in 
fiffatte contingenze, ed in altre ancora 
di qualche cerca pericolofa, che tale di- 
ciamo effer quella, o che è pericolofa 
per feteffa, o che può divenir cale. per 
alcune critiche circoltanze di tempo; di 
luogo , o di Perfone, lafcino dette cer- 
che, nè le facciano in verun conto, e fi 
fidino della Divina Provvidenza» che non 
mancherà di foccorrerle per altra parte: 
facendo lor fapere: non.effere mai ftata 
intenzione del Santo Padre, nè della Ma- 


dre Santa Chiara, che le Religiofe, per 
offer- 
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offervare il configlio della mendicazione , 
doveffero mettere ( anche in un menomo 
che ) a pericolo la lor pudicizia, il de- 
coro del loro Sant’ abito, e della Reli- 
gione, che profeffano. 

Su quefto particolare fe ne incarica 
ftrettamente le cofcienze delle Madri Su- 
periore, le quali non hanno da permet. 
tere giammai, che fi facciano fiffatte cer- 
che. E fi ricordino Effe pure: che (co- 
me altrove fi diffe ) quando vi fono li- 
mofine pecuniarie di fopravanzo ai bifogni 
prefenti, o imminenti, hanno da impie- 
gar quelle nelle provvifioni delle cofe ne- 
ceffarie, e tenere in Convento le Sorelle 
Converfe ; riducendo il corpo della Co- 
munità 4 quel precifo numero di Religio- 
fe, che può mantenerfi colle confuete li- 
mofine ; come nella Spofizione del fecon- 
do Capitolo dicemmo : effer ciò ftato or- 
dinato dal facro Concilio di Trento, € 
dalla fanta memoria di Pio V. in una 
fua Coftituzione (1), e non obbligare le 
Cercanti, per volere che faffifta il nu- 
mero già prefiffo delle Suore, a girare 
tutto |’ anno mezzo mondo, per far cer- 
che ftraordinarie, con infinito diffipa- 
mento del loro fpirito, e fommo pregiu- 
dizio de’ fpirituali loro vantaggi. Peral- 
tro diportandofi nel loro laboriofo impie- 
go le fuddette Religiofe nel modo da noi 
defcritto in occafione di queftua, s’ affi- 
curino pure , che il Signore benedirà le 
loro fatiche, faranno di edificazione al 
Secolo, e diverranno di merito uguale a 
quante nel Monaftero fe ne ftanno a’ pie- 
di del Redentore a godere con Maddale= 
na le foavi delizie della contemplazione. 

IL PRIMO PRrEcETtO adunque, come 
pure gli altri due, che fa la Santa Ma- 
dre alle Sorelle Cercanti , avvegnachè non 
obblighino per vigore della Bolla Euge- 
niana a colpa grave, a tanto però obbli: 
gar poffono per cagione dello fcandalo , 
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che facilmente potrebbe venirne in traf- 
gredirli. Viene intimato quefto primo 
Precetto ne termini feguenti = ,, Le So- 
so Telle, che fervone fuori del Monaftero 
33 +0 00 fi guardino dalle Compagnie fo- 
,» fpette, o configli di Uomini =,, Di- 
cono gli Spofitori: (2) che in vigore di 
quefto Precetto , non vengono proibite fo- 
\lamente le occafioni cattive in materia di 
oneftà, mentre farebbe ftato fuperfluo un 
tale precetto , effendo obbligate le dette 
Religiofe a fuggirle per vigore di altre 
leggi: nemmeno viene loro proibito fo- 
lamente quel trattare, o procedere con 
Uomini, che cagiona fcandalo al profli= 
mo; perchè la legge di Dio, anzi di na- 
tura comanda anche quì da sè fteffa , che 
ognuno s’ aftenga dal porgere ad altri oc- 
cafione di peccare: onde per trafgredire 
un tal precetto non è neceffario , che il 
fofpetto di tal compagnia fia certa, ma 
bafta, che fia poffibile; nè anche vi fi ri. 
chiede, che fucceda qualche male, per» 
chè potrebbe la Religiofa mantenerfi in- 
nocente nel fuo trattare, e ciò non oftan= 
te trafgredire il precetto 5 anzi ( feguono 
2 dire gli Spofitori ) non è nemmeno ne- 
ceffario , che il trattare fofpetto fia offer= 
vato, o veduto da alcuno; ma bafta, che 
in sé fteffo fia tale, che, fe foffe porta» 
to al giudizio di Uomo prudente, ragio- 
nevolmente concepir vi poteffe qualche 
male. 

Da quefta or data ‘fpiegazione, cons 
forme in tutto al fentimento di San Bo- 
naventura , ed aleri Scrittori, i quali di 
quefto fteffo Precetto, fatto parimente dal 
Santo Padre a’ fuoi Frati , diffufamente ne 
trattano, ne viene di confeguenza, che 
ficcome per Compagnie fofpette s' intende 
il vifitare con frequenza perfone di diver- 
fo feffo , Io ftare da folo a folo in luogo 
ò témpo poco proprio, e cofe fimili 3 così 
per configlj fofpetti s’ intende il comuni. 
care 


(1) Conc. Trident. fell. 25» Cap. 3. & Conf. Pii P. Circa Paff. Cap. unic. fane de fat Roo 
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care con loro, o in luogo, che niuno pol 
fa vedere; o udire, o fe anche alla pre- 
fenza d'altri, ciò fi faceffe con troppa vi- 
cinanza di volto, 0 compofitura poco com- 
pofta, ancorchè fi pretendeffe di far que- 
fto col fine di qualche fpiritual direzio- 
ne. Tutte quefte cofe , cd altre a quefte 
confimili, ficcome dicemmo effere quelle 
Compagnie ,e Configli fofpetti proibiti da 
quefto Precetto , per effere -fatte in tal mo- 
do, e veftite con tali circoftanze , che vi 
è ragione di penfare non effervi cutta quel- 
la rettitudine, o illibatezza, che richiede 
l’effere di Religiofes così per confeguen- 
za non volendo trafgredire un tal Precet- 
to, convien guardarfene , e molto bene afte- 
nerfene , e tanto più aftenerfene quanto che 
dalla poca circofpezione nel trattare con 
Perfone del Secolo potrebbevi effere occa- 
fione di fcandalo a qualcheduno, o troppo 
facile a. formare giudizj dall’ efteriore 
condotta , 0 poco divoto , ovvero non 
troppo bene affetto all’ Abito Religiofo. 
Ir Seconpo Precetto proibifce ,, Che 
»» dette Religiofe Converfe non fi faccia- 
3) no Comadri di Uomini, o di Donne, 
so acciocchè per quefta occafione non ne 
s» nafca fcandalo. ,, Per intendere quel 
tanto , che vien proibito con quefto Pre- 
cetto, non vi vuol molto; attefocchè 0o- 
gnuno fa, che per Compare, o Comare 
s' intendono quelli, che nel Sacramento 
del Battefimo, o della Crefima fi ag- 
giungono a’ Genitori qual figurtà di alle- 
vare nella fede di Gesù Crifto il Figli- 
uolo, che vien battezzato, o conferma» 
to. ©Onde perchè sì nel levare dal facro 
fonte, sì nel tenere alla Crefima fi con- 
true quella parentela, la quale famiglia- 
rizzando il Religiofo , e la Religiofa con 
il Padre, e Madre di chi fu levato, € 
tenuto, facilmente può riufcire di fcan- 
dalo a feftefo, e agli altris per quefto 
motivo avendo ciò proibito 2’ fuoi Fi- 
Blinoli il Santo Padre, volle la Santa 
Madre alle fue Figlinole Cogverfe pari. 


















































SPOSIZIONE DELLA PRIMA REGOLA 


mente proibirlo ; 0 a meglio dire volle- 
ro rinovare la proibizione fatta molto. 
prima a tutti li Monaci da’ facri canoni. 

IL rerzo Precertto impone alle ac- 
cennate Converfe = ,, Che fermamente fie-. 
,, no obbligate a non raccontare cofa al- 
sì cuna fuori del Monaftero di quello fi di- 
so ce, € fi fa dentro di effo, che pofla ca- 
ss gionare fcandalo = ,, ficchè le cofe da 
non doverfi palefare a Perfone del Secolo , 
che cadono fotto precetto , fono tutte quel- 
le, che fapendole li Secolari, refterebbe- 
ro non -folo ammirati, ma anco fcandaliz» 
zati, e verrebbe il Monaftero a perdere; 
o almeno a decadere da quel primiero con-. 
cetto, che erafi acquiftato, e .in cui era 
tenuto da loro. Noi quì trattenere non 
ci vogliamo a mettere in vifta lo sfregio 
grande, che farebbe alla fua buona Madre 
Religione, alle fue buone Conforelle , al 
fant' Abito, che vefte, e più il danno gra» 
ve, che recherebbe all’ Anima propria quel» 
la Religiofa Converfa, che in occafione di 
Cerca. raccontaffe a Perfone del Secolo 
qualche fconcerto cafualmente accaduto nel 
fuo Monaftero s mentre non ci pofliamo pere 
fuadere, che in cotefto fanto Luogo abbia 
giammai da effervi Religiofa di sì poco 
fenno, e men timorata di Dio, che voglia 
con sì imprudenti racconti fcandalizzare li 
Secolari, e nel tempo medefimo recare un 
sì grave nocumento al proprio fuo Mona- 
ftero, il quale mantenendofi unicamente 
col patrimonio del'credito factofi, ver- 
rebbe ficuriffimamente a perdere di mol- 
tos ftantechè a fol riguardo del buon 
concetto, che hanno li Secolari delle Re- 
ligiofe, fomminiftrano con cordiale amo- 
revolezza quanto è neceffario al loro fos 
ftentamento. Facciamo fol dunque av- 
vertire alle predette Religiofe cercanti ; 
che non folamènte hanno da effere cir- 
cofpette, e premurofe in non trafgredire 
quefto importante  Precetto col non rac- 
contare a’ Secolari cofe accadute in Con- 
vento , che poffano effer loro di mal; e- 
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fempio, e fcandalos ma debbono ufare 
ancora tutta la prudenza, e cautela in 
tacere altresì, e confervare fotto filen- 
zio certi altri fatti domeffici; come le 
Regole di governo, che fi praticano nel 
Monaftero , il mangiare, il ricrearfi, ed 
altre fimili cofe ,le quali quantunque per 
feftelfle fieno lecite, ed onefte, venute 
peraltro a notizia della gente del fecolo, 
che la maggiot parte dilettafi di critica- 
re, potrebbonfi talvolta porre in ridico- 
lo, ed anche divenirne materia di mor- 
morazione ; onde è prudenza il lafciarle 
fotto quella Regola: che non tutto ciò; 
che è lecito a farfi, è fempre lecito a 
raccontarfi. 

L’ AMmMONIZIONE, che dopo ai tre 
Precetti fa la Santa Madre alle Sorelie 
cercanti, è quefta ,, Che non fieno ardit 
so» di venire al Monaftero a raccontare 
s» nuove ‘delle cofe del Mondo. ,, Con 
queft’ Ammonizione viene El!a a fecon- 
dare le premure del fanto Padre il qua- 
le ( come leggefi nelle Cronache dell’ 
Ordine ) non comportava giammai, che 
i fuoi Frati deffero orecchio alle nuove 
delle cofe del Secolo, affinchè non venif- 
fero con ciò a perdere nella contempla- 
zione il gufto delle cofe celeftis onde era 
vietato a chiunque il raccontare cofa, 
che aveffe udita, o veduta al difuori, e 
fe a tal uno foffe sfuggita di bocca qual- 
che parola delle cofe del mondo, veniva 
fubito penitenziato: Talchè ( conchiude 
la Leggenda ) tutti quelli, che ftavano 
con lui sì di giorno, come di notte, s' 
occupavano nelle lodi del Signore ; Laon- 
de parevano più prefto Angeli, che Uo- 
mini in terra. Imparino dunque le Cer- 
canti per loro, e altrui governo a ftare 
ben fopra di fefteffe allorchè vanno al Se- 
colo; guardandofi primieramente dalla 
curiofità di guardare a ciò , che loro non 
. fpetta, e dalla curiofità pure di voler 
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faper ciò, che a loro ton appartiene s 
perchè altrimente fi riempiranno il cuo- 
re, e la mente delle cofe del Mondo, e 
facendo poi a cafa ritorno così imbevute 
di volontarie curiofità , faranno più  Se- 
colari, che Religiofe. Soleva dire al fuo 
Compagno il noftro San Felice allorchè 
ufciva di Convento per andare alla cer- 
ca ,, Fratel caro ( dicea ), occhi inter- 
3» ra, cuore in Cielo, e corona in ma- 
sy no +. ;3 E così egli diffatto praticando , 
era tanto pronto ad unirfi con Dio nell’ 
orazione immediatamente dopo fatta la 
cerca, come fe foffe fempre fato in Cel. 
la, o in Chiefa. Secondariamente, fic- 
come nell’ andare al Secolo non fi può 
a meno. pur troppo, anche non volen- 
do, di vedere, e udir ciò, che non vo= 
rebbefi; guardinfi perciò le Cercanti dal 
raccontare alle Sorelle , ritornate che fie- 
no al Convento; quel tanto che hanno 
udito, e veduto, perchè farebbero in 
quefto la parte del Demonio, il quale 
fempre cerca di fraftornare fa mente det. 
le perfone Religiofe con mille fantafmi 
di cofe impertinenti allorchè ftanno all’ 
orazione , o occupate ne’ loro fpirituali 
efercizj; onde non avrebbe bifogno in tal 
cafo il Tentatore di affaticarfi di vantag- 
gio, perchè i loro racconti farebbero più 
che baftevoli per tenerle diffipate, e di- 
ftratte. Chiude poi la Santa Madre il 
Capitolo col dire ,, Che fe alcuna delle 
33 Sorelle cercanti cadeffe in una di quefte 
3 cofe ( 0 comandate cioè ne’ tre Precet- 
s) ti, 0 raccomandate nell’ Ammonizio- 
3) ne ) refti nella prudenza della Badeffa 
»» di dar loro la conveniente penitenza 
,) con mifericordia, fecondo la qualità 
s» della colpa ,, Dovendofi da ciò argo- 
mentare, quanto prema alla Madre San- 
ta Chiara, che tali cofe vengano efatta= 
mente offervate . 
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CAPITOLO DECIMO. 








Del modo che tener dee la Badeffa in vifitare , e correggere 


le Suore , e della 


20 9e»":®9® N quefto decimo Capitolo, 
Y3SY:S$ che contiene due Precetti ob- 


7 li ° d 1 
è» () 43 bligator) amendue a colpa 


al 


3 grave, con due Ammoni- 
ISS zioni, mettonfi dalla Santa 


Madre le Superiore dell’ Or- 
dine in efercizio del loro Miniftero, che 
è quello di vifitare, ammonire, e correg- 
gere le loro Suddite, ed innalza pure l° 
ubbidienza delle medefime Suddite a tan- 
ta altezza, che fe poffono fantamente glo- 
riarfi di avere preeminenza fopra ogni al- 
tro Ordine Religiofo nella fanta Povertà, 
offono ancora egualmente pretenderla 
nell’ubbidienza, come fi addimoîtrò trat- 
tandofi di quifto Voto . 


DEL VISITARE, AMMONIRE, E 
CORREGGERE IMPOSTO 
ALLA BADESSA, 


L Primo PreceTTO comanda alla Badef- 
fa = ,, Che vifiti le fue Suore; e_le 

»> ammonifca , € corregga con carità, nè 
s> comandi loro cofa, che fia contro l’ A- 
3» nima, e l'ordine della loro profeffio- 
ss ne =», In vigore adunque di quefto Pre- 
cetto fono obbligate le Badeffe a quattro 
cofes cioè a Vifitare, Ammonire, Cor- 
reggere, e comandare; e perchè ;in quan- 
to alle prime tre pofitivamente. efpreffe 
nel Precetto vengono aftrette ancora per 
Legge Divina, e Naturale; per quefto fi 
diffe, che obbliga quefto Precetto a ccl- 
pa grave : e febbene molte: cofe apparte. 
nenti alla regolare offervanza non aftrin- 
gano le Religiofe Snddite più che a pec- 
cato veniale; il farle però offervare; ed 


(a) Turlene, & aliî, quos cite Barthole 
Difp. 45. Mo 4 
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il correggere quelle che le trafgredifco= 
no , obbliga la Badeffa diverfamente : di- 
modochè effendo Ella talmente negligen- 
te in quefto particolare, che per fua col. 
pa, e trafcuraggine fi perdefle |’ offervan- 
za di uno, o più Precetti; ovvero le of- 
fervanze regolari importanti, e molto: no. 
tabili nella Comunità, peccherebbe mor- 
talmente; come con gravi Dottori infe» 
gna San Tommafo. (1) E avvegnachè la 
Badeffa nel mantenere la regolare offer= 
vanza debba effere fornita di un zelo di- 
fcreto, caritativo , e pacifico, e abbia al- 
tresì da procurare nel fuo governo di ef- 
fere piuttofto amata, che temuta ; ciò non 
oftante tiene obbligo indifpenfabile di to- 
gliere colle ammonizioni, e correzioni cer- 
te innoffervanze anche leggeri di quelle 
cofe , che non cadono fotto Precetto, ma 
che foltanto date fono di ammonizione , e 
configlio, le quali fono ftate inftituite per 
decoro , e perfezione della Religione 
non meno , che delle Religiofe mede- 
fime ; come farebbe quella di chiedere 
perdono alla Sorella offefas di raccontare 
le Cercanti nuove delle cofe del Monde, 
ed altre fimili, le quali febbene non ob- 
bligano a colpa grave, il trafcurarne però 
l’offervanza, la Religione verrebbe a pa- 
tir molto nell’ Inftituto regolare, il cui 
mantenimento, ed integrità viene princi- 
palmente addoffato a chi in qualità di Su 
periora regge, e governa il Monaftero. 
Quanto fi è detto in ordine all’ offervan= 
za delle cofe, che fono di pura ammo- 
nizione , e configlio della Regola, altret- 
tanto deve dirfi diquanto viene prefcritto 
dalle generali, e rifpettive Coftituzioni. 
Circa 
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Circa poi al vifitare le Suddite: que- 
fto deve intenderfi di vifita ordinaria, che 
confifte in vifitare gli Ufficj, per vedere 
fe le cofe camminano a dovere ; fe ognu- 
na delle Ufficiali adempifcono le loro par« 
ti; fe tengono in buon afpetto, ed ordi- 
ne le cofe confegnate alla lor cura; fe la 
loro negligenza, o poca attenzione fia con 
detrimento della fanta Povertà, capo priti- 
cipaliffimo , che in tutte le cofe deve im- 
pegnare la vigilanza della Badeffla, la 
quale in tali vifite ha da cercare di non 
renderfi poi troppo fofiftica, e faftidiofa; 
ma avvifare, ed ammonire le Ufficiali 
con piacevolezza, e carità; qualora non 
conofceffe in loro una maliziofa trafcu- 
ratezza, e durezza di capo in voler fa- 
re a lor modo, e fenza la di lei dipen- 
denza. 

Per riguardo al comandare, che è il 
quarto Atto, che compete alla Badefla: 
quefto avvegnachè non fe le imponga dal- 
la Santa Medre in quefto Precerto pofiti- 
vamente, ma piuttofto negativamente nell’ 
avvertirla : di non comandare alle. Suddi- 
te cofa che fia contro l’Anima; o alla 
Regola; ad ogni modo intendefi già nel- 
le Prelature una tale giurifdizione. E 
perchè ful riflefo, che alcune cofe  pof- 
fono effere fecondo la Regola , altre con- 
tro la R:gola, altre fopra fa Regola, ed 
altre oltre la medefima Regola, .e ricer- 
car potrebbefi , queli. di quefte cofe pof- 
fa comandare la B.deffa; farà perciò ne- 
ceffario dire qu:!che cofa circa quefto par- 
ticolare, per iftruzioae principalmente di 
chi comanda, e per ammaeftramento an- 
cora di chi ha da ubbidire . 

Diciamo dunque col fentimento de’ 
più dotti Spofitori: (1) che tutto quel- 
lo che è fecondo la Regola; cioè che fer- 
ve per offervarla ne’ fuoi Precetti, o ne 
fuoi Configlj; o pure anche che conduce 
alla miglior offervanza di quella, non v' 


(1) P. Bernard: a Bonon. I. C. Let. 28. 
C. S.2 (2) Vid. Pi Leando LC. a 
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ha dubbio, che può 'comandarfi dalla Su- 
periora; ed anzi quello effer deve l’ordi- 
naria materia degli ordini, e de’ comandi, 
a' quali le Suddite fono tenute ubbidire. 

Ciò pofcia che è contro la Regola; 
cioè che è una trafgreffione de’ Voti, dei 
Precetti, o de’ Configlj in effa contenuti, 
ancorchè la. crafgreflione foffe di colpa 
veniale, è più che certo, non può comane 
darfi dalla Badeffa, e nemmen dal Prela- 
to, nè la Suddita allora farebbe obbligata 
ad ubbidire, falvo che il Precetto , fovra 
cui cade il comando, non foffe difpenfa- 
bile dall’ una, o dall’ altro, che in tal ca- 
fo la lor autorità non fi eftenderebbe a 
comandare cofe illecite; come con San 
Tommafo infegnano comunemente i Dot- 
tori (2); potendo il Prelato difpenfare 
(fuppofta la vera, e legittima caufa) in 
quelle cofe che ha autorità di farlo; co- 
me lo può in tutti i Configlj della Re- 
gola, e nei Prececti moderati da Eugenio 
IV., e di fua autorità lo può (come fi 
diffe a fuo luogo) anche la Badeffa. Che 
fe poi il comando del Prelato fi eftendef- 
fe fopra de’ Precetti non moderati con- 
cernenti l'effenziale offervanza della Rego- 
la, e de' Voti; come per efempio ; fe co- 
mandaffe, che s’ accettaffero Poffeffi , Ere- 
dità, ovvero Legati, de’ quali le Suore 
non ne aveffero bifogno , o che foffero fta- 
ti fatti con modi inconvenienti alloro fta- 
to; ficcome Egli non ha facoltà fu diciò 
di difpenfare, fpettando quefta al folo 
Sommo Pontefice ; così nemmeno le Mo= 
nache farebbero tenute ad ubbidire. 

Le cofe poi, che fono fopra la Rego= 
la, fono quelle, che eccedono non folo i 
Precetti, ma anche i Configlj, e l’ inten- 
zione della fteffa Regola: come farebbe il 
digiunare frequentemente , il difciplinarfi 
più del confueto, ed altre confimili, al- 
le quali la Religiofa non vi fi obbligò 
per vigore di fua profeffione. Quefte co- 
fe non 


Cap. 19. S. 15. Be P. Anton. ab Albog. Le 
LE 





È ale de RT RR ST Ned 


152 

fe non fi poffono lecitamente, nè debbon- 
fi comandare; quando non s'imponeffero 
per penitenza di qualche commeflo delit- 
to, o non foflero neceffarie per l’ offer- 
vanza de’ Voti, e Precetti della Regola; 
come con la comune de’ Teologi infegna 
pure San Tommafo . (1) 
Finalmente diconfi effere fopra la Re- 
gola tutte quelle cofe , che nè dalli Pre- 
cetti, nè dalli Configlj,e nè meno dall’ 
intenzione della Regola fono contenute, 
o efpreffe s come farebbe il comandare di 
levare una paglia da terra, il rimirare 
gli Uccelli, che volano per aria, e fimi- 
li cofe, le quali quando poffano fervire, 
fe non per fe fteffe, almeno per le circo- 
ftanze al buon coffume, alla difciplin?, 
ed offervanza regolare, o alla maggior of- 
fervanza della Legge di Dio, e della Re- 
gola; allora (dicono gli Spofitori) (2) 
che poffono tali cofe dalla Superiora co- 
mandarfi: ma fe per sè Meffe, nè per al- 
cun’ altra circoftanza poffano a ciò fervi- 
re, non può comandarle la Superiora ; per- 
chè quantunque fia vero, che |’ autorità 
conceffale dalla Regola non ha termine 
nel comandare , fe non eccettuato il pec- 
cato; è vero prima di ciò ancora, che il 
comandare nella Religione le è concedu- 
to, non per fervirfene a proprio arbitrio, 
o a capriccio, ma a quefto precifo og- 
getto di promovere l' offervanza della leg- 
pe di Dio, e della Regola; quando però 
il comandare tali cofe non foffero per efer- 
gitare nella virtà dell’ Ubbidienza qualche 
Suddita fornita di uno fpirito particola- 
re, che allora ficcome il fine farebbe ap- 
punto 1’ efercizio della virtù; così fa- 
rebbe ragionevole della Superiora il co- 
mando. 

Refta ancora a vederfi fe la Badef- 
fa poffa fare alle Suddite formali precet- 
ti, comandando loro in virtù di Santa 
Ubbidienza, e dello Spirito Santo. Al- 
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cuni Scrittori dicono : che non trovandes 
fi, nè potendofi ritrovare nella Badeffa, 
come Donna, giurifdizione fpirituale, nè 
poteftà Ecclefiaftica , fembra, che Ella non 
poffa fare veramente tali precetti. Alcri 
affermano : (3) che fe ciò fare non può 
in virtà dell’ accennata fpirituale giurifdi- 
zione, può farlo nulladimeno per quel di- 
ritto, che Ella ha fulle Monache , le qua- 
i nella folenne loro profeffione promifero 
alla Badeffa la loro ubbidienza ; onde ( di- 
cono effi) fe la Badeffa può efigere l’ ub- 
bidienza promeffa, anche le Monache fa- 
ranno tenute ;preftarla. E’ ben però ve 
ro, che il comandare in virtù di Santa 
Ubbidienza, e dello Spirito Santo non fi 
ha da ufare che rare, anzi rariffime vol» 
te, per non allacciare vieppiù la cofcien- 
za delle Religiofe; effendo quefta, per 
dirla, una maniera di comandare affai fpi- 
ritofa, che potrebbe incoraggire di trop- 
po l’indifcreto fpirito di una Badefla po- 
co prudente. Ella è (diceva il noftro 
Santo Padre) (4) una fpada da non ma- 
neggiarfi giammai ,0 folamente alle ftret- 
te, ed allora, puranche non più che per 
metà, ripofta nel fodero, e a fole occora 
renze, e vere occorrenze di far conoics- 
re a qualche Religiofa ricalcitrante ,e pre- 
funtuofa ( fe mai fi deffe ) le fue obbliga- 
zioni; e maffimamente quando ciò acca- 
deffe con ingiuria ,e difprezzo di chi tie- 
ne in comandare le veci di Dio. 


SECONDO PRECETTO DELL® 
UBBIDIENZA. 


L fecondo Precetto di quefto Capitolo 
comanda =,, Che le Monache fuddi- 
te fi ricordino, che per amore di Dio 
hanno abnegata la propria volontà; € 
perciò fono obbligate di ubbidire in 
tutte le cofe , che non fono contrarie all’ 


Anima, ed alla Regola. Quefto 
Pre- 


dl 
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precetto è tanto chiaro per fe medefimo, 
che non abbifognerebbe quafi di Spofizio- 
ne; mentre dalle parole fteffe , che con- 
tiene, fi vede fubito a quanto reftino 
obbligate le Suore ; cioè a dover ubbidire 
in tutte le cofe, qualora in effe non vi 
conofcano chiaramente il peccato. Bifo- 
gna ben dunque che di fpeffo le Religio- 
fe ricordinfi, che avendo fatto a Dio il 
gran facrifizio della propria volontà, nell’ 
atro medefimo che aver debbono un fom- 
mo rifpetto alla lor Superiora qualunque 
fiafi, giovane, o vecchia, femplice, o 
accorta , favia, o poco prudente, hanno 
altresì invariabilmente da ubbidire in tut- 
te le cofe, ed ubbidirla con prontezza, 
fenza ricercare il che, il come, il per- 
chè venga lor ciò comandato; tenendo 
per fermo, che quanto Ella ordina, e 
comanda è fempre il meglio. Vuole in 
fomma la. Santa Madre, che le fuse Fi. 
gliuole nell’ubbidienza dianfi a conofcere 
affatto morte a loro fteffe, e che in tut- 
te le occorrenze di dover ubbidire, fieno 
come un Cadavere, che ovunque io pon- 
gono, e per qualunque cofa ne facciano, 
non ripugna, non fi rifente, non fi la- 
menta; come della maniera fteffa Gi dif- 
fe volere il Santo Padre ubbidienti li 
fuoi Figliuoli. 

Quefta è quella perfezione, che noi 
addimoftrammo fin da principio, e che 
dicemmo effere anneffa a quell’ ubbidien- 
za, cui obbligafi chiunque profeffla la Se- 
rafica Regola, -la quale non per altro sì 
perfetta addiviene, fe non appunto per il 
Precetto impoftoci in quefto Capitolo, 
quale c’ intima di dover ubbidire in tut- 
te le cofe, che non fono contrarie all’a- 
nima, ed alla Regola; ubbidienza invero 
a tanta altezza da’ noftri Santi Progenito- 
ri innalzata, che fe per la Povertà noftra 
alctifima la preminenza godiamo fovra 
qualunque altro Santo Iftituto, poffiamo 
fenza meno pretenderla nell’ubbidienza, 

v 


1) In Cap. 19. Reg 


che-in vigore di queflo Précetto diviene 
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per feftefla eroica . 
Dall’ avere intefo quanto perfetta, € 
fublime fia l’ubbidienza, alla quale ob- 
bliganfi Ie Religiole , che profeffano la 
prima Regola di. Santa Chiara, mnafcerà 
facilmente il defiderio di fapere , quando 
il comando della Superiora obblighi a 
colpa grave. Quefta è cola molto necef- 
faria da faperfi, e perciò attendafi bene 
alla rifpofta. Diciam dunque : che da 
tre capi comunemente s' inlegna da’ Teo- 
logi poterfi dedurre, fe il comando arri- 
vi ad obbligare fotto peccato grave : cioè 
dalla volontà della Superiora,, dalla ma- 
teria del comando,, e dal. fine di quel. 
lo,,. Circa la volontà della Superiora, 
la vera Religiofa ubbidiente bafta , che 1° 
intenda in qualche modo, per farfi do- 
ere di efeguirla: ma per chi vuol ftar 
difpurando di peccato grave, o leggero, 
bifogna ftare al come, o al quando la 
Superiora la efprime. Ognuna può aver 
fenno per vedere alle occafioni fin dove 
vuol arrivare la Superiora .col fuo Cos 
mando s e fe non le piace di lufingarfi, 
può in molte maniere interpretare quan. 
to fia ferma, e rifoluta la fua volontà 
per obbligare coli’ ubbidienza . Pure a 
darne qualche regola, e tutta al noftro 
propofito, ecco ciò ne infegna il dottifli- 
mo Padre Luigi Parifienfe noftro Cappuc- 
cino (1),,, Il coftume della noftra Re- 
3» ligione ( dice quefto Teologo) fi è, che 
s» giammai gli ordini de’ Superiori non 
s> Obblighino a peccato mortale, fe non 
s» allora che dicono: Io vi comando = 
so Ovvero = Io vi ordino per Santa ubbi- 
so dienza = ovvero = Io vi cbbligo, 0 
so intendo, che fiate obbligato per ubbidienza: 
s,» 0 altri fimili maniere di parlare. Ma 
s» quando dicono = Fate quello = Io vo- 
so glie, che lo facciate, o altre fimili ina 
sy niere di efprimerfi : non effendo queta 
ss che precetto largamente prefo, quello 
3) Non 
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% i obbliga che a peccato veniale . 
Girca poi la materia del comando, 
queta, dicono gli Spofitori (1), è rego- 
ta! univerfale: che per quanto la Supe- 
riora comandi, e voglia ftringere col più 
forte dell’ubbidienza, fe la materia del 
comando per fefteffa è una leggerezza , 
mai non potrà fare, che obblighi fotto 
colpa grave: vero effendo , che la Supe- 
riora ha bensì autorità di ordinare, m2 
non già d’inftituire,, o di cambiare le 
cofe -neceffarie per la faluce. Per cono- 
{cere però quando la materia fia grave, 
bifogna pefarla a rifleffo del bene, che 
viene a promoverlî 0 del male,che vuo- 
le fchivarfi. Perciò fe il comando è di 
cofe neceffarie per un bene confiderabile 
delta Perfena, o della Comunità, e in- 
fomma per il bene dell'eterna falucte ( na- 
{ca poi la materia o dalla legge di Dio, 
o° dalla Regola ) egli è certo, che la ma- 
teria è grave. Parimente fe il comando 
è fatco per ifchivare qualche peccato mor- 
tale , allora pure la materia fi fa vale- 

vole ad obbligare fotto grave peccato. 
Per ultimo: circa il fine del coman- 
do, bifogna fimilmente vedere , fe quel- 
lo; che fi pretende promovere, o impe- 
dire col comando, fia cofa neceffaria ,, 0 
molto importante per il bene fpiricuale, 
o anche temporale della Perfona, o del- 
la Comunità : e allora ancorchè il coman- 
do foffe di materia leggera, viene nondi- 
meno per quefto fine gravemente ad ob- 
bligare. A maggior intelligenza fpieghe- 
remo l'uno, e l’altro con un efempio. 
La Superiora comanda, verbi grazia, che 
il tal ufcio tengafi chiufo: per quanto il 
comandi con forme obbliganti, farà fem- 
pre peccato leggiero la trafgreffione, per- 
chè per sè fteffa quella materia è di poca 
importanza. Ma fe lo comandi per im- 
pedire qualche occafione proflima di pec- 
cato grave, allora per cagione di quefto 
fine addiviene un precetto, che obbliga 


(1) P. Bernard. a Bonon. L. C. ict. 3. 
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fotto peccato mortale: Lo fteflo dicafi 
d'altri fimili cafi , quando può penetrarfi 
ua qualche confiderabil fine , avuto dalla 
Superiora nell’imporre il comando. 

Da quefta or data iftruzione hanno 
pure d’ apprendere le Madri Superiore, 
che febbene il Precetto obbliga le loro 
Suddite di dover ubbidire in tutte le co- 
fe, che non fono contrarie all’ Anima , ed 
alla Regola, non viene perciò a darfi lo- 
ro autorità di poter comandare in tutto 
con ugual pefo. Perocchè hanno bensì 
con quefto l’ autorità di ridurre in. co- 
mando tutte le cofe, che fono anche indif. 
ferenti, o che fono Configli , e Libertà 
della Regola ; ma fempre però fulla nor- 
ma di quanto fi diffe nella fpiegazione del 
precedente Precetto , e giulta la Regola, fu 
di cui ogni Legge viene formata s/cioè ; 
che conforme il pefo delle cofe, tale an- 
cora fia il pefo del comando. Ma reftan- 
do nella fola ubbidienza delle Religiofe 
Suddite, conchiudiamo che fe in tutte 
le cofe hanno da ubbidire per vigore del 
la Regola, in tutte le cofe adunque, in 
cui alla Superiota non ubbidifcono, vi fa- 
rà fempre diferto,, o peccato, e quefto 
farà vale, e tanto, quale e quanto. grave 
fi è il comando dell'a Superiora. Che fe 


- allora foltanto la Superiora non può co- 


mandare quando voleffle imporre qualche 
trafereflione della Legge di Dio, o della 
Regola s allora fol dunque il difubbidire 
farà fenza colpa, quando I’ ubbidire fareb= 
be peccato. Bifogna però ben guardarti 
in tali cafi di non farfi ferupolofe a pro- 
prio intereffe ; imperocchè (dice il noftro 
Santo Padre) (2) = ,» Vi fono Sudditi , 
che ingannati dall’ amor proprio, in 
ogni comando, che ricevono da chi è 
3» Superiore » il quale ripugni al loro ge- 
nio, o capriccio, fubito vi vogliono 


23 
»» ritrovare trafgreffioni di Regola, e de' 
s» danni dell'anima = », Ma non bifogna 


Solo allora (intendafi 


far le affettare + 
bene ) 


Cape 1. S. 4a (2) Opufe. S. P. collog. 13. 
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bene ) allora folo che cofta accertatamen- 
te eflervi nel comando la trafgreffione del» 
la legge di Dio, e della Regola, fi è ficu- 
ramente libero dall’ ubbidire : ma dove in- 
terviene del dubbio, fe fiavi, o non fiavi 
‘cotefta trafgreffione: non v'è che dire: 
ubbidire bifogna, e uniformarfi al giudi- 
zio di chi comanda; perchè (come dico- 
no concordemente i Teologi) fempre la 
prefunzione fta per la Superiora, che il 
comando fuo fia retto; finchè accertata 
mente non apparifca il contrario. lin ogni 
cafo falli la Superiora nel comando, 
non fallerà mai la Suddita nell'umi!men- 
te ubbidire. Quefta fteffla dottrina deve 
intenderfi ancora in tutte le ordinazioni, 
€ comandi, che le Monache faranno per 
ricevere dal proprio Prelato. 

Ma perchè potrebbe darfi il cafo (ri. 
tornando all’ubbidienza, che deve la Sud. 
dita alla fua Superiora ) che alcuna Reli- 
giofa, ful fuppoîfto pretefto effere la Ba- 
deffa indifcreta nel comandare, fottrar fi 
voleffe dall’ ubbidienza, pretendendo di 
firlo anche perciò giuftamente ; onde fa- 
rà bene efaminare una tal caufa colle leg- 
gi dell'equità, e fe veramente potrà pro- 
varfi, che la Superiora aggrava la Suddi- 
ta fopra le fue forze, e fopra il rigore 
dell’abbracciato Inftituto , la Superiora fa- 
rà certamente da condannarfi. A difcu- 
tere dunque giuftamente quefta caufa, uos 
po farà quì formare un qualche fuppofto 
cafo ; come per efempio: fe la Superiora 
comandaffe alla Suddita di digiunare cut. 
to l'anno; d’imprendere un qualche la- 
voro , o fatica, che prometteffe la perdi- 
ta della fanità: farebbe eroica, non v’ha 
jubbio, l’ubbidienza della Suddita, fe 
ciecamente ubbidiffe ; ma pure perchè non 
è fempre in debito l’ atto eroico, bifo- 
gna con ragione fcufare la Suddita, fe fi 
rrefta dall’ ubbidire, e in tal cafo dare 
I torto alla Superiora, che abufafi dell’ 
ltrni foggezione. Ad ogni modo è mol. 
o da temerfi, che alle volte la troppa 
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dilicatezza della Suddita non fia quella; 
che fabbrichi bene fpeffo nella Superiora 
l’indifcretezza. A chi fe le andaffe a po- 
co a poco fcemando lo fpirito fervorofo 
di fua vocazione, anderebbe anche per- 
dendo infenfibilmente I’ amore al rigore 
della difciplina religiofa , amando folo 0 
la propria libertà, o il proprio comodo; 
e perciò ne verrebbe poi, che fe s’incon- 
traffe in qualche Superiora zelante, che 
quel fanto rigore di efatta difciplina vo- 
leffe promovere, fubito la malnata deli- 
carezza farebbe efagerare in mille modi 
le inconvenienze, e fuggerirebbe tutte le 
ragioni per chiamare quella Superiora trop- 
po indifereta., Per quefto il fottrarfi dall 
ubbidienza ful pretefto dell’ altrui indi- 
fcretezza, non è mai ficuro, fe prima non 
è provata per evidente |’ inginfllizia dell’ 
aggravio, 

Dove però più potrebbe pretenderfi 
quafi con giuftizia Y indifcretezza della 
Superiora, farebbe quando da Lei fi co- 
mandaffe qualche cofa contro la confue- 
tudine , o ufanza antica, o comune: Que- 
fta è cofa nuova (farebbe facile, che fi 
efclamaffe fubito ) : le altre non hanno fat- 
to in quefta maniera; non fiufa fare così 
ec. Vogliamo però dare qui alle Supe- 
riore un breve avvertimento, rammen- 
tando loro quefto gran tratto di pruden= 
za infegnato da ogni Maeftro di Morzle, 
e di Politica; cicè di sfuggire per quan. 
to mai fi poffa le novità; poichè vi è fem- 
pre dell’odiofo in quello, che contradice 
al fentimento, e alla pratica comune, 
Ma parlando adeflo in valore di giuftizia, 
hanno fempre torto le Religiofe Suddite 
in ripugnare alle ordinazioni della lore 
Supericra , per quanto abbiano a loro fa- 
vore qualunque comune ufanza. Contra 
una legge morta è bensì vero, che con 
una lunga confuetudine fi acquifta il di- 
ritto di efentarfene : ma contro una leg- 


ge viva ; cioè contro di chi ha fem- 
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pre autorità di fare comandi, non v'è 
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S fo, o confuetudine, che poffa prefcrive- 


ze; cioè che poffa togliere a chi è Supe- 
riore l'autorità di far ordini, e difpofi- 
zioni come ftima bene. Quefta dottrina 
non è una qualunque Opinione, ma un 
principio infallibile infegnato da tutti i 
Canoni. (1) Non l’ufanza adunque, ma 
1’ ubbidienza è quella, che ha d'attender- 
fi; non il proprio comodo, nè la propria 
volontà fi ha da feguire, ma unicamente 
la volontà di Dio, efpreffa nella fanta 
Ubbidienza. Così deve fare 1a buona Re- 
ligiofa, fe vuole, che Iddio fia con Lei; 
giacchè ubbidendo, ficcome viene a fegui- 
re il divino volere, così può afficurarfi 
di fare Ella con Dio, e Dio con Lei; 
onde avendo Iddio con sè la Religiofa, 
goderà fempre una vera ,e fanta pace, € 
la Religione le fervirà diun anticipato Pa- 
radifo. Se vale dunque prudenza anche 
circa il proprio fpirituale intereffe, me- 
glio è certamente mantenere la donazio- 
ne, che con tanta folennità fecefi a Dio 
della propria volonta coll’ nbbidire pron- 
tamente, e finceramente in tutte le cofe, 
fenza curare il proprio genio, e foddisfa- 
zione, a cui in ogni modo. fi è giurato 
nella Profeffione di rinunziare. Quefto è 
quanto reftava a dirfi intorno all’Ubbi- 
dienza, e che in trattando di quefto Vo- 
to promettemmo di darne compimento nel- 
la fpofizione di quefto Precetto , da cui paf- 
feremo a quella delle Ammonizioni, che 
contengonfi in quefio Capitolo. 

La Prima AMmMoNIZIONE dunque, che 
fa la Santa Madre in quefto luogo, vie- 
ne dirctta alla Badeffa, avvertendola , 
5» ad avere tanta familiarità verfo le fue 
sy Suddite, che poffano dirle, e fare co- 
»» me He Sigaore alle fue Serve; impe- 
>» rocchè ( dic’ Ella ) così dev’ effere , :che 
39 la Badeffa fia ferva di tutte le Mona- 
si Quett' ammonizione , non per 
altro (a mio credere) vien pofta dalla 
santa Madre immediatamente dopo il 


(1) Dr explicat Glof., C. Irrefragab» de Uffic. 













































PRIMA REGOLA 
Precetto fatto alle Religiofe  Suddite; 
di quell’ eroica ubbidienza , che preftar 
debbono alla lor Superiora, fe non fe ap- 
punto per far ben intendere a tutte quel- 
le, che nel fuo Ordine dovevano eferci- 
tare carica di fuperiorità , con qual fpi- 
rito d’ umiltà amminiftrare doveanla, € 
er far loro altresì ben comprendere con 
quale benignità , piacevolezza, ed amore 
hanno a dirigere quelle Religiofe, cui 
Ella impofe una sì pronta, e fommefla 
ubbidienza. Difatti fe della detta am- 
monizione attentamente fi pondera il fen- 
fo: fembra dir volefle la Santa Fondatri= 
ce: ricordandofi quelle , che deftinate fo- 
no al governo delle altre , che effendo Su- 
periore, fono anche ferve delle loro So- 
relle, non avranno da infuperbirfi della 
loro dignità; non la eferciteranno con fa- 
to; non comanderanno con imperv; ma 
bensì con man(uetudine , umanità , e dol- 
cezza, a modo piuttolto di chi eforta, 
che di chi comanda. Nel rammentarfi di. 
effere non meno Superiore ; che ferve del- 
le loro Suddite, non le tratterranno con 
afprezzas non fi metteranno ful fuffiego 
allorché faranno loro riccorfo per i loro 
occorrenti bifogni; ma fibbene lé acco- 
glieranno con confidenza da Madre, le 
afcolteranno con pazienza, le confoleran- 
no con amore, ed anche come alle Signo- 
re fanno le loro ferve, caritatevolmente 
le ferviranno , fane, o inferme che Elle 
fieno. Così, e non altrimente s' intefe di 
dire la Santa Madre alle Superiore tutte 
con quefta piacevolifiima ammonizione è 
Quanto dunque effer debbono umili, man 
fuete, affabili, e piene di carità ie Supe- 
riore nell’efercitare le loro Cariche , e 
quanto debbono altresì effere umili, ri- 
verenti, e fommeffe le Suddice !n ubbi- 
dirle, altrettanto poi tutte debbono ef 
fere aliene dalle dignità, © Superiorita, 
von afpirando mai .ad effe, ma confide= 
randole (come, realmente fono) pefi, e 
fer= 


Tudice 

































È x ’ -- st "20 A di 
AR | r * PA è ud 4-2 ” «è. CR ande 
pati Rin aio TE i na a 


Dr S. CHIARA Cap. 


fervitù formidabili, e perciò ftarvi lon- 
tane più che ‘poffono, nè mai foggettare 
le fpalle a tanto pefo, fe non vi fono da 
Dio chiamate per mezzo dell’ ubbidienza 
fanta. 

La sEcoNDA AMMONIZIONE, che è ve- 
ramente fantiffima, viene efpreffa in que- 
fti termini = ,, Io ammonifco, ed efor- 
5 to nel Signore Gesù Crifto, che fi guar- 
»» dino le Sorelle da ogni fuperbia, vana- 
gloria, invidia, avarizia, cura, e fol» 
lecitudine di quefto mondo, dalla de- 
trazione, e mormorazione, dalle di- 
fcordie , e divifioni; ma fieno follecite 
di confervare fempre l’una con l’altra 
l’unità dell’ amore fraterno, il quale 
x» è legame della perfezione = ,, Tutta 
incenta quì la Serafica Madre allo fpirituale 
profitto delle  fne amate Figlinole con 
quefta ammonizione le prega, le fuppli- 
ca; e quafi le fcongiura per le vifcere di 
Gesù Crifto a tenere lontani da loro cer- 
ti vizj troppo contratj alla perfezione, e 
fommamente infefti alla vita regolare. 

Il primo di quetti vizj è la fuperbia 
fonte , ed origine di tutti i mali; perchè 
dopo di avere corrotto il cuore fi diffon- 
de a contaminare Te opere, le parole, e 
per fino la converfazione medefima, per- 
chè rendefi il fuperbo quafi infoffribile a 
quelli , che con lui converfano. 

I fecondo vizio è la vanagloria fî- 
glia primogenita della fuperbia, e confi- 
fte in una compiacenza difordinata delle 
altrui lodi; e dove la faperbia fa, che 
uno ftimi fe feffo, la vanagloria fi avan- 
za, € fa, che defideri di effere ftimato an- 
che dagli altri. 

Il terzo è l’ invidia, la quale fuol ef- 
fere compagna infeparabile della fuperbia; 
e fi definifce una triffezza, o fia difpia- 
cere dell’altrui bene ; poichè il fuperbo, 
che a tutti cerca di fovraftare , s’ ateri- 
fta, s'inquieta fe vede alcuno o fuperio- 
re a sè, o pure uguale, @Quefti tre vizj 
fono totalmente oppofti alla fanta Umil- 
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tà bafe, e fondamento ‘di tutte le altre 
virtù; onde chi in Religione non ha que- 
fta sì neceffaria virtù dell’ umiltà, non 
potrà durarla in effa fenza una fcandalofa, 
ed infelice riufcita s ficcome per non aver 
avuto umiltà non potè durarla nè anche 
Lucifero in Cielo. 

Il quarto vizio, che la Santa Madre 
ammonifce le fue Figiiuole ad isfuggire, fi 
è l’avarizia, la quale confifte nell’ avi- 
dità, colla quale fi defidera quello , che 
non fi ha,enella tenacità, con cuifi tien 
caro quello, che fi ha; onde facilmente 
può conofcerfi quanto quefto vizio fia ab- 
bominevole in una Figlia di Santa Chia» 
ra, in una Cappuccina , che nulla avendo 
di proprio nè in particolare , nè in comu- 
ne, ha per impegno di fua profeffione il 
non curare punto le cofe della terra. Che 
fe mai per difavventura una tal Religio= 
fa fi lafciaffe forprendere da qualche ge- 
nio, o attacco inverfo di effe, in verità 
che non vi farebbe di Lei la più infelice, 
nè infieme la più fcempiata; mentre fprov- 
veduta di tutto per vigore ella profef- 
fata fua povertà, dovrebbe patire violen- 
ze grandiflime, fe pur voleffe ricattar6 an 
che delle fole minuccie : e poi non di al- 
tro appunto che -di minuccie farebbe ine 
felicemente coftretta a contentari. Qual 
miferia non farebbe per chi ha avuto co- 
raggio di folcare animofamente il mare 
del fecolo, venire pofcia alla Religione 
ad. affogarfi in un cucchiaro d’ acqua ? Ed 
avendo avuto valore di vincere il Mondo, 
lafciari poi vincere da ciò, che niente 
vale nel Mondo? Se quefta però è vera 
ignominia ,e pazzia ,, fi creda adunque la 
Religiofa come pofta in obbligo dalla ftef- 
fa fua profeffione di avere uno fpirito fu- 
periore ad ogni cofa ; e fe ebbe coraggio 
di rigettare il tutto, tanto più vadano le 
minuccie; e giacche fi rifolvette una vol- 
ta di venire a vivere come fuori del Mon- 
do, di quanto fi fa conto nel Mondo, non 
tenga Ella più conto in modo alcuno. i 
I 
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Il quinto vizio da sfuggirfi è la cu- 


ra, e follecitudine di quefto Mondo , cioè 
quella follecitudine proibita dal Vangelo, 
che proviene dalla cupidigia, ed avidità, 
ma non già quell. che previene dalla ca- 
rità. Quanto è viziofa quella follecitu- 
dine radicata in quell' intereflato amor pro- 
prio , che per lo più ha ciafcheduno a sè 
ftelfo, altrettanto è virtuofa quella, che 
nafce dall’amor generofo, che fi ha ver- 
fo il Proffimo, per ubbidire al comanda- 
mento della fraterna carità fatto da Cri- 
fto. Quindi ficcome, per infegaamento 
dell’ Angelico Dottore San Tommafo { 1) 
in quelle Religioni, che hanno beni in 
comune, chi ha il carico di Procuratore 
del Convento deve effere follecito nella 
fua amminiftrazione s e nulladimeno la fua 
follecitudine è meritoria , quando fia di- 
retta dalla carità, non al bene privato , 
ma al comune; così nelle Religioni, che 
vivono di mendicità, debbono , e chi ha 


il carico di Superiore, e chi tien quello. 


di quetuare le cofe neceffarie , effere quie- 
camente folleciti nel provvedere alli bifo- 
gni della Famiglia; ma fempre con feati- 
mento di carità , e non di avidità, nè per 
qualche lor comodo , € foddisfazione, ma 
con la retta ,e fanta intenzione di fovve- 
nire i fuoi proffimi fervi del Signore, € 
ciò puramente per amore di Dio. Non 
farà quetta una follecitudine d' impedimen- 
to alla perfezione , che anzi fervirà di aju- 
to per arrivarvi, per effere di un merito 
affai grande. Bifogna però fempre avere 
avvertenza di non eccedere nelle Cerche 
fotto quefto fpeciofo pretefto di una buo- 
na intenzione diretta dalla carità; perchè 
la buona intenzione aon bafta per ifcufa- 
re gli ecceffi; effendo appunto quefti come 
effetti perniciofifimi di quella viziofa fol- 
lecitudine , di cui fa Santa Madre ammo- 
nifce quì le fue Figlinole a guardarfi , cd 
a premurofamente sfuggire. 

Gli ultimi due vizj, che nella fua 


ammonizione moftra la Madre Sarita Chia: 
ra viviffimo defiderio fieno per. fempre 
dalle fue Religiofe sbanditi , fono la de- 
trazione, e mormorazione : vizj più di 
ogni altro abbominevoli, perchè giufta- 
mente poffono chiamarfi li diftruttori in- 
fenGflimi della vita comune, e di quel 
facro vincolo di unità, e frarerno amo- 
re, che la Santa Madre sì caldamente in 
più Inoghi della Regola , e fpecialmente 
in quefto raccomanda alle fue Figliuole , 
per effer quefto { come dice l’ Appoftolo ) 
il legame di ogni perfezione.. (2) E per- 
chè in tre maniere può romperfi quefto 
{scro vincolo della fraterna carità; cioe 
col penfare , col parlare, € coll’ operare; 
perciò affine di fecondare le ginftiffime 
premure , che addimoftra fu quefto parti- 
colare la Santa Madre ; ci faremo a por- 
re in vifta con la maggior brevità in ere 
diftinti paragrafi , come debbanfi diporta- 
re le Religiofe per ferbarlo fra di loro 
fempre \indiffolubile 3 dove ci verrà po- 
{cia opportuna occafione di difcorrere del. 
li due ultimi fovracennati vizj nel para» 
grafo fecondo . 


DELLA CARITA' CHE DEVESI PRA- 
TICARE CON LE SORELLE NEL 
PENSARE O SIA GIUDICA- 

RE LE LORO AZIONI. 


A Mantenere dunque una Religiofa il- 


lefa la Carità co’ fuoi Proffimi, € 
più particolarmente colle {ue Sorelle , de- 
ve penfar bene di tutte , di tutte parlar 
bene, e operare in maniera, che le fue 
azioni vengano a rendere fempre più ine 
diffolubile queto facro vincolo della fra- 
terna carità. E in quanto al penfare : fi 
ha da nfare dalla Religiofa tutta la pre- 
mura in difcacciare ‘ogni giudizio , fo- 
fpetto, o dubbio temerario del Proffimo, 
e particolarmente delle fue  Conforelle 


colle quali fempre ha da convivere, te- 
nen 


(1) 2. 2. Queft. 198. arti 70 (2) Colf. C. 13. 30 
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nendole affai migliori di sè, Egli è di- 
fetto il dubitare fenza ragione del pecca- 
to altrui; maggiore colpa l’averne pofi- 
tivo fofpetto; maggiore è ancora ,e tan- 
to più grave, quando fenza fondamento 
fi giudica per certo. del peccato di alcu- 
no, Chi giudica in tal modo, farà egli 
{ dice Gesù Crifto) giudicato. (1) Si 
diffe fenza fondamento, perchè fe mai vi 
foffero motivi certi da fofpettare ,ed an- 
che da credere l’altrui male , allora per 
altro non vi è colpa : benchè però è fem. 
pre cofa più ficura , e alla carità più gra- 
dita il creder bene di tutti e il difcac- 
ciare per menzognieri cosìi giudizj, come 
i fofpetti. Bifognanondimeno avvertire, 
che ciò fempre non corre per quelle Re- 
ligiofe ,, che ftanno . nell” ufficio di Supe- 
riora, o di Maeftra, perchè quefte fono. 
tenute qualche volta a fofpettare ,. per evi- 
are il male , che im certe occorrenze po- 
trebbe fuccedere , fe non vi fi metteffe op- 
porctuno riparo. Ma quelle , che non han- 
no ufficj, che .le obbligano alla correzio- 
ne ,, hanno da procurare di penfar fempre 
bene di tutte le loro Sorelle $ e fe vo- 
gliono, che ciò. ficuramente riefca loro con 
facilità, guardinfi dallo ftare a fpiare i 
difetti ,e li fatti altrui, nè fieno di quel- 
le, che vorrebbono fapere per fino, fe fof- 
fe poffibile ,. cofa ft penfa di loro 5 perchè 
quefte tali fi riempiono fenza avvederfene 
di fofpetti,, di amarezze, ed anco di av- 
verfioni , e fono facili a giudicare alla peg- 
gio del loro proffimo com grave pregiu- 
dizio delle anime loro. Chi attende a.sé, 
non fi efpone a quefto pericolo 5 penfa fem- 
pre bene di tutti ; non prende svverfione 
ad alcuna, e mantiene il fuo cuore difpo- 
fto ad amar tutte con quell’amore, onde 
vuole la Santa Madre, che s" amino vicen= 
devo!mente le fue Figliuole, 


Sa MATIZ E, Lo LARE ti RESTARE LA Rose ft ra 


T59 
DELLA CARITA' CHE DEVE PRA. 
TICARSI CON LE SORELLE 

NEL PARLARE. 


ER rapporto alla Carità, che le Re- 

ligiofe hanno da ufare verfo del Prof- 
fimo nel parlare, fra cui il primo luogo 
aver debbono le loro Sorelle, ha da con- 
fiîlere primieramente in guardarfi fopra 
tutto dalla Detrazione ,e Mormorazione, 
che fono gli ultimi due vizj, che la San- 
ta Madre tanto inculca alle fue Figliuole 
nella predetta Ammonizione di dover sfug- 
gire , come fra tutti î vizj li più oppofti 
alla fraterna carità. La Detrazione al- 
lora fi commette, quando con parole, 0 
geti mifteriofi fi offende la riputazione 
del Proffimo: fpecia!mente affente. Que- 
ft vizio può chiamarfi con tutta ragione 
la pelte della Carità fraterna, e il diftrut= 
tore della vita comune; onde era perciò 
dal noftro Santo Padre cotanto: odiato, 
che in una fua Conferenza arrivò a dire: 
Che qualunque fuo Religiofo, che del buon 
nome (poglia il fuo Fratello:,, merita egli 
di effere fpogliato dell’ Abito Serafico, 
(2) La Mormorazione poi confifte in un 
lamento congiunto con l’impazienza, che 
fi fa intorno a ciò, che dovrebbefi foffri= 
re; oppure in un certo diabolico prurito 
di riferire agli altri quanto fi è udito, a 
veduto, quantunque la carità obblighi in 
tutti i modi a tacere. Sì nell’uno, che 
nell’ aitro modo quefto vizio è dereftabi- 
le ,, perchè nemico capitale di quella fanta 
pace, che deve regnare fra’ facri Chioftri 
fempre inalterabile. 

Bifogna dunque a tutto cofto cercare 
fempre di dir bene di tutti ,e parlare de- 
gli altri, come ognuna varrebbe , che fof- 
fe parlato di fe medefima. E qualora ac- 
cadeffe fentire una Sorella dir male dell’ 
altra, bifogua ben guardarfi dì non ine 
citarla a dire, o dimoftrare di aver ge= 


nio in afcoltarla , perchè allora fi diviene 
colpe 


(1) D. Mattb. C. 7.8. (2) Opufe. S. P. collate 78: 
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colpevole dello fteflo peccato. In tal ca- 


fo fideve riprendere chi mormora, quan- 
do fia uguale, o d' inferiore condizione ; 
ovvero partirfi, 0 almeno non darle udien- 
za. E quando la Perfona, che mormora, 
foffe fuperiore a sè , devefi aliora dimo- 
{ftrare col filenzio, o colla meftizia del 
volto, o col calare gli occhi a terra, che 
difpiace un tale difcorfo. Vuole anchela 
carità, che quando fi può, e vedefi cf 
re fattibile poterne ricavare profitto, pren. 
danfi le parti della Perfona della quale fi 
mormora, o coprendo il difetto, quando 
fi può, o almeno fcufando I’ intenzione, 
fe non può fenfarfi 1° azione. Così face- 
va Santa Terefa; e perciò dicevano le fue 
Monache : che in quel Monaftero dove fta- 
va la Santa, le Religiofe tenevano molto 
bene ficure le fpalle, perchè fapevano, 
che in tali occafioni Ella fempre le di- 
fendeva con quella fanta prudenza , che le 
dettava P ardente fua Carità. 

A confervare indiffolubile il facro vin- 
colo dell'amore fraterno, è duopo altresì 
avere tutto il riguardo di non riferire ad 
alcuna quello , che un’ alera di male ha det- 
to di Lei; mentre con ciò alle volte na- 
{cono difturbi, che durano mefi, ed anni 
nelle Comunità religiofe s onde in tale oc- 
correnza fi deve fare ciò, che infegna lo 
Spirito Santo; cioè : non folo fi deve rac- 
chiudere dentro di sè quella parola, che 
fi è udita dire del proflimo , îma ancora 
farla morire, affinchè ma: più abbiafi me- 
moria dieffa. 

Nel tempo poi della ricreazione, che 
per follievo dello fpirito fuol darfi dalla 
Religione, guardinfi le Religiofe di ‘non 
pungere alcuna Sorella , anche per burla, 
con parole frizzanti; o di non farla fer- 
Vire da giuoco alle altre, a cagione di 
qualche fua naturale fimplicità , o altro 
fuo naturale difetto , dando in tal guifa 
occafione alle altre di deriderla, e motteg- 
giarlas poichè tutto è fommamente con- 
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trario alla carità, che vuole non facciafi 
agli altri ciò, che non vorremmo foffe fat- 
to a noi. Che fe. un tal modo di pro» 
cedere col fuo proffimo è biafimevole per 
fino nelle Perfone fecolari, quanto più fen- 
za comparazione farà. riprenfibile in una 
Religiofa , che profeffa una vita penicen= 
te, mortificata, ed auftera. Similmente 
devefi cercare a tutto potere nell’ accen- 
naca occafione di comune ricreamento di 
sfuggire le contefe , perchè da effe ne pro- 
vengono non poche. rotture di carità, 
Quando fi difcorre fpecialmente di cofe., 
che poco importano, s' ha da dire il pro- 
prio fencimento , fe dir fi vnole per difcor- 
rere, e poi bifogna quietarf fenza ofti» 
nari a difenderlo : e meglio farebbe an- 
che, che allora fi cedeffe, c fi uniformaffe 
a ciò,che dicono le altre. Era folito di- 
re il Beato Fra Egidio fedeliffimo com» 
pagno del noftro Santo Padre : che in ta- 
li controverfie, quando fi cede, allora fi 
vince , perchè fi rela fuperiore in virtù, e 
fi conferva con la carità la fanta pace , che è 
un bene afflai migliore del vanto di aver avu- 
to ragione. 

Diciamo in fine, che qualora acca= 
deffe, che taluna parlaffe con ira, e {des 
gno ad un’altra, e di qualche cofa la rim- 
proveraffe, quella, che farà riprefa, cere 
chi di rifpondere con tutta dolcezza , € s' 
afficuri, che la vedrà tofto placata; men- 
tre una dolce rifpofta ( dice lo Spirito San 
to) (1) è baftevole a piacare lo fdegno: 
e ficcome il fuoco non può con altro fuo- 
co {morzarfi, ma folo con l’acqua; così 
lo fdegno non placafi collo fdegno, ma 
con la fola dolcezza, e manfuetudine. 5° 
ha però d'avvertire, che fe quella che è 
dall'altra rimproverata con ifdegno, fi {en- 
tile per tali parole turbata , allora è me- 
glio, che taccia, perchè fe parla, la paflio- 
ne in quel tempo le farà parere giulto tutto 
quello, che dice, ma fedato il di&urbo, ve= 
drebbe,che quanto diffe, tutro fu fcompo- 

fto, 
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fto, e mal detto. 
DELLA CARITA' CHE DEVE PRA- 
TICARSI VERSO LE SOREL- 
LE COLLE OPERE. 


N quanto poi alla Carità, che le Re- 

ligiofe  praticar debbono colle cpere 
verfo Je loro Sorelle, ba da confiftere in 
fervirle in tutti i loro bifogni o fane che 
fieno , o inferme, e non folo nelli bifogni 
loro temporali, ma anche fpirituali. Al- 
cune Religiofe dicono di amare tenera- 
mente le loro Sorelle, ma poi niente fi yo- 
gliono fcomodare per loro amore. Vi fa- 
rà taluna affollata da mille faccende del 
fuo Ufficio, e perciò bifognofa d’ajuto; 
ed altre, avvegnachè veggano la neceffità 
dell’affaccendata Sorella , fe la paffano con 
indifferenza, col bel pretefto , che loro non 
fpetta entrare negli ufficj delle altre. A 
contentare la carità, non bafta amare il 
Proffimo colle parole , ma bifogna amarlo 
co’ fatti; mentre il vero amore fi conofce 
dall'opera, e non dalie parolese fe chia- 
mata (dice S. Bernardo ) (1) ricufa per la 
Perfona amata di operare, non merita il 
fho amore un tal nome. 

Il miglior atto però di carità da ufar- 
fi col Proffimo è quello di aver zelo per 
il fuo bene fpirituale ; imperocchè quanto 
lo fpirito è più nobile del corpo, tanto 
più la carita, che fi fa all’ anima del Prof- 
fimo, è 2 Dio più accetta. Quefta cari- 
tà fi efercita e colla fraterna correzione, 
e col buon efempio. Ma in quanto alla 
correzione , fonovi alcune che fottraggon- 
fi dal farla colla fcufa di non faperla fare; 
ma non giova fcufarfi, mentre nel cor- 
reggere (dice il Grifoftomo) vi bifogna 
più carità, che fapienza. E’ ben vero, 
che la correzione bifogna farla a tempo op- 
portuno , e con carità, e dolcezza ; ed al- 
lora fempre riefce fruttuofa. Chi è Su- 
periora (già dicemmo), che è tenuta a 
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(2) Serm de S. Bene. 


(1) Serm. SI. ad Soror. 
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farla per obbligo indifpetfabile del fuo uf- 
ficio; e chi non è tale, è obbligata a 
tolo di carità fempre che fperi di racco- 
glierne frutto. Si diffe inoltre, che efer- 
citafi la carità col buon efempio; e così 
è; mentre quefto ha una gran forza per 
indurre gli alcri a fare del bene: egli è 
mutolo sì (dice Sn Bernardo) (2) ma 
penetrante sì al vivo, che anche alli più 
fordi faflì fentire. Di fatti nna Religio- 
fa, che attenda daddovvero a fantificare 
fe ffeffa coll’ efercizio della virtù, della 
mortificazione , e dell’orazione , può fan- 
tificare tutto il fuo Monaftero, e con le 
parole, e colle opere, dando a tutte buon 
efempio, facendo i fuoi efercizj divoti an- 
che a quefto fine d’indurre le altre a fare 
lo fteffo. Nè fi deve in ciò aver ferupo- 
lo di vana gloria; poichè quelle azioni; 
che non hanno dello ftraordinario , ma che 
convengono 2d ogni Religiofa , che atten- 
de alla perfezione fecondo il fuo obbligo ; 
debbano farfi anche a tal fine di dar buon 
efempio, e di tirare le fue Conforelle a 
Dio: tanto c’infinna Gesù Crifto medefi- 
mo in San Macteo. (3) Sicchè dunque 
il farfi vedere divota, mortificata , offer= 
vante efattiffima della profeffata Regola; 
delle Coftituzioni, e buone coftumanze ; 
applicata all’orazione, follecita al Coro, 
alli comuni efercizj affine di dar buon efem- 
pio alle altre, non è atto di vanità altri- 
mente; ma bensì atto di carità molto gra- 
ta a Dio, e di gran vantaggio all’ anima 
propria . 

Quefta sì importante materia della 
fraterna carità , per effer tale appunto, c' 
tanto raccomandata dalla Madre Santa 
Chiara, ci ha fatti fcoftare alcun poco 
dalla propoftaci brevità; onde ripigliere- 
mo di bel nuovo il Tefto della Regola, 
in cui la Santa Madre, dopo di avere sì 
caldamente inculcato alle fue Figliuole la 
follecita cura -in confervare l’unità , il fan» 
to fraterno amore, e la fuga degli accen- 


narl 


++ 
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(3) Cap. 5. 16. 
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nati vizj, difdicevoli tanto al fuo Ordi- 
ne, per eflere fondato in povertà, umil- 
tà, e carità; pala di poi ad efortare quel- 
le = che non fanno leggere, a non cu- 
,, rarfi d'imparare. =», Parla quì la San- 
ta (per fentimento degli Spofitori) (1) 
delle Sorelle Converfe, che non fono fta- 
ce ammeffe alla Religione per fervizio 
del Coro, e per l’efercizio di Maddale- 
na, ma per quello di Marta , che è di fer- 
vire alle altre Monache in umiltà, e pa- 
zienza. Del reito le Religiofe Corifte fa- 
ranno molto bene ad imparare a leggere 
puntatamente , per poter recitare l Uffi- 
cio divino con la dovuta decenza , e re- 
ligioità, ln quefto deve confiftere il lo- 
ro fiudio , al quale accoppiar debbono an- 
cora lo ftudio neceffariffimo della. fanta 
Regola , nè hanno da impiegare il tempo 
in ftudiare altre cofe non neceffarie ,, che 
potrebbero renderle vane, e prefuntuofe; 
quando neila fola umiltà hanno da ripor- 
re tutta la gloria s onde per ammactîra- 
mento loro, e di tutte le altre foggiune 
ge la Santa Inflitutrice = ,, Ma attenda- 
> no che fopra tutte le cofe hanno da de- 
,» fiderare di avere lo Spirito del Signo- 
so re, e la fua fanta operazione = ,, € 
vnel dire : che quelle , che pregianfi d' ef- 
fere fue vere Figliuole, nient” altro deb- 
bano cercare, che lo fpirito della propria 
vocazione , il quale confifte in un’ altiffi- 
ma povertà, in una profonda umiltà, e 
fecondo quefto in tutto regolarfi 3 affegnan- 
do loro , per ciò fare, l’ efficaciffimo mez- 
20 della fanta Orazione 5 dicendo =,, Che 
,) orino a Dio con puro cuore =,, On- 
de conviene ben dunque, che le Religio- 
fe tutte v’ attendano con fervore, e refti- 
no altresi indubitatamente perfuafe di que, 
fta gran verità: che fe non avranno fpi- 
rito di orazione , poco loro gioverà , per 
arrivare alla perfezione, l’ effere veftite 
dell' Abito Serafico , e profeffare il Cap- 
puccino Inftituto, Ricordinfi le Religia- 


(1) P. Antone ab Albog. L. Co S. II. 





prima REGALA 
fe di quanto dicemmo nel fettimo Capi- 
tolo, parlando dell’Orazione ,e dovranno 
ingenuamente confeffare effer quefta una 
verità incontraftabile . 

Chiude finalmente la Santa Madre que- 
fto decimo Capitolo, con efortare affet- 
tuofamente le fue Figliuole = ,, ad ave 
o re umiltà, e pazienza nelle tribulazio- 
»» ni, ed infermità, ed amare quelli , che 
»» le perfeguitano , riprendono , ed argui- 
,» fcono = ,, ed acciocchè lo facciano con 
fanto, ed iatrepido coraggio , ricorda lo- 
ro la beatitudine apparecchiata per chi 
patifce a torto, e non cerca vendetta 5 di- 
cendo = ,, Beati quelli che patifcono per- 
,» fecuzioni per la giuftizia , perchè di loro 
s» è il Regno de’ Cieli. = ,,, Di due cofe 
dunque bifogna fi perfuadano le Religio- 
fe: una, che febbene vivono in una Re- 
ligione Santa, tucte però non fono San 
te; perchè un Paradifo di Santi trovafi fo- 
tamente nell'altra vita; onde fi vuol di- 
re con ciò, che fe mai toccaffe loro tal- 
volta a dover convivere con qualche Re- 
ligio(a immortificata , e tepida , debbano 
armarfi di umiltà,e pazienza per foppor- 
tarla con merito. L’ altra cola è, che 
febbene la Santa Madre comanda alle Re- 
ligiofe di fervire alle Inferme come vor- 
rebbono effere fervite loro medefime; ri- 
corda quì ancora alle Inferme ciò ( che 
noi pure altrove dicemmo) di avere pa- 
zienza nelle tribulazioni, ed infermità; 
onde dir volle, che quantuaque le Reli- 
giofe abbiano da fervire le Inferme con 

tutta carità, premura ,ed attenzione, non 
hanno però effe da meccerfi in pretenfio- 
ni, ed inquietarfi per ogai piccola Man- 
canza 0 di fervigio, o di cofa che fem. 
bri loro neceffaria; ma debbano ricevere 
con pazienza e il male, che manda loro 
il Signore, e qualunque alero incomodo, 
che aggiunger fi poffa all’infermicà mede. 
fima, e ringraziarlo di tutto cuore : © le 
le Sorelle preftano loro tutta l'al 
all 


DI S. CHIARA Cap, X. 


hanno da moftrarfene srate: ma fe tal- 
volta mancaflero , non hanno punto da la- 
mentarfene, ful rifleffo, che non lo merita- 


SR SA ATER GR Lia AAT ani eo bei Romae dl e da BA a . = een 
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no , perchè molto più mancano effe dei loro 
doveri con Dio. 





CAPITOLO 


UNDECIMO: 


Dell''Ufizio della Portinara, e della Cuffodia, che dee averfi della Porta 
del MonaStero . 


SID a EA Tccome a detta del Santo 
si © DE Vangelo , chi cuftodifce nel- 
i) la cafa l’ingreffo , gode con 

di 5) D 


tutta pace quanto pofliede 5 
INZEY, ( 1) così il Monaftero go- 


drà tranquillamente il fuo 
derit cfonti fe ne tenga ben chiufo i’ 
ingreffo alle Perfone, che ftanno al difuo- 
ti; onde perfuafa la Santa Madre di que- 
ni verità, d’altro non tratta in quefto 
Capitolo, che dell’ Ufficio della Portina- 
ra, € della cuitodia che deve averfì del- 
la Porta del Monaftero. Contiene queft’ 
undecimo Capitolo tre Precetti, ed un’ 
Ammonizione: avvertendo , che tutti (in 
quanto appartengono all’effenziale della 
Claufura ) obbligano fotto colpa grave tut- 
te le Monache di que’ Monafterj, ne" qua- 
li è introdotta Claufura Papale; come di- 
chiara nella fua Bolla Eugenio IV, E per- 
chè della Claufura fe ne trattò baftevol- 
mente parlando del Voto di Effa; quì per- 
ciò non replicheremo altra cola circa que- 
fto particolare, paffando immediatamen- 
re alla dichiarazione degli accennati tre 
Precetti, 
Jr Primo PrecETTO comanda tre co- 
La primaè =,,,Che la Portinara fia 
Donna prudente, matura, e di età con- 
s» venevole, la quale ha da rifiedere il 
»» giorno nella Cella delta Porta con |’ 
»» Ufcio aperto; e deve avere con lei una 
s» Compagna, che fia idonea, affegnatale 


fe. 


dI 


(1) Zac. Cap. 11. 


X 2 
(2) P. Anton. ab Albog. L. C. €. 12, 


ss dalla Superiora, la quale, quando farà 
s bifogno, in tutte le cofe occorrenti fac- 
> cia la fua parte =;, Quefto è ciò che 
primieramente comandafi con quefto Pre- 
cetto ;, il cui adempimento ( dicono gli Spo- 
fitori) (2) incaricato viene alla Badef= 
fa, la quale foltanto. allora peccherebbe 
Dania io s quando di certa fcienza im- 
poneffe l' Ufficio di Portinara ad alcuna 
Monaca tanto imprudente, e difapplicata, 
per cui poteffe pericolare la Claufura. De- 
ve perciò la Superiora in tutti li modi 
procurare di aderire alle premurofe in- 
tenzioni della Santa Madre, con deputare 
a tale Ufficio una Monaca di ottima qua- 
lità, matura negli anni, efercitata nella 
virtù, prudente, ed accorta negli affari, 
grave nelle rifpolte, paziente nelle fati. 
che, la quale conduca un Ufficio così ge- 
lofo con tutta pulizia, diligenza, e de- 
coro del Monaftero. A quelta deve af. 
fegnare una Compagna di ugual caratte- 
re, benchè foffe di età qualche poco mi- 
nore, efercitando l’una, e l’altra  Uf- 
ficio con quella fedeltà , carità , e pruden- 
za , che alle Monache fi conviene; diftri- 
buendofi fra di loro il tempo dell’ affilten- 
za, e nell’impedimento dell’ una fupplif- 
ca l’altra; e nell’ impedimento di ambe- 
due, deve la Badeffa provvedere di fup- 
plemento opportunamente , perchè non refti 
la Porta fenza cuftodia. 


La feconda‘'cofa , che viene co- 
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mandata in quefto Precetto , fi è =.,, Che 
ss la Porta del Monaftero fia di due par- 
so ti, fornita di doppie ferrature, e cate- 
nacci, e fi ferri ia notte con due chia- 
>, vi, una ne tenga la Badeffa, e l’altra 
,» la Portinaja = ,, Affermano gli Spofi- 
tori: (1) che tutto queflto non cade fot- 
to colpa graves mentre una Porta unita, 
e chiufa con una fola buona chiave può 
fufficientemente baftare per il fine effen- 
ziale della Claufura. La detta Porta però 
deve effere fenza feneftrello, e fenza por- 
tello ; chiufa con tal perfezione, che non 
vi fi trovi forame, nè fenditure, per cui 
chi è al di dentro poffa vedere, e ‘parla- 
re con quelli, che fono al di fuori, nè 
quelli, che fono al di fuori, poffano vede- 
re, o parlare con chiè di dentro. Qual. 
ora poi vi fia una fola chiave , deve que- 
fta la fera confegnarfi alla Badeffa, ed ef- 
fendovi due ferrature con due chiavi di- 
vife (come dice la Regola, a cuni è otti- 
ma cofa l’uniformarfi ) una chiave deve 
reftare appreffo la Superiora, la quale do- 
vrà chiudere alla fera, ed aprire la mat- 
tina, e V altra apprefflo la Portinara, alla 
quale folamente s° afpetta alle occorrenze 
di aprirla, fenza mai lafciarla aperta , fuo- 
ri del precifo bifogno, per breve che fia 
il rempo: dovendo prima di aprire chie- 
dere, ed afficurarfi chi fia che chiede, e 
con qual licenza chiede di entrare. E av- 
verta bene la Portinara di non mai dare 
Ja chiave ad altre, né lafciarla giammai, 
o dentro della Porta , © appefa in qual. 
che pubblico luogo. E fe ci foffe richie- 
fio: perchè mai tanto rigore per la Por- 
ta del Monaftero? Rifpondiamo con un 
moderno Spofitore : perchè appunto è por- 
ta del Monaftero; luogo gelofiffimo, dal- 
la cui vigilanza dipende tutto il buon or- 
dine, decoro, e credito del Monaftero 
medefimo. 

Circa poi alia Ruota; di cui febbe- 
ne la Regola non ne faccia menzione, 


(33 Idem P. Anton. L. C. & alii; 


viene nondimeno permeffo anche alle Cap: 
puccine. l'averla vicino alla Porta, per il 
bifogno che può occorrere frequenteme n- 
te di mandar fuori, o introdurre le cofe 
minute, che fanno di bifogno alle Mona- 
che, ed al Monaftero , per non avere ogni 
volta aprire la porta, e così ovviare mol. 
ti inconvenienti. Una ta! Ruota deve ef- 
fere formata di legno forte ; di una com- 
petente grandezza, ed altezza; bene in- 
caftrata nel muro, in maniera che tra la 
muraglia, ed effa vi fia quel puro fpazio 
neceffario per poterfi aggirare. Non v° 
ha da effere in effla nè foro, nè gratico- 
la, acciocchè chi è di dentro non vegga 
chi è di fuori, e così viceverfa. Vi de- 
ve effere al di dentro una portella forte 
con fua chiave da poterfi chiudere al bi- 
fogno. Della Ruota ne deve avere tut» 
ta l’efatta cuftodia la Portinzja, e fua 
Compagna, ufando quella medefima di- 
ligenza, zelo, e prudenza, che come fi 
è decto, ufar deve in cuftodire la Porta, 
tenendola fempre chiufa, nè aprendola, 
che alle neceffarie occorrenze; confegnan- 
do fu la fera Ia chiave alla Badeffa, e 
fenza il di lei affenfo non deve mai per- 
mettere, che alla Ruota fi affaccia Mo- 
naca alcuna per parlare cogli Efteri. 
Senza allungarci di più, bafterà il ricor- 
dare alla Portinara, e fua Compagna an- 
che per quefto particolare , quanto fi è det- 
to di fopra circa l'adempimento del fuo 
Ufficio , da cui dipende un ben grande del 
Monaftero. 

Finalmente fotto quefto Precetto co- 
mandafi in terzo luogo = ,, Che in verun 
»» modo fi apra la Portaa chi voleffe en- 
»» trare, quando non vi concorra la 
»» conceffione del Sommo Pontefice , 
,s ovvero la licenza. del Cardinale 
») Protettore = ,, Per quefta parte obbli- 
ga il Precetto fotto colpa grave ( parlan- 
do fempre di ftretta Claufura ) come con- 


fta dalla Bolla di San Pio V., e di Gre- 
gorio 
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Dr S. CHraRa Cap, XI. 


gorio XIII, da noi altrove citate. Cir- 
ca poi la licenza del Cardinal Protetto- 
re, quefta al prefente non è ammeffa nem- 
meno per que’ Monafterj di Monache, che 
dirette fono da’ Frati Minori; che però 
tutti quelli, che per grave, e manifefta 
neceffità dovranno enerare in Monaftero, 
hanno da effere premuniti della fola li- 
cenza , e facoltà concefla in ifcritto dall’ 
Ordinario . 

Ir Siconpo PreceTto vieta ef{preffa- 
mente = ,, Che non fia lecito a veruno 
»» entrare nel Monaftero prima della le- 
vata del Sole, nè dopo che farà tra- 
montato: nè permettano le Monache, 
che in detto tempo alcuno rimanga in 
3» Monaftero ec. = ,, @Quefto Precetto a 
modo degli accennati obbliga fotto grave 
colpa, quando (come dicono gli Spofito- 
ri) (1) af veniale non lo riduceffe la 
parvità della materias cioè la breve di- 
mora fatta avanti, o dopo il tempo af- 
fegnato per entrare, ed ufcire di Con- 
vento da quelli,che vengono ammeffi per 
le approvate neceffità. Si eccettuano però 
fempre li cafi fortuiti di repentina infer- 
mità., in cui doveffe introdurfi e prima 
della levata del Sole il Confeffore , il Me- 
dico, il Chirurgo; ovvero doveffero que- 
fti neceffariamente trattenerfi in Monafte- 
ra dopo di effere il Sole tramontato; ef 
fendo quefta fra le altre tutte quella 
certa, manifefta, ragionevole, ed inevi- 
tabile caufa , che eccettua anche la Re- 
gola. 

Vuole inoltre la Madre Santa Chia- 
=: ,, Che in cafo doveffe entrare il 
Vefcovo nel Monaftero per benedire la 
Badeffa, o per confecrare alcuna Mo- 
naca, o per altro negozio per cui fof- 
fe conceflo al Vefcovo di celebrare den- 
tro la Claufuras debba quefti condur 


3) 
33 
33 


(1) P. Anton. ab Albog. L. C. 
Edi. Lezan» Azori © alii. 
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,» feco pochi, ed onefti Miniftri = ,, AlU 
offervanza, e vigilanza di tutto ciò veni. 
va una volta incaricata. la Badeffa fotto 
precetto , ftante che al tempo delia Santa 
Madre, le Badeffe dell’ Ordine, effendo 
perpetua nel loro Ufficio , eravi coftume 
di benedirle folennemente; ma al prefen- 
te, che le Badeffe hanno da efercitare la 
loro carica per un folo Triennio, non de- 
vefi a quefta (al dire de’ Canonifti )} (2) 
impartire tal folenne benedizione. Ma 
quando anche in alcuni luoghi vi foffe il 
coftume di benedire la Badeffa triennale, 
non è già meceffario, che il Vefcovo en- 
tri in Claufura, dovendofi fare tal fun- 
zione nella Chiefa efteriore ; come è fta- 
to dichiarato dalla Sacra Congregazione . 
(3) Nemmeno al prefente è più in ufo 
la Confecrazione delle Monache, e fpe- 
cialmente delle Clareffe s poichè la ftef- 
fa Sacra Congregazione ha pure dichiara- 
to, che il Velo della Confecrazione , ove 
foffe in ufo, fi poffa, e fi debba conce- 
dere s eccettuatene però le Monache degli 
Ordini Mendicanti, (4) fra le quali le 
Monache ; che profeffano la prima Rego- 
la di Santa Chiara, poffono effere ficura- 
mente le prime annoverate. Benchè pre- 
fentemente anche in quefta funzione il 
Prelato non entra in Claufura, dovendo 
farla alla folita Feneftrella delle Veftizio- 
ni ; come parimente la medefima Sacra Cons 
gregazione ha ftabilito. (5) 

Ir rerzo PreceTTO , ed ultimo di que- 
fto Capitolo ordina = ,, Che quando fof- 
fe neceffario far entrare alcun Operario 
in Monaftero, fia obbligata la Badef- 
fa di porre aila cuftodia della Porta 
o Perfona prudente, e bene a propofito, 
» per aprirla alli foli Deputati, e non 
sy ad altri = ,, Obbliga parimente que- 
fto Precetto al modo fteflo degli VE, la 

cia 


fr) Navar. Lib» 3. Conft= 2. de frat. Monach. in prima 
(3) S. Congreg. apud Pafqualig. num. 713» 


(4) Bar 


bof. L. 1. de jure Ecclef. Cap. 44. n. 21. S- Congr: + Decem. 1597. © 30. Sept. 1636, 


(5) S. Congreg. R. 27. Julii 1627. apud Tambur. Qual. Te 
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{ola Badeffa, ii cafo però fol tanto, che 
prudentemente dubitaffe, che le Portina- 
re ordinarie già deputate non foffero in 
tale contingenza fufficienti a cuftodire la 
Porta, e fare reftar fuori chi ardiffe vo- 
fer entrare fenza necefiità, e licenza; on- 
de fuori di quefto cafo il Precetto non 
obbliga fotto grave colpa; poichè in oc- 
correnza di ammettere Operaj in Conven- 
to, non s'arrifchierebbe 1° effenziale della 
Claufura, lafciandofi alla cura della Porta 
la folita Portinaja, quando fupponefi fia 
baftante a cuftodirla, quantunque non fof- 
fe delle più fufficienti. (1) 
L''AmmonizioneE, colla quale la San- 
ta Madre termina quefto Capitolo , così 
nella Regola viene efpreffa 2 ;, Sì guar- 
»» dino le Sorelle di non lafciarfi vedere 
s» da quelli, che per neceffità entreran- 





,) no nel Monaftero =.,, Onde la Porti. 
naja a tal effetto deve avere particolare 
cura, che quando negli occorrenti bifo- 
gni, e colle dovute licenze dovranno en- 
trare nella Claufura Perfone Eftere, di 
far precedere all’ingreflo il fuono della 
Campanella, affine di rendere avviface le 
Monache per loro regolamento, ed ac- 
ciocchè abbiano tempo di ritirarfi dal luo- 
go ove paffar debbono tali Perfone, e ca- 
larfi nell’ atto fteffo il velo ful vifo per 
non effere vedute: e quefto di coprirfi il 
volto dovrà farfi maggiormente da quel- 
le, che faranno deftinate a trattare colle 
dette Perfone. Quefte cautele medefime 
vengono pure affegnate dalle Generali 
Coftituzioni dell’ Ordine al Capitolo quar- 
todecimo. 





CAPITOLO DUODECIMO, ED ULTIMO. 


Del Vifitatore è e modo 


page 2 Rendefi la Madre Santa 
Foa SISI (I) Chiara una fanta premu- 
n ra di fare in queft' ulti- 
ili mo Capitolo alcune effen- 
> ziali Ordinazioni , fpettan- 
go ==8 ti a! buon regolamento de’ 
Monafterj dell’ Ordine, ed allo fpirituale 
profitto delle fue Figliuole . 

La Prima di quefte Ordinazioni fi è 
,, Che il Vifitatore delle Suore fia fem= 
pre dell Ordine de’ Frati Minori. 

La Seconpa = », Che detto Vifitato- 
re fia tale, che della di lui oneftà, e 
fanti coftumi fi abbia piena, ed indubi- 
»y tata notizia » 

La Terza =,, Che le Sorelle abbia- 
s) no un Capellano con un Compagno Che- 
33 rico del medefimo Ordine, e quefti fie- 


(1) Ita P. Leander L. C. Cap. 37. nek 


di regolarfi nella Vifita . 


,» fo difcreti , e di buona fama: e due Fra 
3» ti Laici di buona, e fanta converfazio»= 
., ne, ed. amanti dell' oneftà , per ajuto ; 
,» e foccorfo della loro povertà. 

La Quarta =>, Che non fia lecito al 
> Capellano entrare nel Monaftero fenza 
13» Compagno, ed entrando ftia in luogo 
,o palefe, ficchè poffla effere veduto da 
ssh LUCE 

La Quinta = », Che le Sorelle fieno 
so fempre obbligate ad avere uz Cardina- 
so le della Santa Romana Chiefa per Pro= 
3 tettore , Governatore, € Correttore nel- 
»» la forma contenuta nella Regola. 

Tutte quefte Ordinazioni fono obbli- 
gate di offervare colla dovuta dipen» 
denza de’ Superiori dell’ Ordine, e fotto 


Precetto tutte le Monache si Ferenni P 
che 
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che della ftretta Offervanza , le quali ftan- 
no foggette ai Prelati de’ loro rifpettivi 
Inftituci, ma non già quelle che ftanno 
fotto la cura, € giurifdizione de’ Vefcovi; 
e fieccome quefto Monaftero fotto la det- 
ta Vefcovile giurifdizione ritrovafis per- 
ciò ci difpenfiamo dall’efporre le fovrac- 
cennate cinque Ordinazioni, come non 
neceffarie al regolamento di quefta Co- 
munità . 

Il reftante di quefto Capitolo contie- 
ne un’ Ammonizione, e due Libertà. L' 


AMmMonIZIONE è quefta = ,, Che entrando. 


s» nel Monaftero il Capellano col fuo Com- 
»» Pagno , ovvero con altra Perfona per 
3» qualche neceffità , ftieno fempre in luo- 
»» go palefe , dimodochè poffano eflere ve- 
» duti da tutti. 

La Prima, Liserta” confifte =,, Che 
>> in ordine al Confeffare, Comunicare, 
»» dare 1’ Olio Santo, e fare la raccoman- 
s» dazione dell’ Anima alle Monache ec. 
3) fia lecito al Capellano, e fuo Compa- 
») gno entrare in Monaftero 

La Seconpa = ,, Che a’fuddetti Ca- 
»» pellano, e Compagno fia lecito entra- 
») Re in Monaftero. per celebrare le Efe- 
39 Quie , dire la Meffa Solenne in occafio- 
3) ne de’ Funerali; e parimente potranno 
s» entrare altre Perfone per feppellire le 
s» Defunte ,, e per fare altre cofe neceffa- 
»» rie in ordine a quefto, fecondo: ordi- 
», nerà la Badeffa, la quale dovrà rego- 
»» larfî fecondo. la confuetudine del' Mo- 
s» naftero. 

Le accennate cofe poco. abbifognano 
di efpofiziones poichè fe riguardafi. pri- 
mieramente alla predetta Ammonizione ; 
già fi diffe, ove trattoffi della Claufura: 
Che dovendo entrare il Confeffore in Mo- 
naftero per amminiftrare il Sacramento 
della Penitenza a qualche Religiofa infer- 


ma , dovrà quefti portarfi a dirittura al- 


la ftanza della Malata, accompagnato da 
due Religiofe anziane, e nell'atto di ta= 
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le amminiftrazione j 1’ ufcio deve ftare 
aperto in modo, che dalle dette due Re- 
ligiofe afiRenti, ftando di fuori, poffa ef- 
fere veduto. 

Così pure circa la prima Libertà; è 
cofa chiara (come accerinoffi altrove) che 
il Confeffore (nomato dalla Santa. Madre 
Capellano ) può entrare in Monaftero in 
occorrenza di dovere amminiftrare il Sa- 
cro Viatico, l’Olio Santo , ed affiftere al- 
le Religiofe negli ultimi eftfremi. Tuttala 
difficoltà fta per la feconda Liserra’, che 
dice : poffa entrare il detto Confeffore per 
fare li Funerali delle Religiofe Defunte 3 
mentre ciò folamente potrà farfi in que" 
Monafterj dove non vi è per anche intro» 
dotta Papale Claufura ; ma dove è intro» 
dotta , viene efpreffamente proibito con più 
Decreti dalla Sacra Congregazione . (1) 
Così pure ne’ detti Monafterj di rigoro- 
fa Claufura non può la Badefla di propria 
autorità introdurre perfona idonea per 
feppellire Ie defunte Religiofes poichè 
quando non fieno a ciò valevoli le me» 
defime Monache , fpetta al Veicovo cone 
cedere tale licenza. Quefto è quel tan- 
to, che può dirfî nelia Spofizione: di que» 
fto ultimo: Capitolo ,, al quale: daremo 
compimento coll” accennare qualche cofa 
ancora circa la vifita del Prelaco , effen- 
do quefta una materia di mon ordinaria 
importanza , come lo addimoftra la fteffa 
Santa Madre ful principio di quefto Ca- 
pitolo: onde moftreremo in un fol para- 
grafo come debbonfi regolare le Religio=« 
fe in occorrenza di vifita. 


ULTIMO: PARAGRAFO DELLA 
VISITA DEL PRELATO. 


A. vifita canonica, di cuî qui ora 
, parlafi ,, altro non è in foftanza, che 
un atto, per cui il legittimo. Prelato del- 
le Monache ricerca lo ifaro, ed i coftu= 


mi delle Monache a fe foggette, 2d ef- 
o” fetto 


(1) Vide Pe Lucc. Ferraro Verb. Moni. Art, s- num: $F: 
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fetto di correggere gli eccefli. con oppor- 
tuni rimedj, e di promovere il loro fpi- 
rituale, e temporal bene, fecondo il pre- 
fcritto de’ facri Canoni, delle Regole, e 
Coftituzioni delle rifpettive Religioni. 
Quefta vifita può effere di due forta ; cioè 
generale, e particolare. La generale è 
quella, che fa ordinariamente ogni anno 
il Prelato per debito del fuo tvffizio pa- 
ftorale. La particolare è, quando vifita 
per zelo ,. per carità ,e per motivo di ri- 
mediare a qualche grave improvvifo fcon- 
certo accaduto, che a farlo lo muove 
eftemporaneamente . 

Può il Prelato delle Monache dele- 
gare |’ uffizio di vifitatore ad altri, elo 
può anche in quelle cofe, che gli com- 
petano folamente per delegazione della 
Sede Appoftolica. (1) Parimente in tem- 
po di vifita può il Prelato entrare nella 
Cliufura; dovendo però feco condurre 
Compagni, che pofiono effere tre, ed 
anche quattro , o cinque fecondo la con- 
fuetudine : Sebbene il Sommo Pontefice 
Gregorio XV. (2) vuole che fieno po- 
chi, provetti, e Religiofi; cioè pii, € 
timorati; potendo quefti ancora ceffere di 
qualche Ordine Regolare . 

Venendo poi al particolare delle Re- 
ligiofe, circa al come debbonfi regolare 
in detta vifitas diciamo primieramente 
col comun fentimento de’ Dottori; e $po- 
fitori : Che sì la Badeffa, che le Mona- 
che fuddite hanno ben da guardarfi dal 
non nafcondere al Vifitatore la verità 
delle cofe, concernenti |’ offervanza ‘re- 
golare , la fanta Regola, le Coftituzioni, 
ce buoni ufi della Religione; dovendofi 
manifeftare con fincerità, e verità tutte 
queile cofe , che hanno bifogno di rime- 
dio, o di correzione; e ciò affinchè il 
detto Vifitatore poffa debitamente com- 
pire al fuo uffizio, levando i difordini 
dal Monaftero, ftabilendovi la regolare 


offervanza, e correggendo Quelle, che po- 
teffero aver bifogno , o in pubblico, o in 
privato, fecondo la qualità della man- 
canza , e che richiede la giuftizia, e la 
carità. 

Secondariamente fi fa avvertire : che 
effendo interrogate le Monache dal Pre- 
lato in occafione di vifita intorno all’of- 
fervanza regolare, fono obbligate fotto 
pena di colpa grave a rifpondere con tut- 
ta verità, ancorchè Egli nell’ aprire la 
vifita non aveffe fatto fu di ciò formale 
precetto di fanta Ubbidienza; imperoc= 
che ficcome il Prelato in tempo di vifita 
è obbligato fotto la medefima pena ad 
interrogarle; così allo fteffo modo fono 
effe obbligace a rifpondere la verità 5 
mentre Elleno ancora, come parte della 
Comunità, fono tenute a promovere il 
ben comune : ed ancorchè le dette traf- 
greffioni foffero leggiere , farebbero nulla- 
oftante obbligate alla maniera fteffa  ma- 
nifeftarle, effendo giuridicamente inter- 
rogates perchè quantunque dette cofe 
foffero leggiere in fefteffe , direbbonfi però 
gravi in ordine al ben comune. Cio fem- 
pre fi ha da intendere quando le traf- 
greffioni foffero per anche in effere, e non 
fofflero prima della vifita emendate. (3) 

E per verità, che ingannerebbe bene 
fe fieffa quella Religiofa, che in occafio- 
ne di vifita fi faceffe fcrupolo di perlare, 
col falfo preteto di non mancare alla ca- 
rità verfo qualche fua Conforella ,0 Sud- 
dita, o Superiora che foffes tacendo al 
Prelato, fe non come a Giudice, almeno 
come a Padre, que’ difetti, e mancanze , 
che per ogni verfo abbifognano di corre- 
zione; poichè in tal cafo dovrebbe bensì 
aver fcrupolo grande di tacere, perchè 
tacendo, viene ad aggravare l’ Anima pro- 
pria, sì per la difubbidienza che fa, sì 
per il danno notabile, che reca al comun 


bene. Nè può eflere la Religiofa Open: 
ata 


C1) P. Anton. ab Albog. in Memoriale Chate Cap. xt. S.$. (2) Conf. qua” incip.  di= 


biis. Vide Bonac. de Claufura ©. (3) Ita P. Anton. ak Albog. L. C. @ Omm Exp. 
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guenti cafi = Primo. Quando gli abufi, 
o.difordini fono ftati corretti da chi s° 


afpetta prima della Vifita, Seconpo Quan- 
do la Religiofa delinquente fi è già emen- 
data. Terzo. Quando il delitto da de- 
nunziarfi fi fapefle fotto fegreto naturale 

qualora però da detto delitto non fofle 
per rifultarne ruina, o infamia al Mona- 
ftero. Quarto Quando fi fapeffe di cer- 
to, che il Prelato non farebbe per porre 
riparo a ciò, che fi è per denunziare; 
perchè .neffuno è tenuto a cofe inutili. 
Quinto. Quando fi fapeffle accertatamen- 
te effere già (tata la cofa denunziata da 
altre; perchè in tal cafo ceffa il fine del- 
la denunzia. Sesro. Finalmente quando 
prima della venuca del Prelato non abbiafi 
premeffa la correzione con la Sorella de- 
linquente, e fi fpera, che per mezzo di 
effa farà per emendarfi; onde bifogna be- 
ne avvertire, che niuna deve in modo al- 
cuno rivelare al Prelato il difetto della 
Sorella, quando prima non l'abbia cor- 
retta; ognivolta che (come fi è detto) 
pofa prudentemente fperare di renderla 
emendata con tal correzione. E la ragione 
di ciò fi è ; perchè tanto il Prelato, quan- 
to le Monache debbano offervare | ordine 
della correzione fraterna infegnata da 
Gesù Crifto nel fuo Vangelo; ed effendo 
queft’ ordine di Legge Divina, non può 
alterarli fenza aggravio della propria co- 
fcienza. Che fe poi la delinquente non 
vuol badare, nè fi emenda; allora può 
chiamarfi alla fua correzione il Prelato, 
fe non come Giudice, almeno come Pa- 
dre: ma fenza avere prima fatta una tal 
prova di una confidente, fraterna, e fe- 
greta correzione, è un difamore, o anzi 
un’ ingiuria il riportare i difetti della So- 
rella al Tribunale del Prelato, il quale 
certamente quando comanda, che gli fie- 
no rivelati i difordini, non mai intende di 
pervertire quell’ordine tanto giultamente 


1 
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db iandsto prefcritto, 

E' ben vero però, che alle volte tal 
una può effere inabile a fare una tal cor. 
rezione , perchè , verbi grazia, è affai in- 
feriore di grado, o perchè non faprà ben 
dire s ovvero perchè Ella Rima, che il Pre- 
lato ifteffo con faggia prudenza, e con pa- 
terno amore farà affai meglio di Lei. E 
in tali cafi (quando la cola fia veramen- 
te così) può la Suddita, fenza aver fat 
ta prima la correzione, riportare i difet- 
ti della Sorella al Prelato, ma folo come 
a Padre; perocchè il Prelato poi in cafi 
tali non ha da procedere con veruna pub- 
blicità; ma folo con amore deve avver= 
tire la delinquente de'fuoi mancamenti, 
efortarla, e premere con tutte le buone 
maniere, come avrebbe dovuto fare la 
Suddita, giacchè in quel cafo Egli fa le 
fue veci nel correggerla. (1) 

Ecco dunque come debbano regolarfi 
le Religiofe nelle denunzie da farfi nelle 
vifite del Prelato; nelle quali mettanfi ben 
a mente, che il folo precifo motivo di 
farle effer deve il folo amore di vedere 
emendato il Proffimo, o riparato il dan- 
no, che dal fuo fallo, o dalla trafcura- 
tezza, e mancanza di chi governa, ne vie- 
ne alla regolare offervanza, o all'intera 
Comunità. Altrimente fe poi è la paflio- 
ne, il livore, l'invidia, o il proprio in- 
tereffle, che muove; ficcome allora fi fta 
fuori de’ dettami del Vangelo , e de’ riguardi 
rettiffimi della Giuftizia ; così non folo non 
fi deve, ma non fi può, fenza offefa del- 
la propria cofcienza , portar al Prelato gli 
altrui falli. Il che non accaderà ficura- 
mente fe nelle Vifite le Religiofe tutte 
avranno d’avanti agli occhi della loro mene 
te la fola maggior gloria di Dio , lo fpi- 
ritual bene delle loro Sorelle , VAGAici. 
mento della regolare difciplina, e il pro- 
fitto migliore del loro Monaftero : anzi 
in cotal “quifa fi difporranno per ricevere 


dal loro Prelato Vifitatore la Plenaria In- 
dul- 


{ 
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(1) Zia P. Bernard. a Bononm, Le Ce ell. 28. Capi 10. Se 90 € dlise 
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dulgenza , e remiffione di tutce le pene 
dovute a' loro peccati, conceffa nella Vi- 
fita per Indulto Appoftolico dalla Santa 
Memoria di Leone X., ed Urbano VIII. 
ricevendo effe di più la grazia fopra tut- 
te le Cenfure ignorate, o fcordate, af 
fegnochè ricordandofene pofcia , in vigore 
di tale affoluzione poffano effere affolute 
da qualunque Confeffore , che fia approvato 
per afcoltare le Confeffioni delle Religiofe 
ne’ Monafterj.( 1 ) 

Dà fine pertanto fa Santa Madre, al 
modo fteffo del Santiffimo noftro Patriar- 
ca, alla Serafica Regola, con raccoman- 
dare caldamente alle fue Figliuole = ,, Di 
ss effere fempre Suddite , e foggette alla 
Madre Santa Chiefa, ftabili nella Fede 
Cattolica , e offervatrici in perpetuo del- 
la fanta Povertà, ed umiltà del noftro 
s» Signore Gesù Crifto, e della fua San- 
»> tiffima Madre = ,, Con quefte unifor. 
mi efpreffioni finifcono li Santi noftri Pro- 
genitori di dar mano alla lor Regola, che 
ben può dirfi una fola, per effere quefta, 
data alle Suore, al pari dell'altra, che 
profeffano li Frati, un Sommario del San- 
to Vangelo, e quefta ( come dicemmo fino 
da principio ) un puro traslato di quella ; 
onde le Figliuole non meno, che i Figli 
di sì gran Patriarca poffono fantamente glo- 
riarfi di profeffare una Regola, che chia- 
mar devefi giultamente opera più celelte, 
che umanas sì perchè dertara da Gesù Cri- 
fto medefimo, e dal Cielo in tanti modi 
favorita; sì perchè ancora dirige li fuoi 
Profeffori per la (trada più ficura della 


9) 
9) 
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1) P. Rovatteld. M, R. L. C. Cap. 24. S. 3° 
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virtù ; li porta ad una perfezione la più 
eminente; gl’innalza’ all’ imitazione del 
Redentore la più perfetta, ed in confe- 
guenza apre loro la porta del Paradifo , 
e li mette a parte di una particolare Bea- 
titudine per tucta un'eternità. 

Quanto dunque, Figlie dilettiffime nel 
Signore, venerare dovete una Regola si 
Santa, altrettanto vi dovete ftudiare di. 
efattamente offervarla; acciocchè produr- 
re poffa in voi sì copiofi frutti di fanti- 
ficazione, e di gloria: e ficcome il man- 
tenerla viva nel voftro cuore, fecondo la 
fua vera intelligenza, fervirà a farvi vi» 
vere come Ella vi prefcrives così dovete 
farvi premura di ftudiarla fpeffo, fpeflo 
attentamente ponderarla. E perchè a voi 
non è permefio di parlarne fovente con 
chi ajutar potrebbevi a meglio intender- 
la; leggete perciò frequentemente quelta 
per fe fteffa chiara, ed intelligibile Spo- 
fizione, la quale vi darà ajuto, e lume 
baftevole per ifcoprire di effa il vero fen- 
fo; effendo ftato quefto appunto il folo, 
ed unico fine da me pretefo in compor- 
vela. Ricordovi per ultimo ciò, che pur 
diffivi fin da principio: Che qualora col- 
lo ftudio, e col difcorfo cercherete della 
Santa Regola la vera intelligenza, fempre 
ne riporterete copiofa Benedizione dal Se- 
rafico Patriarca, e dalla Santa voftra Ma- 
dre, a’ quali dopo Dio, e la Vergine San- 
ta (appreffo di cui imploro l' ajuto delle 
fervorofe voftre Orazioni ) fia lode , onore, 
e benedizione in eterno, AMEN. 


BE- 
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BENEDIZIONE 


DELLA MADRE 


SANTA CHIARA 


Alle fue Figliuole da leggerfi, e riceverfi dopo letta la fanta Regola, quando 
sutte le Monache alzatefi in piedi colle mani giunte divotamente |’ 


udiranno leggere dalla Badeffa, 


o da chi dopo di effa precede, 


come fiegue ; 


NEL NOME DELLA SANTISSIMA TRINITA’. 


AMEN. 


SORELLE 'CA'RISSIMIE. 


L Signore vi dia la fua fanta Benedizione, e colla fua faccia rifplendente 
vi guardi, e vi abbia mifericordia, con darvi la fanta pace; e fimilmen- 


te a tutte quelle, 


che verranno in quelt’ Ordine . 


Io Chiara Serva di Ge= 


sù Crifto, piccola pianta del Padre San Francefco, Sorella, e Madre vo- 


ftra, ancorchè indegna. 


Prego il noftro Redentore, che per interceffione 


della fua Santiffima Madre, di San Michele Arcangelo, degli Angeli Santi, 


e di tutti li Santi, 
lo, e in Terra. 


innalzandovi tra li fuoi Santi, e Sante. 
vita, e dopo morte in quanto poffo, e più di quello, che poffo. 





e Sante, vi dia, e conferma quefta Benedizione in Cie- 
‘In Terra moltiplicandovi la fua grazia, e virtù; in Cielo 


Io vi dò la mia Benedizione in 
Amen. 


19 


BREVE RAGIONAMENTO 


SOPRA L’ OSSERVANZA DELLE COSTITUZIONI. 


Iccome per ben difendere, e "mante- 

nere nella fua fpeziofità l’ antica Ge- 
rufalemme, volle il Signore, che foffe 
cinta di groffe mura, e pofcia recinta di 
fortiffimi Antemurali, perchè foffero di 
riparo al riparo medefimo della Città; 
così per ben difendere, e mantenere nel- 
la fua bellezza, qual nuova Città fcefa 
da Dio , la Religione, volle il Signore, 
che foffe cinta di grofle muraglie di fan- 


XY > 


tiffime Leggi, e foffe pofcia recinta 2 gui- 
fa di fortiffimi Antemurali da parecchie 
Coftituzioni, e clauftrali Confuetudini, 
che ftabilite di tempo in tempo foffero 
di riparo alle Leggi medefime , dalle qua- 
li la Religione viene riparata, e molto 
bene difefa. Provvida difpofizione in ve- 
ro di quel Signore, che per mezzo di pe» 
ritiffimi Fondatori volle in quefto modo 


fortificare l’ inftituzione degli Ordini Re- 
gola- 
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volari; praticamente offervandofi , che do- 
ve trovafi indebolita l’affervanza delle Co- 
ftituzioni , indebolito pure trovafi delie 
medefime Leggi il riparos anzi può dir- 
fi, che effo per ogui parte fmantellato 
vedrebbefi, qualora premunito non fof- 
fe da quefto forte, e sì poderofo Ante- 
murale . 

Che fia ciò vero, Religiofe amatiffi- 
me, bafta volgere addietro lo fguardo, e 
mirare, anche folo di paffaggio, l Ordi- 
ne fleffo della Madre Santa Chiara, per 
efferne pienamente perfuafo. Voi Io ve- 
drere incomibciare, ed ancora per non fo 
qual tratto di tempo fervorofamente pro- 
feguire nella perfetta offervanza di quel. 
la Legge fantiffima , che alla Santa voftra 
Madre diede il Serafico Patriarca; ma poi 
lo fcorgerete ancora perdere a poco a poco 
la venutà fua primiera, e ridurfi bifo- 
gnofo per fino di opportuna Riforma; e 
ciò non per altro; perchè fulle prime non 


ebbe queto forte ye sì neceffario Antemu- 


rale; che il prefervaffe. Se non che vo- 
lendo pure la Divina bontà ridonare 2 
quefta mitica Gerufalemme l’antica fua bel- 
lezza , trafcelfe per Riformatrice dello fca- 
duco Ordine la Beata Colletta, quale do- 
po varie accertate prove di averla Iddio 
a sì grand’ mopo deftinaca , l'ardua impre- 
fa con Serafico fpirito intraprefe, e col 
divino ajuto riufcitavi felicemente, ado- 
proffi tofto , affinchè il riparo della Re- 
gola Serafica più in avvenire non reftaf- 
fe fenza la ficura difefa di ben pondera- 
te, e fante Coltituzioni. Furono quefte 
immediatamente per autorità Appoftolica 
dal Miniftro Generale dell’ Ordine com- 
pilate ; e quefte pure hanno fempre fer- 
vito come di forte Antemurale all'a per- 
fetta offervanza della fanta Regola in 
que folî Monafterj però, in cui le Reli- 
giofe fonofi data premura di perfettamen- 
te offervarle; perchè fi fono vedute, an- 
che dopo Îa fteffa mentovata Riforma, 
non poche Comunità di que Ordine de- 


preavea RAGIONAMENTO 


cadute dall’ intraprefa fervorofa offervan: 
za della profeMfata prima Regola di Santa 
Chiara. ì 
Ma che ftupirfi di ciò, dilettiffime! 
Quefto anzi deve farvi reftare  perfuafe 
di quefta gran verità: Che fe veggonfi 
introdotti difordini ne’ Monafterj, da al- 
tro ficuramente non proviene, che dalle 
Coftituzioni non offervate , dagli Ordini, 
e Statuti non obbeditis non porendofi ora 
mai più fentire con pace quel detto sì 
fcandalofo: Le Monache fono chiufe ne’ 
Monafterj, e tanto bafta fenza di più ag- 
gravarle con nuovi pefis a cui potrebbefi 
fenfaramente rifpondere: Che bafterebbe 
alle Monache il chiuderfi ne’ Monafterj, 
fenza efibire loro altra Legge, che quel- 
la della loro profeffione, quando a que- 
ta Legge corrifpondeffe l’efatta offervan- 
za di quanto promifero a Dios ma fic- 
come non è giammai, che giungano all’ 
efatta offervanza di quanto promifero, 
fenza offervare eziandio quanto conduce 
alla perfetta oflervanza della loro Legge $ 
così conviene, che fieno munite di Cofti- 
tuzioni, e Statuti, che le difendano, e 
le mantengano nella foftanziale offervanza 
delle profeffate loro leggi. 

A dir però vero: nò che non fono 
di pefo, come vengono da certi fpiriti 
deboli riputate le Leggi, che fono fuori 
della Regola profeffata; ornamento anzi 
preziofo deve dirfi , che tanto abbellifce 
le Religiofe Spofe di Gesù Crifto; quan- 
do che quefte non diveniffero di tale de- 
licatezza, che loro ferviffero di pefo per 
fino Je gioje, che fervono di ornamento, 
e ne fanno meglio fpiccare l’avvenenza. 
Nò, tornafi a ripetere, che non fono di 
pelo; ma fono loro date le pofteriori 
Leggi delle Coftituzioni, e Statuti, per- 
chè con maggior facilità portino fenza 
aggravio l’ onorevole, e foaviffimo pefo 
della profeffata loro Regola; facendo l' 
efperienza toccare con mano: che in que' 


Monafterj, in cui vengon quelle puntual- 
men- 
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SOPRA L° OssERVANZA 
mente oflervate; offervata viene pure 
con pari efattezza la Regola, e vivono le 
Religiofe con grande efemplarità , ed edifi- 
cazione del Secolo. 

Ciò premefio: Eccomi ora, dilettifi- 
me Figlie in Gesù Crifto, a confegnarvi 
colla Spofizione della voftra Regola le po- 
co fa mentovatevi Generali Coftituzioni 
dell'Ordine, da me tante volte rammen- 
tate in quafi cutti i Capitoli da me efpo- 
fti. Aveva nel primo brieve manofcrit- 
to, che vi diedi, inferito in alcuni luo- 
ghi il Tefto genovino di effe, che fatto 
mi venne di ritrovare appreflo di un ac- 
creditato Spofitores ma poichè per buona 
forte mi riufcì di rinvenire l' Originale, 
benchè a gran itento, per efferne ora mai 
perdute Ie ftampe; mi fono contentato in 
quello nuovo refcritto di porvi le fole ci- 
tazioni, potendole rifcontrare per voi me- 


defime nello fteffo confegnatovi Origina- . 


de. nuefte Coftituzioni, che come udi- 
fte, furono fatte fino dall'anno 1434. ad 
iftanza della Beata Colletta per tutto l’ 
O dine delle Clareffes allorchè poi nel 
Giardino Serafico fpuntò la novella pian- 
ta del noftro Cappuccino Inftituto, ven- 
nero con pari autorità Appoftolica rifor- 
mate dal Miniftro Generale dell’ Ordine 
noftro, e confegnate al primo Monaftero 
di Cappuccine, che fi erreffle in Roma, 
ed indi pofcia furono eftefe a tutti gli al- 
tri Monafterj , in cui profeffafi la prima 
Regola di Santa Chiara . 

uefte Coftituzioni dunque fono quel- 
le, che coftituifcono I’ Inftituto offervan- 
tiffimo delle Cappuccine, e lo fanno di- 
ftinguere da tutti gli altri Inftituti delle 
Clareffe : ficchè avendo voi chiamate il 
Signore a profeffare quefto fanto Inftitu- 
to, non folo vi ha chiamate all’ offervan- 
za de’ Santi Voti; che quefti fono comu- 
ni eziandio alle altre Religiofe: nè tam- 
poco vi ha chiamate ad offervare fola- 
mente la Regola di Santa Chiara; che 


(i) Cap. suv. rn O (62. 
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queta avrebbefi potuta offervare da voi 
coll’entrare in qualche altro Ordine. di 
Francefcane di ftretta offervanza; ma nel 
chiamarvi a profeffare l’ Inftituto delle 
Cappuccine, viha egli fingolarmente chia- 
mate all’offervanza di quefte Coftituzio- 
ni, eflendo quefte fole , che regolano con 
fanta uniformità tutte le Religiofe di que- 
fto fanto Inftituto, e lo diftinguono in 
particolare modo da tutti gli altri; onde 
voi con verità non corrifponderefte alla 
voftra vocazione, fe in quefta offervanza non 
volefte effere puntuali. 

Affine dunque di bea riufcirvi, do- 
vete leggerle fpeffo con tutta l’attenzio- 
ne, e croverete in Effe lo fpirito della 
profeffata voftra Regola, che vi conferme- 
rà in moltiffime cofe\quanto vi ho det- 
to in quefta Spofizione. Da Effe vedrete 
pure ufcite , come da limpida fonte, quel. 
le particolari Coftituzioni , o Regole di vi 
vere, che vi lafciò fcritte prima di fua 
norte la voftra buona Madre, e Fonda. 
trice Suor Marianna del Cuore di Gesù: 
le quali come tanti piccoli rufcelli tendo- 
no ad inaffiare rifpettivamente quefta vo. 
ftra Comunità, come l’inaffio di quella 
forgente fi eftende ad irrigare tutto l’Infti- 
tuto efemplariffimo delle Cappuccine, facen- 
dolo rifiorire nella perfettaoffervanza della 
Serafica Regola, della Regolare difciplina, 
e mirabile fantità di vita: ficchè offer- 
vando voi le prime, verrete fenza meno 
ad adempire quanto vi prefcrivono le fe- 
conde , e quefte efattamente offervando, 
le altre ancora verranno da voi con per- 
fezione offervate. Per animarvi dunque 
a quanto finora vi ho fuggerito, appli» 
cherò per ultimo a voi le belle parole 
del Santo Profeta Ifaia, colle quali con- 
fortava l’eletto Popolo d’Ifraelle (1) ad 
offervare fedelmente la legge dara loro da 
Dio , e le fante tradizioni de’ loro Padri. 

Afcoltatemi ( diceva in perfona di 


Dio medefimo ) (2) voi, che feguicate 
ciò 


(2) Audite me &°c. ©. da 














Ande ibli e» tor tei 





1 
ERO è giufto, e ricercate il Signo- 
re. Rivolgetevi (1) talvolta a mirare la 
voftra origine , che io privilegiai( 2 ) dal- 
la mia vocazione, e fopra la quale fparfi 
le mie benedizioni sì largamente. La 
legge (3) che io vi ho dato per mezzo 
de’ miei Miniftri, e per efempio, e per 
ilftruzione anche degli altri Popoli, vie- 
ne immediatamente da me. E chiunque 
(4) vorrà appartenere all’ Eredità mia, 
la porterà fcritta nel proprio cuore, Per 
quanto (5) quefta vi diftacchi dalle pro- 
fane nazioni del Mondo, io faprò con- 
folare colle mie celelti delizie la folitu- 
dine voftra. Io vi farò ritrovare in effa 
il vero gaudio (6), e la vera allegrez- 
za, e le confecrate voftre abitazioni ri- 
foneranno di azioni di grazie, e di vo- 
ci di laude a1 mio nome. lo farò la 
voftra fempiterna falute (7), e la fede- 
le voftra offervanza de’ miei precetti fa- 
rà paffare di generazione in generazione 
la mia giuftizia. 

Meditate , Figlie dilettiffime, e gu- 
ftate per voi medefime il fenfo di quefte 
divine parole ; e animandovi con effe ad 
adempire perfettamente quanto da voi e- 
fige la profeffione, che avete abbraccia» 
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ta, prefiggetevi di lafciare a quelle, che 
verranno dopo di voi, l'infegnamento, e 
lo ftimolo de’ voftri efempj, co' quali, 
e colla grazia del Signore venga a ftabi» 
lirfi in cotefto Santuario una coftante fuc- 
céffione , ed una perpetua pratica di quel. 
la Regolarità, ed offervanza, che per di- 
vina mifericordia vi fiorifce prefentemen- 
te. ‘La benedizione di Dio ©Onnipotente 
fcenda fopra ognuna di Voi, e vi con- 
fermi nella fanta rifoluzione, che avete 
fempre avuta d’'effere vere Figlie del Se- 
rafico Patriarca ; dal quale imploro umil- 
mente perdono di quanto mai aveffi det. 
to o contrario, o non conforme alle fan- 
te fue intenzioni ;e lo fupplico con tutto 
I affetto a fpargere fopra di me, fopra 
di voi, e fopra quanti fi pregiano d’ ef. 
fere fuoi Figliuo!i quello fpitito Serafico 
tanto neceffario per intendere, amare, e 
fedelmente offervare quanto promettem. 
mo nella folenne noftra Profeffione ; on= 
de col cuore fulle labbra ripeto col'e vo- 
ci dei buon Elifeo al fuo fanto Padre, 
e Maeftro Elia (8): Obfecro, Pater mì, 
ut fiat in me, ut fas in aliis duplex [pi= 
TÎLUS $8HUS è 


FINE DELL'OPERA: 


SortomeNa al giudizio, e alla correzione del mio Ordine; 
e maffime della Santa Romana Chiefa , fenga di cuò 
non Voglio aver detto ciò , che ho detto. 


(1) Attendite ad petràm €©&°c. vi 10 (2) Attendite ad Abrah Oc. v. 3. 
CMIEETIIE 14° (4) Populas méus ©°c. vi 7. 
(6) Gaudium © lati. &c. +. 3° (7) Salus autem mea Gc ® 8. ($) Rege 4. Co 2: 
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(3) Lex a me 
(5) Ponet defertum ejus °C. ve 3. 
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Delle Indulgenze concedute a' Frati Miînorî, ed alle Monache di Santa Chiara. 


E Monache di Santa Chiara colle foro 

Chiefe foggette a’ Frati Minori par- 
tecipano indubitatamente di tutte le In- 
dulgenze concèdute a' Frati Minori, fe- 
condo la dichiarazione de’Sommi Ponte- 
fici, come notano le Rubriche del Brevia- 
rio Francefcano al numero 18%. Anzi che 
le Monache fteffe di Santa Chiara sì Of- 
fervanti, che Cappuecine foggette alli Vef- 
covi ne {quo partecipi , fecondo il Decre- 
to della Sacra Congregazione. (1 ) Come 
pure le Monache del ferz' Ordine fogget- 
te agli Ordinarj, per altro Decreto, ( 2) 
e per fino le Monache del Terz’ Ordine 
chiamate di Santa Elifabetta , benchè fo- 
lamente recitano l’ Ufficio della Beata 
Vergine, ne fono partecipi per altro De- 
creto. (3) 

I. La Stazione del Santiffimo Sacra- 
mento conceduta da Leone X. alli Frati 
Minori è celebre, e fingolare. Quefta 
non fu rivocata da Paolo V., anzi fu 
confermata s come trovafi nelle particola- 
ri Rubriche del Breviario Francefcano $ 
(4) pofcia per participazione è fatta co- 
mune a tutti gli altri Regolari dell'uno, 
e dell’ altro feffo. Quefta Stazione fi fa 
recitando fei Pater nofler, Ave Maria , 
Gloria Patri avanti il Santiffimo Sacra- 
mento , e con effa fi acquiftano tutte le 
Indulgenze di Roma, di Gerufalemme , 
di Compoftella , e della Porziuncula ; an- 
zi per fentimento di un accreditato Scrit- 
tore (5) non folo in Chiefa fi acquifta- 
no le medefime Indulgenze, ma in qua- 
lunque luogo , in Cella, nel Coro, nel 
Chioftro , nell’ Oratorio ,jed in qualunque 
ora, fia giorno, fia notte, e ciò per con- 
ceffione dello fteffo Sommo Pontefice . 

Per rifpetto al numero delle Indul- 


(1) 14. Maji 1784 


(2) 19. Augnfft 1747 


genze di Roma non vi è, che. polfa farne 
il precilo computo. Il Padre Viva af- 
ferifce , che le Indulgenze Plenarie ordi. 
narie fone di numero 38, per ogni gior- 
no, e che le Mtraordinarie fono moltifli- 
me, diftribuite ne' Mefi dell’anno ; cioè, 
nel Mefe di Gennaro numero trentafei = 
Di Febbrajo numero quarantauna Di 
Marzo numero cinquantacinque = Di Apri- 
le numero ventiquattro = Di Maggio 
numero quarantaquattro = Di Giugno 
numero ventidue = Di Luglio numero 
quarantadue = Di Agofto numero cento 
quarantacinque = Di Settembre numero 
cinquantaotto = Di Ottobre numero tre 
= Di Novembre numero cinquantanove 
= Di Decembre numero cento trè ; oltre 
alle innumerabili Indulgenze , che non fo= 
no Plenarie. Quelle di Gerufalemme, € 
di Compoftella fono ancor effe moltiffi- 
me Plenarie,, e non Plenarie. Celebre 
dunque , e fingolare deve chiamarfi que» 
fta Stazione, la quale feco porta un Te- 
foro fpirituale così forprendente , applica» 
bile anche per modo di fuffragio a prò de’ 
Defunti . 

II. Può dirfi fimile alla fuddetta 1° 
Indulgenza conceduta da Giulio III. a° 
Frati Minori, che recitano fei Pater , Ave, 
e Gloria Patri avanti i! Santiffimo Sacra- 
mento colle braccia diftefe la fera prima 
di andare al ripofo; e fe fuori di Con- 
vento avanti l’ Immagine di Gesù Crifto, 
o di Maria Santiffima, o di qualche San- 
to: Indulgenza, che confermò Innocen= 
zo XII., come ricavafi dall’ accennata Ru= 
brica. (6) 

III. Leone X. concede a’ Religiofi 
Francefcani Indulgenza Plenaria, fe recite- 
ranno la Corona della Madonna di fette 

pofte , 


(3) $. Februar. 17480 (4) Alum. 300 


(n 
o 


- (5) Cafarmb. Ver. Indulzen. Ssationam n. 11, €6) Num. 89 
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Palle , con fette Pater noffter, e fette Ave 
Maria; ed in fine un Pater, ed Ave per 
il Sommo Pontefice, confermata ‘da In- 
nocenzo XI. come fi ha nelle Rubriche 
particolari. (1) Quefta chiamafi la Co- 
rona delle fette Allegrezze di Maria San- 
tifima, le quali Allegrezze furono I. 
Quando fu Annunziata = 2. Quando vi- 
fitò Santa Elifabetta = 3. Quando parto- 
rì il fuo Figliuolo Gesù = 4. Quando lo 
vide adorato da’ Magi = 5. Quando lo 
ritrovò fra’ Dottori = 6. Quando fu Af- 
funta ai Cielo = 7. Quando fu Coronata 
dal fuo Divin Figliuolo . 

IV. Leone X., e Giulio II. conce- 
dettero Indulgenza Plenaria a’ Frati Mi- 
nori, che recitano la Corona del Signo- 
re di trentatre Pater moffer , ed Ave Ma- 
rie in memoria delli trentatre anni, che 
vife quì in terra Gesù Crifto. Chi c 
infermo, 0 impotente acquifterà queft' In- 
dulgenza, fe invece di ‘recitare detta Co- 
rona, reciterà un Salmo, o Inno del Si- 
gnore , o della Beata Vergine. 

V. La medefima Indulgenza acquifta- 
fi da’ Frati Minori a prò de’ Defunti, qual- 
ora recitano li Salmi Penitenziali, o Gra- 
duali, ol’ Ufficio de’ Morti. 

VI. Quando li Frati Minori, o le 
Monache fi comunicheranno ina grazia del 
Signore, come fi fuppone, e pregheranno 
fecondo il confueto conforme l’ intenzione 
del Sommo Pontefice: cioè perl’ elalta- 
zione di Santa Madre Ghiefa., pace, ce con- 
cordia fra’ Principi Criftiani, eftirpazione 
delle Erefie , acquifteranno Indulgenza Ple- 
naria . 

VII. Alli Frati Minori, ed alle Mo- 
nache di Santa Chiara concede Innocenzo 
XII. cento giorni d’ Indulgenza per ogni 
quarto d'ora di Orazione Mentale; e fe 
la faranno per mezz’ ora ogni giorno di 
un Mefe, concede loro Indulgenza Plena- 
ria, confeffati, e comunicati che fieno, e 
pregando giufta il confueto ec. 


(1) Nam. 9% 





VIII. Ale Chiefe de’ Frati Minori, 
e delle Monache di Santa Chiara è con- 
ceduta Indulgenza Plenaria, che può ef- 
fere partecipata anche da’ Secolari, per le 
Fefte de’ Santi della Religione ; ritrovan- 
dofi notate le dette Indulgenze ne’ rifpet- 
tivi giorni nel Calendario. 

IX. Le Indulgenze della Via Crucis, che 
fono molte Plenarie, e non Plenarie, e 
quante fi trovano concedute a’ Luoghi Santi 
di Gerufalemme, già concedute ‘a’ Frati 
Minori, poffono acquiftarfi anche da’ fecolari. 

Xx. Alli Frati Minori, € a quanti nel- 
le loro Chiefe affiteranno alli Divini Uf- 
ficj nella Fefta, ed Ottava del Corpo di 
Crifto, fono concedute le feguenti Indul. 
genze . Per il Mattutino quattrocento gior- 
ni, per ogni ora dell’ Ufficio ottanta gior- 
ni. Chi in tutta i° Ottava accompagae- 
rà le Proceflioni , 0 fi comunicherà in dete 
ta Fefta, acquiflterà Indulgenza di due- 
cento giorni, Le medefime Indulgenze 
fono altresì concedute per la Fefta, ed 
Ottava dell’ Immacolata Concezione di 
Maria Santiffima. Per la Fefta del No- 
me Santiffimo di Gesù , e per la Fefta del. 
la Trasfigurazione del Signore. 

XI. Engenio IV., e Sifto V. conce- 
dono a’Francefcani, che una volta in vi- 
ta, ed in articolo di Morte poffano eleg- 
gerfi ad arbitrio un Confeflore , il quale 
poffa affolverli in forma di ampliffimo 

Giubbilec da quàlunque reato benchè rifer- 
vato alla S. Sede, ed il Confeffore poffa con- 
cedere al Penitente |’ Indulgenza Plenaria, 
Per confeguire quefta grazia è neceffario; 
che il Penitente ola Penitente una volta in 
vita per ogni fettimana di un Anno in- 
tiero abbia recitato li Salmi Penicenziali, 
colle Litanie ; e chi non fa leggere, ab- 
bia fatto qualche opera pia ad arbitrio 
del Confeffore, Che fe per dimentican- 
za 0 altro impedimento fi trafcuraffe qual- 
che volta la detta recita » li medefimi Pon- 


tefici concedono, che fi poffano fupplire 
nell’ 





iell’ anno feguente, o che fi recitano fe- 
guitamente trance volte, quante fono le 
fettimane di un Anno, o che facciano 
quanto ordinerà ‘il Confeffore, La for- 
mola di detta-Indulgenza da darfi in «fr- 
ticulo mortis ritrovafi in fine di tutti li no- 
ftri Diurni, e Breviarj. 

XII. Ad iftanza del Padre Clemente 
da Palermo Miniftro Generale de’ Minori 
Offervanti il Sommo Pontefice Benedet- 
to XIV. nell’ Anno 1758. concedette a 
tutti li Religiofi dell’ Ordine de’ Minori, 
e Monache, in vece delli quattro Pelle- 
grinaggi , quattro Indulgenze Plenarie da 
poterfi acquiftare fenza far viaggi, una 
fol volta ’’ anno, in un giorno ad arbi- 
trio, confeffati, e comunicati , pregando 
giufta il folito In vece delle fette 
Chiefe di Roma, facciano fette giri nel 
proprio chioftro, e vifitino in fine il San- 
tiffimo Sacramento = 2. In vece del San- 
tuario di Loreto , facciano tre fimili gi- 
ri, ed una vifita all’ Altare, o Immagi- 
nei della" Beata *Vergine*= 3. In'veceldel 
Sacro Monte di Varallo, facciano li tre 
giri medefimi , e una vifita all’ Altare, o 
Immagine del Crocefifo = 4. In vece de’ 
Santnarj di AGG, e dell’ Alverna, faccia- 


see cla 


a 
— 


(I 
a 


da 
è 


"sa 
fo tre giri come fopra, ed una vifica all’ 
Altare, o Immagine del Padre San Fran- 
cefco . 

Oltre le fuddette Indulgenze, fono 
pure partecipi li Frati Minori, e Mona- 
che di Santa Chiara di tutce le Indulgenze 
concedute agli altri Ordini Regolari per 
ragione della comunicazione firmata da' 
Sommi Pontefici; nè a quefto fine è ne- 
cellario portare alcuna Divifa, o Scapo- 
lare, o Centura, baftando l’abito della 
Religione profeflata. Ed è da faperfi: 
che rifpetto a quelle Indalgenze , le qua- 
li richieggono la Sacramental Confeflio. 
ne, e Comunione, la Sacra Congregazio- 
ne dichiarò : (1) Che la Confeffione do- 
vea farfi nel giorno della Felta, a cui 
era anneffa, o nella Vigilia precedente, 
Ma pofcia la medefima Sacra Congrega- 
zione (2) dichiarò, e determinò coll’ ap- 
provazione di Clemente XIII., che quel- 
le Perfone, le quali fono folite confeffar- 
fi, e fi confeffano ogni fettimana, e non 
fono aggravate da colpa mortale, fono 


capaci di acquiftare tutte le Iodulgenze 
occorrenti, fenza premettere altra Con- 
feffione, 





13. Martii 1759. 


CI) 
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(2) Die 9. Decembris 1763. 
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Biro religiofo non deve mai depor- 

fi. 50. in quali occafioni, e .con 

quale licenza poffa ciò farfi. ivi. 

dà Ammonizioni della Regola in che 
confiitano , e quante fieno. pig 13. 

Anno di probazione quando incominci. 42. 
deve effer compito, e continuato . ivi. e 
come debbafi regolare nell’anno  billefti= 
le. \iur. 

AVARIZIA deteftata dal Santo Padre. 132. 
eforta. guardarli da cella. ivi. In che 
confilta un tal vizio fvi. vuole la Madre 
Santa Chiara venga sfuggito o EVÎ è 


B 


Apessa qual fia la fua Autorità , ed Uf= 

ficio. p. 76. Deve vegliare più d’ ogni 
altra, perchè la Claufura venghi cuftodi- 
ta. 29. Non può ricevere alcuna alla Re- 
ligione ‘ fenza il confenfo delle Store, e 
fenza Ja licenza dell’ Ordinario. 33. Lo 
fteffo dicefi nell’ammettere alla profeffio= 
ne. ivi. Tiene obbligo di efaminare, o 
far efaminare le Poftulanti, e in quali co= 
fe» 34. Viene incaricata di provvedere die 
fcretamente di veftiario le fue Suore. 45. 
Più d’ogni altra Religiofa è obbligata all’ 
affitenza del Coro. 53. Può difpenfare le 
Religiofe per urgenti neceffità dall’ ine 
tervenire al Coro. ivi. Può commutare I” 
Ufficio Divino nelli Pater nofter, quando 
vi fia giufta caufa . 54. In quali circoftan- 
ze polla difpenfare dalla recita dell’ Uffi= 
cio, e dal Digiuno. 59. e 60. Può di- 
fpenfare in varie altre cofe» 75 e 77. De- 
ve guardarfi dalle particolari affezioni, ge= 
N}, e contragenj » 69. E’ tenuta in tutte le 
cote oflervare la Comunità. ivi. Tiene ca- 
rico di chiamare le Suore una volta alme- 
no la Settimana al Capitolo delie Colpe. 
70. Come debba diportarfi in eflo. 71. 
Non può far debito confiderabile fenza il 


Delle principali cofe da worarfi în quefta Spofizione. 
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confenfo delle Suore. 72. Nelle cofe, che 
la Regola ricerca, è obbligata pigliar Con- 
figlio dalle Difcrete. 75. e 81. Non può 
alienare beni del Monaftero fenza la per 
miflione del Prelato. 77. Vi deve concor- 
rere anche il confenfo delle Difcrete. ivi . 
In quali cofe poffla dare licenza alle Sud= 
dite di dare, ricevere, e' donare. ivi» € 
110. Deve infiltere fopra 1" offervanza del 
filenzio. 84. Ha facoltà di moderare il 
rigore di ela. 83. E’ tenuta offervare ti 
ordine prefcritto dalla Regola in occafio= 
ne di dover difcorrere in Parlatorio » 85. 
e molto più con le Perfone Secolari, che 
per qualche bifogno vengono introdette in 
Monaftero. 141. Come debba regolarfi, 
venendole a notizia di effere ftato fatto 
qualche Legato , o lafcito a vantaggio def 
Convento » 96. Come nel fare la Fede, 0 
ricevute dei Legati. 97. Come nel provve= 
dere il vitto neceffario per le fuc Religio= 
fe. 127. Deve regolare le cerche, nè per- 
mettere che fi cerchi il fuperfiuo. 130», € 
13». Nè fi facciano cerche , che fieno di 
pericolo all’ oneftà , o al decoro dell’ Abi= 
to. 147. Come debba diportarfi nel rice- 
vere, e ritenere limofine pecuniarie e 13I- 
Non può riccotrer alle dette limofine , nè 
fpenderle come a lei pare, e piace ; ma 
folo deve ciò fare per le neceflità vere pre= 
fenti, o imminenti. ivi. A lei prima d° 
ogni altra viene impofto il precetto della 
carità verfo le Inferme. 134. Qual debba 
ellere quefta carità , e vigilanza . 138. E” 
fuo incarico la provvifione di alcune cofe 
prefcritte dalla Regola per fervizio delle 
Inferme. 140. Ha obbligo fotto precetto 
d’ imporre la penitenza a quelle Suddite, 
che perfiltono in contumacia. 142- Con 
qual prudenza debba fu di ciò regolarfi. 
ivi. Deve guardarfi dall’ Ira, e Contur» 
bazione . 143. Le viene impofto per pre 
cetto di vifitare, ammonire, e correggere 
le fue Religiofe. 150. Le è vietato di co= 
mandare loro cofe contrarie alla loro pro= 


f:ifio= 





feffione. foî. Se le danno alcurié avrers 
tenze fopra di quefto. 151. Quali cofe deb= 
ba, e poffa comandare alle fue Suddite e 
ivi. Se abbia autorità di fare precetti ube 
bidienziali. 152. Se le fanno ponderare 
alcune cofe effenziali circa 1’ 1mporre 1’ ub- 
bidiehza alle Suddite. 154. c 155. Ha d° 
avere tutta la famigliarità con effoloro, € 
perchè. 156. Le è impofto di eleggere per 
Portinaja una Religiofa prudente, e matu= 
ra di età ;  p. ‘163. 
BENEDIZIONE promeffa dal Santo Padre a chi 
della Regola infegna la vera intelligenza, 
o che ftudia, o ne impara il vero fenfo, 
e ne fa di effa difcorfo. pag. 8., e 170. 
BenepIzIone della Madre Santa Chiara da 
leggerfi, e riceverfi dopo letta la Rego- 
la > pag. 171- 
BsneDpIRE la Badeffa folennemente nonè più 
in coftume, e perchè» pag. 165. 
Così parimente la Confecrazione delle Mo= 
nache ec. ivi 
BoLLa di Eugenio IV. viene eftefa a tutte 
le Religiofe Francefcane 14. Si dà della 
detta Bolla un breve ragguaglie ivi . In qua- 
li cofe obblighi 1’ accennata Bolla a colpa 
grave ivi. Quelle che obbligano al veniale 
fi accennano 15. La fuddetta Bolla fi de- 
fcrive iu tutta la fua eftenfione pag. 16. 
BorLa di Papa Innocenzo IV., colla quale 
conferma la Regola di Santa Chiara p. 18. 


C 


APIToLO primo, in cui dalla Madre Sane 

ta Chiara fi dà una diftinta idea di ciò, 

che hanno da effere le fue Monache. pag.19. 
CarrroLo fecondo , che tratta di quelle, che 
fi hanno da ricevere alla Religione. pag. 33- 
CapPrroLO terzo, in cvi trattafi dell’ Uffizio 
divino , del Digiuno, della Confeflione, 
e Comunione pag: $I. 
CaprrroLo quarto, che tratta dell’ Elezione 
della Badefla . pag. 63. 
CapPrroLo quinto che tratta del filenzio, e del 
modo di parlare alla Grata » pag. 82. 
Capriroro fefto, che proibifce alle Suore il 
ricevere, o avere poffeflione, o proprietà 
né per fe , nè per interpofta perfona. pag. 87 
CarirtoLo fettimo , in cui trattafi del modo 
di lavorare. pag. 98. 
Capriroro ottavo, nel quale principalmente 
fi vieta alle Suore di non appropriarfi cofa 
alcuna : fi configlia la mendicazione , e co- 
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mihdafi 1’ affitenza alle Inferme. "LEI 

Capiroro nono. Della penitenza da impoili 
alle Religiofe delinquenti, edell’ obbligo, 
che ha la Badeffa di punire. pag. 142% 

CapiroLo decimo , che incarica la Badefla di 
vifitare, ammonire , e correggere le Suddi- 
te, e non comandar loro cola contraria 
alla lor profeffione ; e alle Suore impone I 
Ubbidienza . pag. 150. 

CapPrroLo undecimo, in cui trattafi delia 
Portinaja , e della Cuftodia che dee averfì 
della Porta del Monaftero . pag. 163. 

CaprroLo duodecimo , che tratta della vilita 
del Prelato » pag. 166. 

CapriroLo delle colpe quando , e come debba 
tenerfi 70. Come hanno da diportarfi in 
ello le Religiofe ;71. Come abbiafi addi- 
portare la Superiora ivi. Nel medefimo luo- 
go fi hanno da conferire le cofe fpettanti 
ai bifogni del Monaftero - pag. 72. 

CALCEAMENTI vengono proibiti 49. Vengono 
permeffi alle Converfe queftuanti , e in qua= 
li occafioni ivi. Cofa s’ intenda per Cal- 
ecamenti ivi. Qual neceffità, e licenza 
ricercafi perchè le Monache li poffano ufa- 
re ivi» 

Camzio rigorofo , e amichevole qual dei due 
fia lecito alle Suore 116. Ne’ cambj come 
abbiano a regolarfi , parlando de’ rigorofi 
ivi. Come abbiano a cambiarfi le offerte , 
o lafciti di cofe inconvenienti ir7. Come 
poffan cambiarfi fra le Religiofe le cofe pet- 
meffe a loro ufo ivi . 

Carita’ verfo le Inferme di quanto merito 
fia. page 136. 

Cartra' fraterna raccomandata daila Santa 
Madre con modo fpeziale 140. Si oppone 
ad effa I’ Ira, e Conturbazione 14: Si 
deve far ogni sforzo per confervarla invio= 
labile 146. Deve praticarfi nel penfare, 0 
fia giudicare le altrui azioni 158. Nel par= 
lare con le Sorelle 159. nell’ operare a lor 
vantaggio - page 161° 
Li mezzi per ben praticarla fi affegnano 
fotto ciafcheduna delle fuddette materie . 

Casrita*” quanto neceffaria , e pregevole ne” 
Religiofi. 23. Cofa fia in ragione di Vo- 
to. ivi . Vi vogliono atti d’ altre virtù per 
mantenerla illefa. 24. Rimedj fuggeriti 
dal noftro Santo Padre per confervarla - 
svi. 

CercnÒe fuperflue contrarie alla Povertà, € 
Mendicità. 130. Non ifcufa negli eccefli 


la buona intenzione 158. Si poflono fare 
in 
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in'una fol volta di que’ generi} che nori 
polfonfi ritrovare colla Mendicazione gio» 
naliera 130. Cerche pericolofe fi Jafciano, 
e quali fono perfeftelte, o poffono divenir 
tali. p. 146. 

Cutrsa fi vuole fenza l’eftremo di pompa, 
e di difprezzo; v' ha da ellere in cffa la 
mediocrità : e quale. 125. e 127. Ha da 
rifplendervi nna fomma pulitezza . ÎVi è 

CLausura inftituita dalia Madre Santa Chia- 
ra prima d’ ogni alti’ Ordine. 27» Che co 
fa fia in ragione di Voto. 28. E’ coman- 
data da’ Sommi Pontefici con pena di Sco- 
munica ai violatori di effa.. ivi. Si co= 
manda pure dalla R-:gola. 44. Si tratta 
della Claufura , e fua cuftodia» 28. Della 
Claufura rifpetto alle Monache. 29. Caufe 
per le quali può effer permeffo alle Mona- 
che l’ufcire da ella. ivi. Se polfanfi am= 
mettere in Claufura le Converfe queftuan- 
ti. 30. Quali condizioni vengano loro pree 
fcritte da? Sommi Pontefici da oifervarfi nel 
loro impiego . ivi. Della Claufura rifpetto 
agli Efteri, che s’accoltano al Parlatorio . 
ivi. Come pure rifpetto all’ ingreflo di el- 
fi. 31. ©Chi fieno quelli, che poffono en- 
trare in Monaftero nelle occorrenti neceffi= 
Trono 

ComoDARE proprio, e improprio come illeci» 


to, e quando lecito alle Suore. p. II9. 
ComPERARE cofa fia. 115- e fin dove lecito 
alle Religiofe, e quando illecito. #v;. 


Come debbanfi regolare nelle compre. svi. 
Comunione fi prefcrive dalla Regola» 60. 
Si eforta a prepararvifi con fervore. p. 62. 
Conressione qual deve effere la fua frequen= 
za giulta il prefcritto della Regola» p. 60. 
Conressore ftraordinario deve concederfi al- 
le Monache. p. GI. 
ConpizionI di quelle, che hanno da effere 
ricevute alle Religioni prefcritte dalla Re- 
gola» 34. e 35. Altre richiefte da’ Sacri 
Canoni. p. 35» 
Converse , loro ufficio della cerca di gran 
metito , ma di una fomma cautela per ben 
efercitario + 146. Si danno loro Regole per 
tal effetto. ivi. Devono affolutamente ome 
mettere le cerche pericolofe » #vi . Si mo- 
ftra quali poffano effere. ivi. Viene loro 
proibito dalla Regola l’avere fofpetti con- 
forzj, e configli di uomini. 147. In che 
confiftano detti fofpetti, e configli. ivi. 
E’ loro vietato il farfi Comadri di Uomi= 
mi, c di Donne. 148. Come pure il rac= 





contare fuori del Monaftero ciò che in ef- 
fo è accaduto ;, e in Monaftero ciò che han= 
no udito fuori « ivi , e 149. 

ConsuLte avanti le Elezioni fono permeffe 
alle Religiofe; ma non prima di ellere dal- 
la Badella intimate » p. 67- 

Contrarto civile qual fia. 113. Richiede |’ 
eftimazione del prezzo, ivi . Come, e quan» 
do illecito alle Suore. p. 40. e IIGe 

CORREZIONE FRATERNA vi è obbligo di farla» 
I6I. 169. Come, e quando debba farli. iv? . 
Come s'ha da diportare quando “non vi è 
fperanza dell’ emenda. pe 169. 

CostITUZIONI quanto necelfarie per mantene- 
re nel fuo vigore quel tanto , che prefcrive 
la Regola. 171. Si moftra neceffariiffima 
la loro offervanza, per efattamente offera 
vare la Regola. 172. Ajutano a vivere con 
grande edificazione. ivi. 

CosriruzionI Generali dell’ Ordine di Santa 
Chiara, riformate, ed eftefe ali’ Inftituto 
delle Cappuccine . 173. Quelte fole fanno 
diltinguerle dagli altri Inftituti. iv;.. Se 
ne eforta la perfetta offervanza » ivi. 

Cura, e Sollecitudine di quelto Mondo deb- 
bonfi dalle Religiofe sfuggire» P. 158. 


D 


ANARO dato in limofina, ne ha fempre 
di eo la proprietà il Dante. 40. e 108- 
Deisrro in eafo di bifogno deve farfi per mez- 
zo del Sindaco. P. 7% 
Deposizione della Badeffa cade fotto rigo- 
rofo precetto. 68. Quali caufe debbano 
concortervi, perché le Suore fieno a ciò ob= 
bligate . #v/. Se venille di ciò il bifogno, 
fi moftra come abbiano da regolatfi. ivi. 
Depositi fe dalle Suore poffanfi ricevere. 120. 
Diciuno perpetuo prefcritto dalla Regola. 
57. Non fono ad effo obbligate le Suore, 
che protellano la Regola moderata. iv?. 
Si notano li digiuni loro prefcritti da Eu- 
genio IV., e fotto qual tigore . fwi. Non 
poffono fervirfi dell’ Indulto conceffo a’ Se- 
colari nella Quarefima grande. 58. Digiu- 
no della Benedetta , in che confilta. svi. 
Perchè così chiamato , e di qual merito fia. 
IVI è 
Discrete hannofi da eleggere le Religiofe 
più capaci a tale impiego. 75. e 81. Il 
loro Ufficio in che confilta» ivi. Quante 
poffano effere di numero. ivi. Non han» 
no da ingerirfi in quelle cofe, che a lore 
non 





non appartengono è» ivi. 

Disprezzo formale qual fia 15. Qual fia pu 
re l’ Interpretativo, e quando incorrafi in 
elfo è. p' 16. 

Dispensare dalli Precetti, che concernono l’ 
effenziale. offervanza della Regola, e delli 
Voti non può il Prelato. 151° Da’ quali 
poffa egli difpenfare. ivi. Chi polla die 
fpenfare dal Digiuno , e dal recitare l’ Uf= 
ficio Divino. p. 60. 

Dominio , e Diritto civile in che confiftano + 
26. e 106. Perdonfi per il Voto di povera 
Catssrorte 

Donare quando importi proprietà 11o. Que- 
fta fi toglie facendofi fecondo la concef= 
fione di Niccolò III., che affegna alcune 
condizioni rrt- Quali fieno quefte Condi- 
zioni ) che debbon concorrervi nel donare 
ivi. Se nel donare fi pofa fcoftare qual- 
che volta d’ alcuna delle dette Condizioni 
ivi. Quando fi arrivi al peccato mortale 
nel donare fenza le dovute cautele rr2. Se 
li donativi piccoli fatti in più volte di 
proprio arbitrio poffano arrivare a quantie 
tà , che coftituifca colpa grave. pe 113- 

Dore non può efigerfi, nè pretenderfi per 
giuftizia 4o. Quando non fia atto di pro- 
prietà alla povertà contrario il riceverla 
ivi Come , e quando polla accettarfi 41. 
Dote delle Sopranumerarie qual’ debba ef= 
fere ivi. Non può ricercarfi la Dote, né 
corre obbligazione veruna a’ Parenti il dar 
la, fe la Novizia muore prima. d’ avere 
compito l’ anne di probazione. p. 49 

DortRINA infegnata dalla B. V. a Suor Ma» 
ria d’ Agreda circa l’ offervanza de Vo- 


ti. p. 32: 
E 


DucanpE non fi poffon ammettere dalle 
Clarelle, che profellano la prima Re- 
gola. p. 50. 
Erezione della Badeffa dev’ elfer fatta ca- 
nonicamente 63. Non fon tenute le Suore 
ad offervare le apici dell’ Elezione, ma 
bensì il foftanziale della forma canonica 
svi. Quefta prefcrivefi dalle Generali Co- 
ftituzioni, e quefta deve tenerti. Di lO Le 
ELEGGERE non fi può per Badeffa quella Mo- 
naea, alla quale mancano le qualità dalle 
Leggi prefcritte 64. Nemmeno in cofcienza 
può eleggerfi quella , che non è fornita di 
quelle qualità perfonali , che fi defcrivono 
alla pagina» 65. 66. &c. 
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EnepI fond obbligati per giultizia 2 foddila 
fare i Legati fatti in vantaggio delle Suoe 
re 93. Se ricufano di foddisfarli, come deb= 
banfi regolare le Monache . Ro 9° 
EreDITA’ affatto illecite alle Suore 120. 
Nemmeno ne fono capaci le loro Chiefe , 
e Sagreftie 121. Si fcoprono falfe le ragio» 
ni di chi le ammette ivi + e p. I22. 
Esame deve farfì alle Zittelle prima della Ve- 
ftizione, e Profeffione, fopra quali cofe, 
e da chi debba farfi 37. Si ha da fare an= 
cora alie Sorelle Converfe. Pe 49» 
Era’ di quelle che fi hanno da ricevere alla 
Religione qual debba effere. P. 335. 


F 


OrmoLa della Profeffione affegnata dalle 
Generali Coftituzioni 43. è uniforme a 
quella de’ Frati Mìnori ivi. Se ne fa dele 
la retta Formola la fpiegazione. — Pe 44 
FuneRALI ne’ Monafterj di ftretta Claufura 
non poffono farfi dal Confeffore nella 
Chiefa interiore. p. 167 


Iupizio del Proffimo diverfo dal fofpetto ; 
e dal Dubbio 159. Quando fia peccato il 
giudicare del Proffimo finiftramente #71» 


Rimedj per non giudicare le azioni altrui 
ivi. 
I 


NDuULGENZE conceffe da’ Sommi Pontefici a 
chi recita divotamente l’ Ufficio divino 57. 


Altre concedute a’ Frati Minori, ed alle 
Monache di S. Chiara . P. 175» 
InFERME debbono eflere trattate, e fervite 


con ogni carità 134. Vi è precetto di Re= 
gola, quando, e come obblighi tal precetto 
ivi. Inferme come hanno da diportarfi nel= 
le loro infermità 135. e 162. Si concede 
loro una libertà dalla Regola P- 14I 
INFERMIERE fi moftra di quanto merito fia il 
loro Ufficio, e qual Carità hanno da ufa- 
re verfo le loro Sorelle inferme . pe 136% 
INFERMERIA quanto neceffatia 138. Di quali 
cofe vuole la Regola fia provveduta . p. 140- 
InviDIA compagna infeparabile della Super= 
bia. DEVI; 7a 
IRA, e Conturbazicne apportano gran nocu- 
mento ali’ Anima + p._143- 
Istruzione fopra la\Regola di Santa Chia- 
ra è p. 9 
3 LA 
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Avorizio vien comandato alle Suore fot- 
4 to precetto 99. E’ molto lodevole nelle 
Perfone Religiofe ivi. Più commendabile, 
e tanto più ficuro in chi profeffa ftretta 
Povertà 100. In quali lavori abbiano da 
impiegarfi le Suore ivi. In che confifte il 
lavorare fedelmente, e divotamente i77/. 
Si deve confegnare in Capitolo il lavoro 
fatto 101. Quando poffano le Suore eflere 
da ciò difpenfate ivi. 

LEGATI fi dà una neceffaria avvertenza circa 
effi 89. Non poffono accettarfi con diritto 
Civile, ma folo come femplici Elemofine 
ivi. e perchè ciò 90. Si mofltra che la mo= 
rale certezza degli annui Legati non fi op= 
pone alla Povertà ivi. Condizioni necef= 
farie per poterli risevere lecitamente 92. 
Legati temporali quali\fieno , e perchè con 
più ficurezza poffono accettarfi ivi. Dei 
Legati ad ufo facro fi dà contezza ivi. 
Come debbano effer fatti ivi. Protelta da 
farfi dalle Suore nell’ atto di accettare il 
Legato 93. Legati illeciti fi fanno avverti- 
re 94. Perchè dicanfi illeciti ivi è Si mo- 
ftrano fpecificatamente da Niccolò III. e da- 

gli Spofitori quali fieno svi. e 95. Come 
debbafi regolare nei Legati dubbj. 95. e in 
quelle di cofe non convenienti alle Suore 
96. Se poffano le Suore fare formale rinun- 
zia, o comporfi cogli Eredi per un Legato 
conofciuto illecito fvi. Modo che deve te= 
nerfi nelle rinunzie dei Legati ivi. 

LETTERA dell’ Autore diretta alle Religio- 


eta Pe Ze 
LiserRra* della Regola in che confiftano, e 
quante fieno. p. 15. e 16- 


LiceNZA per introdurre Zittelle in Monaftero 
molto prima della Veftizione non può dar- 
fi che dalla Sacra Congregazione 45., Si 
dice chi debba darla per le Perfone eftere, 
che introduconfi in Convento per gli oc 
correnti bifogni. P. 165. 

Limosine pecuniarie per li bifogni futuri, ed 
incerti non fi polfono tenere 130. nemme= 
no poffono riseverli 131. folo è permeffo il 
riceverle, e tenerle per li bifogni prefenti, 
o imminenti ivi : debbonfi le fuperflue fpene 
dere nelle cofe neceffarie al cotidiano man» 
tenimento fenza mandare alla Cerca ivi. 
Limofine determinate quali fieno, quali die 
cenfi indeterminate . pag. 132 
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Aestra delle Novizie da celeggerfi di 

quali qualità debba effer fornita pag. 46. 
Sì moftra qual fia il fuo Uffizio, e come 
debba diportarfi in effo per ben efercitarlo 
IVI. 

Mantetto fi affegna dalla Regola alle No- 
vizie 42. Quali polfono effere li Mantelli 
conceffi in tempo di fatica. pag. 43» 

MeENDIE€ITA’ come differente dalla Mendica- 
zione 129* La prima fi moftra di precetto . 
La feconda di configlio , e fe ne da lara- 

ione ivi e 182. Quefto configlio non é 
dato alle Religiofe affolutamente , ma cone 
dizionatamente, e perchè ivi. Non fi può 
mendicare il fuperfluo, altrimente fi divien 
reo di furto . pag» 130» 


MonacHE hanno obbligo di ammettere alla 


Veltizione le Giovani accettate, e alla 
Proteffione le Novizie conofciute idonee 37- 
Hanno ben da guardarfi di non avere ale 
cun penfiere, e follecitudine circa le cofe 
temporali delle Novizie 38. Qual fia que= 
fto penfiere, e follecitudine proibita loro 
per precetto ivi. Come abbiano da dipor- 
tarfi chiedendo le Novizie illoro configlio 
per la difpenfa de’ fuoibeni temporali ivi » 
Sono tenute a recitare fotto colpa grave 
l’ Uffizio divino sì in Coro , che fuori di 
effo 52. Hanno per loro ftudio da impara 
re a leggere puntatamente 162. Può effer 
loro commutato l’ Uffizio nei Pater nofter, 
e in quali occafioni 53. Si moftra in quali 
luoghi, e circoRanze vien lor conceffo dal- 
la Regola il poter difcorrere 83. Si cfa= 
mina fe poffa lor competere diritto di fo- 
praintendenza di Patrimonio, o fia Jus pa- 
tronato alle Cappellanìe , che fondanfi nel= 
le loro Chiefe 97. Se poffano nominare 
Zittelle, a cui dar fi doveffe qualche dote 
98. Vien lor proibito il ricevere cofa' alcu= 
na, e mandarla tuori dal Monaftere , @.ri- 
tenerla, evvero donarla fenza licenza della 
Badelfla 133. Come pure il mandare, O ri- 
cever Lettere vi. La Santa Madre racco» 
manda loto fare orazione in occafione che 
qualche Sorella non voleffe correggerfi 143. 
E di guardarfi dall’ Ira, e Conturbazione 
ivi. Come hanne da diportarfi quando al» 
cuna di effe ha dato qualche difgufto ad 
un’ altra 144. E cofa debba farquella , che 

ha ricevuto il difgufto 145. Le ammonifce 

la Madre Santa Chiara ad isfuggire alcu= 

ni 





mi vizj, e mantenére fra loro I’ unità del 
fraterno amore 157. Cautele che debbono 
ufare entrando per qualche bifogno in Mo- 
naftero perfone eftere 166. Come abbianfi 
a regolare nella vilita del Prelato 168. 
uanto debba effer loro a cuore l’ olfervan= 
za delle Coftituzioni 173-, e tutto cio che 
dicefi nel difcorfo fatto fopra di efle ivi. 
MorMORAZIONE E DETRAZIONE fono due vi 
zj, che la Santa Madre vuole fieno per 
fempre sbanditi dalle fue Figliuole 159. 
Detrazione quando fi commetta ;v7, quanto 
fia abbominevole ivi. Mormorazione in 
che confifta ivî. Quanto un tal vizio fia 
deteftabile ivi, Rimedj per isfuggire quefti 
due danneyoliffimi vizj ivi e pag. 160. 
Muruo rigorofo non è lecito alle Suore né 
dare , né ricevere 118. Amplamente prelo 
è loro lecito ivi, Qual fia 1’ uno, el’ al- 
tro ivi. 
N 


Ecessita’ prefenti, ed imminenti quali 
fieno, quali le future pag. 4I. e 13t. 
NeEGcoZzIARE fi moftra in tutti li modi illeci> 
to alle Suore 116., e al tutto contrario al- 
le întenzioni del: Santo Padre. pag. 117» 
Novizie debbono effer intormate prima di 
veltirfi del modo, e regola di vivere, che 
hanno d’ abbracciare 36» Se hanno obbligo 
per vigore della Regola di difpenfare i fuoi 
beni a’ Poveri ivi. Come abbiano da di- 
portarfi nell’ anno del loro Noviziato 48 
Non poffono difporre de’ fuoi beni , né fa- 
re Teitamento dopo la Profeffione 39. Han= 
no da prepararfi con fervore per la Santa 
Profeffione 42. Quali beni fpirituali acqui» 
ftino nel giorno della lor profeffione iv. 
Poffono profeflare , ma condizionatamente , 
prima di compire l’ anno di probazione in 
occafione di pericolofa infermità . pag» 49- 
Numero ftabilito delle Suore non può accre- 
{cer , e perchè 37. Nemmeno può farfi ciò 
dal Vefcovo, ma folo dalla Sacra Congre= 

gazione fvf. 

O è 


BeLIiGAZIONE civile importa vera proprie= 

tà 118. Non così la Morale ivi, Si fpiega 

I’ una, e I’ altra ivi. Le Suore fone in- 

capaci di ricevere in fe, o d’ imporre ad 
altri civile obbligazione iv:. 

Orazione quanto neceffaria alle Religiofe 

‘102. Deve preferiifi a qualunque altro affi 


18; 
Senizi orazione la Religiofa non 
Non potrà far 
Cederà fa- 


ge) Vi è 
emenderà mai fefteffa 10/. 
acquifto delle fante virtù #0. 
cilmente nelle tentazioni 103. 
Orto competente può averfi dalle Suore, e 
per qual ufo. p. 88. 


P 


Ace, fi ha da fare ogni sfotzo per cone 
fervarla fempre inviolabile. pe 146. 
PANNO da veftirfi di qual qualità debba etfe= 
re - 45» Sua viltà fi confidera in quanto al 
prezzo, e colore» p. 50. 
PANNICELLI di lino, o canepa in quali ne- 
ceffità venga permelflo poterli portare. 51. 
PARLATORIO viene permeffo, e qual licenza 
abbiano d’ avere le Religiofe per andarvi 
84. fempre debbonvi effere le Afcoltatrici + 
85. In quali tempi venga proibito l’ andate 
vi 86. di quanto danno fia alle Monache 
il frequentarlo.. pe 87. 
PARLARE con Perfone eftere efiltenti in Mo= 
naftero deve farfi fempre alla prefenza di 
due Afcoltatrici è po I4I. 
PecnI fe polfano Ie Suore darli, e ricevere 
Ira ps 120. 
Percezione annella alli tre Voti. 20. Vi è 
obbligo nelle Religiofe di attendervi« #v5 è 
Si prefcrive il modo di farlo è ivi. 


PERSONE eftere non poffono introdurfi in Mo= 


naftero per gli occorrenti bifogni prima 
della levata del Sole, nè trattenervele do- 
po che farà tramontato 165. Eccettuanfi 
alcuni cafi, che fi notano. svi » 
PontEFICI Niccolò III., e Clemente V. 
hanno dichiarato il vero fenfo della Re= 
gola. p. $- 
Porta del Monaftero come debba effere fat 
ta. p. 164 
PortInaJa deve effere Religiofa prudente , e 
di malura età» 163. Qual premura debba 
avere in cuftodire la Porta del Convento ; 
e la Ruota. p. 164. 
Possesso civile in che confifta - p. 106. 
PossessionI, e cofe che fucceffivamente frut= 
tifano, non ‘poffano tenerfi dalle Suore, ne 
riceverfì per sè , nè per interpofta  Perfo- 
na. p. 88 
Poverta’ quanto ftimata dal Santo Padre; € 
dalla Madre Santa Chiara. 25. Povertà 
delle Suore, e de’ Frati Minori quanto più 
d'ogni altra ftretta, ed eroica. ivi. Si dà 
della Povertà minorica una siii 
clil= 
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ci definizione ; 26. Powertà deve effere 
non folo nell’effetto, ma anco nell’ affet- 
to. ivi. Si moftrano tre gradi di Povertà 
27. Con qual premura fia ftata raccomane 
data alle Religiofe dal Santo Padre prima 
della fua morte 87. In qual modo venghi 
comandata alle Suore dalla Madre Santa 
Chiara . p. 88% 

PrecetTI della Regola dividonfi in tre clafli . 
II. Eminenti quali, e quanti fieno. ivi. 
Quanti gli Equipolenti. 12. Quali, e quane 
te fieno le cofe, che hanno vigore di pre= 
cetto» ivi. Precetti che obbligano in pate 
ticolare le Converfe 13. Con qual rigore 
li Precetti obblighino le Monache , che non 
hanno accettata la Bolla di Eugenio IV. 
13. Precetti non moderati quali fieno, 
e come obblighino. 14. Li moderati 
obbligano a colpa veniale, e perchè 15. 
Come fi ha da intendere quefta parola Pre- 
cetto . p- 19. 

PrecetTI ubbidienziali fe poffano farfi alle 
Suddite dalla Badeffa. piso 

PRESTARE, e ricevere in preftito come illecie 
to, e quando poffa effer.lecito alle Suore. 
118. Quali cofe è loro vietato di dare in 
preftito . 119. Preftiti dentro del Monaftero 
fra Religiofa, e Religiofa fe poffano fare 
fi. ivi. 

ProprIETA® im particolare, e in comune pro= 
ibita alle Suore è 105. intenzione del San- 
to Padre, e della Madre Santa Chiara fopra 
di quefto è ivi. Proprietà prefa nel fuo ve- 
ro fenfo qual fia 106. Proibita nel dana- 
to 108. .Si dice a chi fpetta la proprietà 
di elfo. ivi, e 40. Proprietà è il ricevere, 
e ritenere qualche cofa contro la volontà 
della Superiora 109. Si toglie ogni pro- 
prietà nell’ufo deile cofe coll’ avere la di- 
pendenza da effa» ivi. Qual fia quefta die 
pendenza « #vi» Alcuni Atti di proprietà fi 
fpiegano . ivi, e 112. È’ pure proprietà il 
ricevere, ritenere, dare, o donare fenza 
licenza. ivi, e 110. Tale licenza può ef- 
fere di più forta. fvî+ La licenza prefunta 
è meno ficura . ivi. Proprietà quando arri- 
vi ad effere peccato mortale. p. 182. 

ProTEstAa autentica da farfi dalla Badefla in 
ricevere, o accettare i Legati. pi 93- 


stò 


UaALITA’ richielte dalla legge in chi fi 
na da eleggere per Badella. 64. Altre 













































che obbliginò in cofcienza le Religio= 
fe nell’ elezione di efla 65. Quali qualità 
debba’ avere la Monaca, che vuol elegger- 
fi per Vicaria 79. Di quali pure deve ef= 
fere fornita quella ) che eleggefi per Mae= 
ftra delle Novizie. 46. E di quelle hanno» 
fi da eleggere per Difcrete. pi 81. 


R 


EcoLa di Santa Chiara not fempre ine 
telligibile, e perciò bifognofa di Spofi= 
zione. 5. Confifte in un Sommario del 
Santo Vangelo. 9. Non obbliga le Suore 
ad offervare tutto ciò, che nel Vangelo fi 
contiene 10., e 20. Concorda moltiffimo 
con la Regola de’ Frati Minori 10. Si 
moftrano i di Lei pregi» 9. Quali fieno le 
cofe , che diconfi fecondo la Regola, cone 
tro la Regola, e fopra la Regola. 15t 
Chiudefi dalla Santa Madre la Regola con 
raccomandare alle fue Figliuole alcune cofe 
importantiffime . p. 170. 
RENDITE virtuali quali fieno 89. Come poffano 
accettarfi dalle Suore ivi e gr. Quali annue 
Rendite vengan loro proibite - po DI. 
Ricezione delle Novizie deve farfi capitolat= 
mente , e coll”? allenfo del Vefcovo. P. 37* 
RiconciLiazione fubito deve farfi . 145. . Il 
differirla cagiona pericolofe cenfeguenze. 
IDI + 
Ricreazione, quali difetti fono in effa da 
sfuggirfi. pi 159. 
Ruora vicino alla Porta come debba 
fatta. 164. Chi ne debba aver cura, e come 
abbia da elfere cuftodita. ivi. 


S 


AcRESTANE qual circofpezione abbiano d* 
avere in parlare alla Ruota di Sagre» 
ftia . p. 85. 
Sepe ApPosToLICA in quali cofe, e a qual fie 
ne prenda il Dominio di ciò, che al loro 
ufo tengono le Suore. p. 107° 
SiLENZIO in quali circoftanze di luogo, € 
tempo debba offervarfie 83» Qual vantaggio 
fpirituale apporti a quelle Comunità Reli- 
giofe, che 1’ offervano. 84. Di quanto 
danno fia all’ Anima , che lo trafcura . iv5 è 
Quali fieno i fingolari fuoi pregi. 1Di è 
Sinpaco Aprosrotico chi egli fia + Quale il 
di lui Ufficio. Da chi debba effere nomi- 
nato. 72. Quali facoltà fiangli CSAR 
alla 


< Frd a Sp 
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dalla Santa Sede: 73. Deve paffate d’itia 
telligenza in tutte le cofe con la Badelfa. 
74. Privilegi concedutigli da’ Sommi Pon- 
tefici P. 75. 
SOLLECITUDINE proibita dalla Regola circa 
li Beni delle Novizie. p. 38. 
SOPRANUMERARIE in qual modo poffanfi rice 


vete. Pi 4T. 
SeIrITO della propria Vocazione s’ addimo- 
ftra p. 163. 


SprorriaMmEnTO delle Suore în che confifta. 
105»- Si defcrivono gli Atti contrarj ad 
elfo . p. 106. 

StsbIo delle Religiofe qual debba ellere. 162. 


dd 


quia dalle Leggi prefcritto per il go- 
verno della Badeffa eletta. p. 65. e 68. 


v 


ANAGLORIA , SuPERBIA origine di tutti 
1 mali. p. 157- 
UssinIEeNnZA alla Santa Sede deve averfi dal- 
le Suore in modo particolare per vigore 
della Regola. zi. Il trafgredirla farebbe 
per le Religiofe un fingolare , e più grave 
peccato + 0/6 Si ha da preftare al proprio 
Prelato. ivi. Ubbidienza in ragione di 
Voto cofa importi. 21, Perché divenga un 
olocaufto il Sacrificio dell’ Ubbidienza in 
chi profella la Serafica Regola. 22. Dalli 
detti del Santo Padre rilevafi qual effer de- 
ve il vero ubbidiente. ivi. In quali cofe 
fieno obbligate le Religiofe ad ubbidire. 
Isis E in quali poffano dall’ Ubbidienza 
fottrarii. vie Precetto dell’ Ubbidienza 
anneflo al Voto a quanto obblighi. r$2e 
Quando obblighi il comando della Superio= 
ra a colpa grave. 153. e 155. Deve pe- 
farfi l’ ubbidienza al pefo de’ Comandi. ivi. 
INon bilogna in materia d’ ubbidienza adu= 
larfi. 154» Si deve ubbidite quando anche 
fi dubita della rettitudine del comando, e 
perché. 155. Non fi può sfuggire l” ubbi- 
dienza col pretefto dell’ ufanza è» ivi. 
VeLo NERO non deve darli fe non compito l’ 
anno del Noviziato. Da chi abbia a dar- 
fi. A chi fpetti a benedirlo. E cofa un 
tal Velo fignifichi. p. 43. 
VELI, che hanno da ufare le Suore, di quale 
qualità debbano effere. pays 
VenDperE come illecito alle Suore , e come ab- 
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biano da regolarfi nelle vendite, che oc- 
cotreranno da fatfi. rt4. Cercare per ven- 
dere come fi faccia illecito. ivi, 
Vestiario delle Novizie in che debba confi- 
ltere” pe 42: 
Urrizio Divino qual fia I° obbligo di reci- 
tarlo. 52. Sotto quil Rito. ivie Sc le 
Suore y che profeffano la Regola moderata, 
fian tenute alla recita di Effo fotto colpa gra» 
ve. ivi. S’infegna il modo di ben reci» 
tarlo. $f. {@truzione pratica di San Fran» 
cefco di Sales circa I’ intenzione, ed atten= 
zione, che deve avcifi nel dirlo . ivi. 
Urrizio pe’ Morti impofto dalla Regola al« 
le Corifte qual @a, ed in quali circoftanze 
di tempo fieno tenute a recitarlo . p. 54. 
FFIZIO Divino per le Converfe in che con- 
fifa. 54. Ufficio de’ Morti per le medefi= 
me fi affegna è ivi. Sotto qual obbligo fic- 
no tenute recitare l’uno, e l’altro» ivi. 
UrriziaLI del Monaftero debbono effere elet 
te di comun confenfo . pi 75. 
Vicaria, fue qualità neceffarie per effere elet= 
ta a tale ufficio. 79» Sue incombenze. ivi « 
Suo ufficio qual fia. ivi. Può effere con- 
fermata dopo il triennio, ed anco effere 
eletta in Badefla . 80. Deve affiftere la Ba- 
della in tutte le cofe. ivi. Come debba 
diportarfi nell‘ efercitare.la fua Carica. iv: 
Deve offervare in tutte Ie cofe la Comuni» 
tà. 69. Equanto prefcrive. la Regola citca 
il difcorrere sì in Parlatorio , che in Moe 
naftero con. Perfone eftere 85. e I4I. 
Visita DEL PRELATO in che confifta. 167. 
Qual obbligo aftringa le Religiofe nelle 
Vifite . 178. Quali circoftanze debbano con- 
correre, perchè le Suore reftino difpenfate 
dal fare le dinunzie (fuppofto il bifogno ) 
169. Deve premetterfi la correzione. ivi. 
Quando tal correzione poffa ommetterfì + 
ivi. Può farli la dinunzia al Prelato come 
a Padre, e come a Giudice. ivi. Qual 
motivo debba averfi in tempo di Vifita nel 
fare la dinunzia . ivi. Grazie concelle alle 
Monache in tempe di vifita . 1790: 
UmiLtA’, r Pazienza Virtà raccomandate 
dalla S. Madre alle fue Religiofe. p. 163. 
Voti Religiofi inferifcono 1’ obbligo di at- 
tendere a perfezione. pe 20. 
Uso povero s’infinua, e fi comanda dalla 
Regola 105.» Due forta di _ufo fi danno, 
e quali fieno 122. In quali cofe fieno ob= 
bligate le Suore all’ ufo ftretto , e penu- 
riolo 123. Ed in quali cofe poffano avere 
l'ufo 
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}° ufo moderato ivf. Ufo fuperfluo è ille 
cito, e qual fia ivi. Non ogni trafgeflio- 
ne nell’ ufo moderato deve dirfi grave 124. 
Quando polfa divenir tale fvi . Ufo mode- 
rato deve averfi anche in ciò, che appare 
tiene al divin culto , benchè non nell’ ine 
fimo grado 125. Rifleffioni fopra l’ ufo po- 
vero ivi. Develi efcludere colla paucità l’ 
abbondanza, e il fuperfluo. ivi. Con la 
viltà la preziofità ivi. Con la fimplicità 
la Curiofità, la morbidezza, e la pompa 
1:26. un tal’ufo fi ha da praticare anche 
nel Vitto . p. 127: 


USsoFRUTTO ; 





ED Uso ciuriDICO fi moftrano 
106. non può nè l’uno, né I’ altro averfi 
da chi profeila Serafica Povertà. P. 197: 


Z 


IrreLLe non poffono introdurfi in Mona= 

ftero molto tempo prima della Veftizio= 
ne 45. e volendo far ciò , come debbafi re- 
golare «IVI. 


>AEiEIIIIEEESWEEI 


E RRORI. 


III Col. 
24. cole x. lin. 26 ma fe 

26. col. 2. lin, ult. la fua circoftanza 
35. cole 1. lin. 17. comprende 

37. col. 2. lin. 32. della medefima 
83. col. x. line 2. al vigore 

97. col. 2. lin. 12. alle cofe 

107. col. 2. lin. 42. Vi entta 

. 109. col. 1. lin. 13. e fe quefto 


ciclo 


Lin. 17. chiamato egli venne 


126. 
129. 
140. 


col. 
col. 
col. 


1° lin. 37. abbiamo da godere 
I° lin. 26. mai v? annoverava to 
1- lin. 31- manifeftò all’ altra 


ciciciciciaiche 


° 


140. col. 2. lin. 37. affinché in quefto 


148. col. 1. lin 4. compofitura 
151. cole x» line 6 in buon afpetto 


mirto 


{ 
j 





144. colo 1e lin. 33. quieto, e ftaccato 


CORREZIONI . 


chiamato venne 

che fe 

la fua incoftanza 
comprenda 

delle medefime 

al rigore 

altre cofe 

Vi entra 

e fe quefta 

abbiano da godere 
mai v’ annoverarono 
manifefti all’ altra 
affinché le Inferme in queto 
quieto, e paccato 
con pofitura 

in buon affetto 
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Nos Fr. Erbardus a Radker(purgo, Toitas Ord. Min. S, Francifci 
Cappuccinorum Mn. Generalis ( L. I.) i 


UM Opus, cui titulus: Efpofizione della prima Regola di Santa Chiara: A Ven. 
Patre N. ab N. Ord. ac Provincia noftre Bononienfis Pradicatore compila- 
tum , a duobus ejusdem Ordinis Theologis revifum, ac pralo dignum  judicatum 
fuerit; prafentium tenore facultarem noftram impertimur, quatenus fervatis de 
Jure , & confuetudine fervandis, Typis mandari valeat. In quorum fidem has 
noftras propria manu fubfcriptas, ac Sigillo noftri Officii munitas dedimus in 
Conventu noftro . 
Oeniponti in Tyroli die 21, Augufti 1779. 


L, # S. i 
F. Erhardus, qui fupra: 


PEVYNEZYEREREZZIEZSSIESETEETEEEE{E 


ER commiffione avutane dal Rino Padre Erardo da Radkersburgo Miniftro Ge- 

nerale dell’ Ordine noftro de’ Cappuccini ho letto attentamente io infrafcritto 
l' Opera manofcritta intitolata; Spofizione , 0 fia Dichiarazione della prima Regola 
della Madre Santa Chiara, compeffa a tenore della Bolla. moderativa del Sommo Pon= 
tefice Eugenio IV. ec. In effla non ho trovato cofa alcuna ripugnante ai Dogmi 
della noftra Santa Cattolica Fede, o contro ai buoni cofumi; anzi l’ jho cono- 
fciuta un Opera molto opportuna a dar lume, e la di lei lettura molto utile 
più particolarmente a quelle anime Religiofe, alle quali è dedicata. In fede cc. 


Data nel Convento de’ Cappuccini d’ Imola li 28, Settembre 1778. 


Io Fr. Gabriele da Modigliana Efprovinciale già Lettore Teologo Cappuccino] 


ANNE MSSLYZ=NS 


I commiffione del Rino noftro Padre Generale Erardo da Radkersburgo ho di- 

ligentemente letta, e ponderata l' Opera manofcritta intitolata: Spofizione, 0 
fia Dichiarazione fopra la prima Regola della Madre Santa Chiara, compofta a tenore 
della Bolla moderativa del Sommo Pontefice Eugenio IV. ec. , € in effa non folo non 
vi ho trovata cofa alcuna contro la Fede, e i buoni coftumi: ma piuttofto una 
dottrina, la quale, appoggiata alle Divine Scritture , alle Decifioni de’ Sommi 
Pontefici, e alle opinioni de’ più accreditati Efpofitori, è tutta diretta a forma- 
re uno Spirito di fingolar perfezione, e di eminente virtù, fingolarmente in 
quelle Anime, che profeffano il Serzfico Inftituto. In fede ec. 


Data nel noftro Convento de’ Cappuccini di Faenza li 29. Luglio 1779: 


Io Fr, Tommafo da Faenza Lettor Morale Cappuccino affer. mano propria» 


Vidit 
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| VNETIZION CERESIO ae PORRI SEEN 
i DIN ANTE inci ciccione viiaionanef \TN E 


IN TURE, 
IL KITT 
INUÙ 
ii Pro Iluftrifimo, & Reverendiffimo D. D. Vitale Fofepbo Marcbione 
Il I}, de Bobus -Epifcopo Faventino D. Adattheus Foannardius Parochus San 
| là Cliffimi Salvatoris, &» in Seminario Faventino Theologie Moralis 
ii Profeffor. 
ill TEN IINITIZIIENEE Me 
Die prima Feb. 1782. 

Artente pro S. Inquifitionis Tribunali perlegi librum, cui titulus : Spofi- 
zione, o fia ec. nibilque in eo deprebendi aur Fidei contrarium, que 
donis moribus repugnans. In quorum &xc. 

Michael Canc. Dapporto: Panitentiarius , ac S. Officit Confulror . 
Die 3. Feb. 1782. 
Attenta fupradiîta relazione 


IMPRIMATUR. 


Fr. Francifcus Thomas Fabbri Ordinis Predicatorum Sacre Theologie 4aè 
gifter , ac Vicarias Generalis Sanéli Officit. Faventie. 
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